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RAGIONI 


Che fi propongono per dimoftrare 
e lòftenere il vero e pubblico 
intereffe della Fedelilfima ed 
Eccellentiffima Città di 
i, e di tutto 
Regno , 




Napol 

il 
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Dintorno a * nuovi acqutfit ti beni Jl abili '] che 
potran fare gli Ecclejìajiici , e alle nuove 
Fondazioni de* Luoghi Pii , 



E fpecialmente dintorno alla 

Fondazione del nuovo Collegio - 

de’ PP. Gefùiti, 


Ordinata o in quella Città di Napoli , o in una delle 
due Provincie di Terra di Lavoro , e di 
Principato cifra , 

Col teftamento del Barone D. Ginfeppe di Mirto . 
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ìjlccomc per verità dobbiamo immaginarci , 
che non v’ è fiata Religione al Mondo, la 
quale o vera , o falla che fòlle , fenza un 
culto fenfibile , e fenza alcuna eftrinlòca ce- 
rimonia , nella di cui pratica lì conformai 
fòro tutti coloro > che quella profelfa vano, 
abbia potuto aver fulfiftenza tra gli Uomi- 
ni ; ' così parimente non fembra poterli dubitare , che i 
Tempj , e i Sacri Luoghi , ne’ quali gli Uomini uni vanii 
ìnfieme per adempiere i doveri della propria Religione , ( 
praticare le comuni cerimonie per la medefima llabilite,, 
fieno tanto antichi-, quanto 4i -Mondo Reflua come quelli, 
che dovean conlìderarfi qual parte principale della Reli- 
gione, che profelfavalì , e necelIarilTìmi per l’adempimento 
della prima, c della più importante obbligazione dell’Uo- 
mo . Non li farebbon certamente potuti unire infiemc gli 
Uomini, come dicea il gran Padic delle lettere S. Agolìj- 
no(tf) , a profetare una comun Religione ; fe non lì for- 
ièro obbligati a un vilìbil conforzio di facre cerimonie: il 
rito delle quali farebbe fleto impclTìbile a piaticarfì , fe 
non li folfcro ftabiliti que’ Luoghi , col mezzo de’ quali fi 
folTè potuto avere un sì neceflario conlòrzio. 

IL Poiché nondimeno troppo falla farebbe l’idea , che noi 

A • avrem- 

(.«) In nnjlum nomen Itelig>on r sfeu Sacramcntorum vifihili confouio col» 
vtruin leu raJlum , coagulari pollone lipar.tur . S.Augult. lib.19. contra Fau- 
Hoiinncs j nifi sliquo Sjgnutulorum leu itum . 
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avremmo della Divinità , fé credeffimo , effer quella in- 
dilpenfabil necelfità di aver Tempi > e Calè di Religione, 
fondita sù la natura di Dio , o su ’l bifògno , eh* Egli'ne 
tenga ; quando il vero Tempio della Divinità è tutto 
queft’ ampio Univerlò , e ’l proprio luogo , ove Iddio fi 
compiace abitare, è il cuor dell’ Uomo ( b ) ; e quando 
nemmeno il Cielo rtcITo , c i Cieli de’ Cieli , come dicea 
Salamene ( c ) , ailorachè innalzò a Dio il famofo Tempio 
dì Cerulalemme , non lono capaci di contenerlo ; egli è 
perciò da dire , dv? unicamente per adattarli a’ noftri bi- 
fogni, e per fovvenire dia uoftra fiacchezza, volle Iddio 
che gli s’ innalzaflèro Tempi , e gli fl ftabiliffcro Luoghi 
d’ orazione ; cioè perchè avelli mo avuto il comodo di efpor- 
gli i noftri bifogni , di offerirgli i noftri voti e fagrifizj, e 
di prcfcntargli unitamente con gli altri Seguaci della no- 
lira fteffii Religione gli umili noftri rifpetti e omaggi . Non 
furono in fòinina introdotti nel Mondo i facri Templi , e 
le Cale di Religione , perchè bilògno avelTe avuto Iddio, 
di ellèr pofto a coperto dalle piogge , da’ venti , e dalle 
tempefte , o di efìer difefo dal freddo e dal caldo'V nè 
per la neceffità , Ch’Egli avelie avuta di diputarglifì Mi- 
niftri e Sacerdoti; ma bensì perchè li follerò polli gli Uo- 
mini in iftato diportargli i loro doveri, e d’ innalzarfi ro- 
vente verfodi Lu i per mezzo dell’ apparato, della bellezza, 
e dell" eftfnrTeco della Religione , a fine di nudrire e man- 
tenere nc’ loro cuori que’fontiinemi di rifletto, di riconofcen- 
za,e d’amore, che gli fon dovuti : ficcome parimente per 
aver gli Uomini tra Dio ed elfi tanti Mediatori ne’frequenti 
bifogni non mcn temporali , che fpirituali , onde fon coftretti 
di ricorrere a Dio , e tanti Maeftri e Interpetri delle verità 
eterne , quanti fono i Sacerdoti , e tutti i Sacri Miniftri 
diputati al Divin culto (//)» IH» 

(0 Arnob. lib. tf. contra Gentes. Mi- fole» i fei ut eos poifimus conm Se co- 
nut. in Oclav. minus intueri , affari de pròximo , & 

<c) Si «nini Coelum St Cosli Coelo- cum praelentibus quodammodo venera- 
rmi! te capere non pollimi; quanto ma- tìonumcolloquia mifeere. Arnob.lib.6, 
pìs Dorous haec ,quamaedifieavi? HI- contra ùentrs . Vide S. Bernard, cpift. 
Re®. 8. 17. 4 *. ad Archiepifc. Senen. Cornei- a La- 

ti) Non iddrco attribuimus Diis pidein Exod. cap.»8. verl.29. & in Lc- 
Tempia 1 tanquam hamidos ab hi» im- vii» cap-at. veri. ai. aliofquc. 
br«s, vento*, pluviafque arceamus, aut 
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III. Che fe così è, com’efièr raanifèflamente fi vede ; ca- 
de mai potrebbefi trarre alcuno benché fievole argomen-r 
to, con cui provare, o che fi dovefie por termine al nu- 
mero e alla fontuofità de* Sacri Templi, o che fi dovefie 
rifirignere il numero delle Cale de’ Sacerdoti e de* Sacri 
Minifiri, e fiabilire un confine, per dir così , tra ’l quale 
debba contenerli ciocché bifogna di rendite per mantener- 
gli e alimentargli? Qualunque polla effèr mai o il nume- 
ro , o la magnificenza de’ Luoghi confecrati al Divin cul- 
to , o la ricchezza e \* opulenza delle Calè defiinate per 
lo comodo de’ Sacri Minifiri ; farà (èmpie un niente, che 
fi fèpara dall’uman commercio* e fi conlàcra a Dio , di 
tutto quello che per Tua mera liberalità è fiato concedu- 
to agli,. Uomini . E là dove tutto il Cielo è il trono di 
r>lò, v ,e tutra la terra il Tuo Igabello , giufia l’ e/prefiìone 
dell Dio in Uàia (e ); con quanta ingratitudine 
ardirebbono gli Uomini rifìrignere in quella Terra i! nu- 
mero di que’ Luoghi , ne’ quali fi dovefiè adorare Iddio , 
e lìippìicarlo ne’ noftri bilògni, o moderare gli ornamenti, 
co’ quali li dovefièro abbellire le lue Calè ? I ciechi Gentili 
non crcdetteio mai, che alle loro falfe Deità , che furon 
feti za dubbio in un numero non ordinario multiplicate , fi 
potefiè vietare 1 * erezione di nuovi Templi , nè che fofiè 
lecito o riftrigncrc il numera. de’ lo r fallì Sacerdoti , o fia- 
bilire tra certi confini la maniera , con cui e dovefiero i 
Sacri Minifiri alimentarfi , c i Sacri Templi ornarli e ab- 
bellirli . E prefiò gli Ebrei , quantunque Iddio avelie fia- 
bilito, che uno fofiè il Tempio, in cui li poteflcro offeri- 
re i Sagrifizj ; innumerabili nonperò fi erano le Sinagoghe, 
e le Scuole Sacre , nelle quali fi conveniva a far l’orazio- 
ne, c a ricevere da’ Sacerdoti e da’ Leviti l’ifiruzion del- 
la legge, ficcome a fuo luogo farà divifato . E per quanto 
fi appartiene alla magnificenza del Tempio , balìa eficr leg- 
giermente vergato nella Storia Sacra, per formare una giu- 
lta idea della fontuofità del Tempio innalzato da Salamene; 

. . ' " A a a cui 

• ' * * *, 4 - . : , . 

•• ' i ,i 

(») CocJum fedes mea , Terra aotrm Doraus,quain aedificaftitis mihi? Et quis 
fcaOcllum pcduin mcoruiniquac eli > 1 U eli tlie los.us.quieus.uicae Ila» 00.1.2. 
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a cui certamente non folo non può cflère uguagliato I* or- 
namento di qualunque Sacro Tempio eretto da’ Criftiani; 
ma nemmeno potè aflòmigliarfi il nuovo Tempio , che 
dopo la deduzione del primo fù con tutta la maggior 
magnificenza riedificato: lìcchè per mezzo del Profèta Ag- 
geo (f) fi efprertè Iddio , che ’1 nuovo Tempio perdeafì di 
veduta porto a confronto del primo . Ov* è parimente da 
notarli di paflaggio , quanti fofl’ero flati i gartighi , e quan- 
te le minacce , adoperateli da Dio , per muovere final- 
mente gli Ebrei alla riedificazione del Tempio ; con rii*, 
facciarfi loro in ifpezic la fontuofità delle proprie cafe, là 
dove la fua Cafa ritrovavafi difolata (g ) . 

IV. Prefiò i Criftiani , quantunque dopo reftituitafi la pa- 
ce alla Chiefa forte rtato neceffario con varie leggi degl* 
Imperadori Criftiani moderare la divozion de’Fcdel/ nella 
troppo frequente erezione delle Chiefe, e altri Sacri Luo- 
ghi ; un tal divieto nonperò , fccondochè può vederfi prefi 
Io il Vanefpen ( h ) , riguardava anzi il maggior decoro 
de/la Caia di Dio , che alcun termine e confine , , tra ’l 
quale fi forte voluto riftrignerc la pietà di què’ ferventi 
Criftiani . Vietava!! intanto non già aflòlutamente l’ere- 
zione delle nuove Chiefe , ma bensì voleafi che non fi do- 
vefic quella permettere, lènza la licenza del proprio Ve- 
feovo ; affinchè col faggio rii lui difeernimento non veni£ 
fe a Tu ii Uu Tfr fa -Chtm , che ìimtT fito convenevole e 
adattato all’ efercizio del Divin culto , c fi ftabiliflèro i 
fondi e le rendite necertaric per lo mantenimento de’ Sa- 
cri Miniftri , i qual» nella nuova Chiefa dovean fervire . 

V. Che fe poi vogliamo dare un’occhiata a quel che fen- 
tivano i primi Padri della Chiefe intorno alla ricchezza 
e opulenza delle Cafe confecrate a D;o , per l’ efercizio di 
noftia Santa Religione , fcorgei emo per verità , che tanto elfi 

furon 

( /) Quis in vobis eli de reliftm, qui dac . Et faftum ed ver bum Domini in 
vidit domum tftam in’gloria (uà prima? manu Agp.aei Prophetae diccns : Num- 


viem uuiiiuiii - r • 

Et quid vos videtis hanc nunc ? Num- 
qu in non ita cft , quali non lit inoculi* 
veltri*? Agc.lt. 4. 

(t) l'opule* ìft* dici» : Nondum ve. 
nn tempo* > Uomo* Dtun.ni aeditìcM- 


itimi ■ u ttgriovi * au^ia-iav . 

■■a voi viuv... uuin . quid tenrpus vnbis rft , ut habitetis in 

non ita eli , quali non lit in oculit domibus l iqueatis , St Domo* irta de- 
ferta? Ag.l. 4. 


(4) Vanelpcn jur. Ecdef.unlv.par.a. 
tit.ib, cajua. 
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furon lontani dal biafimarla e condennarla ; che anzi , come 
bene avverti/ce il P.Tomadìni (i ) , credettero che folle potu- 
ta fèrvire per vie più muovere i Fedeli alla venerazione 
de’ Sacri Templi , e alla frequenza de’divoti efercizj . Si 
efpreflèro, è vero, alcuna volta ,che’Idanajo in gran co- 
pia donato a un Luogo Sagro fi farebbe forfè meglio impie- 
gato in fovvenimenco de’ Poveri , o in altra opera di pietà, 
da cui fi folle recato un gran beneficio al Pubblico: ma 
ciò didèro manifeftando il configlio-, qual dato avrebbono 
a colui , che avelie !or domandato parere per formare una 
pia difpofizione j non già biafimando la riifpofiziane gii 
fìtta in vantaggio delle Chiefe , quale anzi lodavano , e 
voleano che foffè efeguita ; a riferva di quel fola cafo , in 
cui un Padre fpietato , privando la propria Prole di tutto 
il fuo patrimonio , avedè voluto donarlo interamente a 
una Chieft (k) . Così parimente , fe trovafi predo altri 
Padri qualche efprelfione , con la quale fembra condcn- 
narfi il ludo, onde alcun Sacro Tempio veniffe fuperba- 
mente ornato ; non potrem certamente da quella arguire, 
che fi dimadè fuperfluo e troppo elorbitante l’ornamento 
di un luogo confecrato a Dio ; ma Colo che non veniva 
interamente approvata la fomuofità di una Chiefa , per la 
quale erafi forfè taluno modo da un mero fafto , e dirade- 
rà to defìderio di eternarti con un tal mezzo nella memo- 
ria de’ Podéri , lènza punto curarti in una qualche efire- 
ma indigenza di fovvenire alle necedìtà de’ Poveri , con- 
tro a ogni buona e diritta inorai Criitiana (/) ; o fpinto 

da 


(,•) Perfpici* , Sanftiffìmos Epifcopo* 
non approhafle tantuai.fuperhae Tem- 
plorum flnitlurae magnili rentiam , fed 
excitafle ipfosmet , ornalle , amplifi- 
cali» Atqui antiquiflimi jidem 

Ssnéliflimi Eoclefiae Patrcs ita confti- 
tuebant , cum longe maximam partem 
lideles fimpliciores , & fenftbilibiis ad- 
ditiores lint, eos ad intclligentiam qqa- 
lemcumque & amorem pulchritudinis 
incorruptibilis alliciendos erte , nitore 
& mardate quadam exteriorit cultus, 
quo ae'erna & intelligibili.! adorpan- 
tur. Tbon-ilt. vet. & nov.Ecclef. difci- 
pl. par.}, lib.j. cap.37. num.19. 


(i) Late TbomafT. Joc.cit. ex primis 
Ecclefiae Patribus. Statutum efl.ut nul- 
la; quilihet F-ccleliaflicus ab his perfo- 
ms res deinceps arci pere praefumat , 
quarum Liberi aut Propinqui hac in— 
confulta oblatione pollint rerum pro- 
priarum expoi iari. Capitul.Car.M.lib.i. 
cap.89.Vide S.Cfeg.lib.7.ind.7.cpiA »}. 

(/) Vanefpen par.i. tit.tó.cap.4. nu. 
6.7.8- & Q- ex Rivo Jo: Chryfoft. Divo 
Bernardo, Si Horftio . Quae utilitas efl, 
pirictcs fulgore gemmis , & Chriftuo» 
in Paupere fame periclitari? Hicron. ad 
FauUn. de iniluut. Monili. 
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da un fallò zelo , ed empia credenza , di poter opprimere 
i Poveri , per arricchire Je Chiefe (tM ) ; o qua fi cofiret- 
to a ciò fate dalle importune perfuafioni degli Ecclefiafti- 
ci C n ) . 

VI. Ma per accodarci più dappreflb alla materia , di cui dob- 
biam propriamente trattare , egli è da avvertire , che per 
quanto fi appartiene all’erezione di nuove Chiefè , e di 
nuovi Sacri Edifizj , può confiderarfi un’ altro convincen- 
tiflìmo motivo, per cui ravvifiamo non cflèifi mai perav- 
ventura vietata aflòlutamente nella Chielà la nuova co- 
llruzione de’inedefimi ; cioè quello, che rilutta dal nume- 
ro de’ Fedeli, per comodo de' quali , e non già perchè ne 
avelie Iddio bilògno, fecondochè fi è accennato, furon la 
prima volta nel Mondo introdotti i Sacri Templi , c le 
Calè di Religione . E chi mai di Tana mente non dovrà 
reftar perfualò , che ficcome in una qualche Città riguar- 
devole fi è potuto aumentare il numero degli Abitanti, e 
dilatare parimente il ricinto delle abitazioni , con la giun- 
ta di nuovi e più ampj edifizj , di nuove contrade , c d» 
nuovi borghi ; così facca precilàmente di mediere , che fi 
ergeflèro nuovi Templi , per pocerlì fimiminirtrare il co- 
modo al numerolò Popolo di convenire inlìeme a orare , 
a foddisfare i doveri proprj di un Cridiano , a ricevere le” 
necclfarie idruzioni di nodra Santa Religione ? fi poda 
una sLÌm^i«d4pe»iìièil «ecortHÀ-r-itwn è da -dirli ancora, 
che alla medefima fucceder debba l’altra non men grave 
e importante, di doverli provvedere il Popolo di nuovi Sa- 
cri Minidri per iftruirlo, e minidrargli i Santi Sagramenti 
della Chiela, e la Divina Parola ; c quelli per confeguen- 
za di convenevoli e badanti rend te per lo loro onedo 
vivere e mantenimento ? Nè qui parliamo fidamente di 

quegli 

fm) Thoir.air.Ioc.cii.mim^.MtS.Jo: tanda . 

Chrifofl. inMat'h. homd.41 ibi : Non (») Synod.C.iVlon.Il.can.<5. Anima, 
jgitur laborerrus ad aurea vaia » tfc r c :i . rum lalutnn ìiiqurrerc Sacerdos . non 
d.i folum : verurn etiam multo mafiii lucra terrena deoet : quoniam Fidelet 
de juflo labore acouifita cffcramus.Haec ad res fuas dandas non furtt cogcnai , 
enim aurea funt « pretlofa.quse avari, ncque circumveniendi • Ectlefia vero 

'tu non maculantur. Svnod.C'arrhag.lII. SnnCla non foturnTideles fpoliare non 
vulgo IV. can.94. Eorum, qui Pauperes debet i quin potitis inop.bus opem fer- 
oppriraunt , dona a Sacerdotibus rtfo- re, ec. 
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'quegli atti di Crifliana pietà, a’ quali dafcurt Fedele vieti 
ccfiretto e obbligato dalla Chicfa lòtto pena di mortai 
peccato , e col timor delle cenfure ; per adempiere i qua- 
li fi potrebbe forfè dire , che nè di ampie Chiefe , nè di 
gran numero di Sacri Miniflri » fàccia d’uopo . Intendia- 
mo anzi di parlare di tutte le azioni Crifliane , alle quali 
ciafcuno è tenuto , per P efatto adempimento della legge 
Evangelica . Perocché febbene non abbiati! pofitivo pre- 
cetto , che quelle debban praticai fi nelle Chiefe , e in 
^compagnia degli altri,- è flato nonperò tèmpre fentimento 
de’ Padri , che le Chiefe fieno i luoghi più propri e più. 
opportuni , per praticarle con profitto , e con edificazione 
degli altri (o) . Sù qual fondamento adunque in quefia 
nollra Città di Napoli, o in altra Città riguardevole del 
Regno , pocrebbefi condennare e vietare la cofiruzione di 
una nuova Chiefà , o di una nuova Cafa Religiofà , in cui 
il Popolo porta più comodamente convenire infieme negli 
cfercizj di pietà j là dove fi pretenda ciò fare in una con- 
trada , in un rione , in un borgo , in cui ficcome fi fona 
forfè innalzati nuovi cdifizj , cosi fi è perciò aumentato; 
il numero degli Abitanti ? 

VII. Per quefia fleffa ragione fembra molto flrano il pre- 
tendere , di poterli vietare i nuovi acquifti o alle nuove 
Chiefe e Càffe Relrgìofe , che fi er^ertèfo , o alle df già 
erette, a fine di poter comodamente foftenere e alimenta- 
re un convenevol numero di Sacri Miniflri , e Operar] 
nella Vigna del gran Padre di Famiglia. Si aggiugne,che 
lo fleflb farebbe il voler vietare alle Chiefe e Luoghi Pii 
i nuovi acquilli , che volere affatto la lor totale diflruzione, 
la quale dal corfo lungo del tempo divoratore d’ ogni colà, 
necertariamente farebbe per tèguire , ficcome a fuo luogo 
farà dimoflrato ; fé alle antiche rendite non fopravvenif- 
fcro di quando in quando le nuove, come per fupplcmen- 

to 

(#) Late Vanefpen par.», tit.itf.caj*.. quenti cnnfenfu excitetur animus, & 
1 . per tot.praecipue num.s. ibi: Omni- objeflo aliorum exemplo 4d L>ei mi- 
no convemens cit , Populum orat oms tum magi: erigatur, e c. Idqucionfir- 
& inllruciionis caufa in unum con ve- irut ex S.Chryloftomo, & S.Baiil.o. 
aire ; co quod piorum Hommum <re- 


' n 
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to alle mancanze cagionate dal tempo . Inoltre la codi fa- 
zione rtcflà di quello Regno , ove nè la Milizia , nè la Mer- 
catura , fomminidrano il comodo di poterli applicare tutta 
la numerofa Gente del Paefe, richiede che molti abbiano 
ad abbracciare lo dato Ecclefiaftico ; a’ quali perciò con- 
viene che fi provveda di un comodo manrenimento . E 
finalmente sù quello punto vuoili ben guardare alla giuda 
idea, la quale dee l'Uomo formare della propria natura- 
lezza c condizione delle rendite Ecclefiadiche , e dell’ ufo, 
in cui debbonfi necedària mente impiegare , cioè non meno 
per P oncdo e decente mantenimento de’ Sacri Minidri , 
quali conviene che per bene adempiere il proprio uficio fien 
lontani da qualunque indigenza , e per la confervazione 
del Divin culto , e per la riparazione delle fabbriche j che 
per fovvenirc a’ bilògni de’ Poveri , quali formano il 
proprio patrimonio tutte le rendite Ecclefiadiche ; con una 
nccelfità così precidi e indilpenfabile , che non potrebbo- 
no acquidarfi a’ Sacri Luoghi , fenza una sì fatta iotrinle-. 
ca condizione , eziandio le incontrario volefie fpezialmen- 
te difporre il pio Difponente ( p ). Sarà adunque ben con- 
venevole , che coloro a’ quali può ciò appartenere , ado-- 
pelino anzi tutto il loro zelo , perchè i Poveri fien fov- 
vcnuti di quelle rendite, le quali a tal fine fono date da' 
Fedeli donare a’ Luoghi RfeU&itìd * che.. impedi re a Q uelli i 
nuòvi acqoTdi' rT^mpèdTre p'ércfo ch'c i Poveri, de’ quali 
Tene aumenta fempie riù il numero in una gran Città,: 
polTan ricevere dalla liberalità de’ Fedeli un più ampio e . 
un più frequente .ridoramèjntp . . . • 

jq i - /i ; » sua/ «.«ilo! a A 

credere 

drone, _ — , 
de’fuoi fedelilfimi Vaflàlli , che all’apparente motivo , on- 
de pareva efier moda la iupplica portagli , iono già più 


(f) Idem paro. c;.p.?- per tot. niG ut liana il la, 

& praecijnic num.io. fhì ; Imo ctiamfi Cftrifli , & ot res 
Laici, qui bona fua offerunnra de re non non iriufuslupe 
cogiurent , aut aliarti larfjn intentio- M in neccJBute! 

rimi parem ChriftiSnam haberent» F.e-, 8t rihiperum rjus — . 

clcfiu tanicn non al: ter ca acccpuret, pio$ ufus,ad hunoxeisLc: inijendcnda 



anni, 

moniuni . 
eruntur, 
indieitcs, 
CtiriUi, 
aliol ve 


( 9 )' ' 

anni, fi è trattenuti a deliberar cofa alcuna su quello di-, 
licatiffìmo affare; su dei quale Tappiamo, quanto li eralon-’*' 
tono da’ popolari /entimemi quello di un gran Miniffro , 
qual ci tolfè la morte, non fono molti anni , e di cuiconfer- 
Vava il Padrone AuguttilTìmo quella giuda idea , qual per 
la Tua incomparabil dottrina, e ammirabile integrità di co- 
ttomi, avea/i pretto di tutti conciliata. Ma ecco dopo un 
lungo filenzio rinnovata la fupplica , e pubblicata iniftampa 
una ben lunga Tenitura , in cui con Poccalìone dell’eredità 
del Barone Giufeppe di Mirto laTciata a' RR. PP. Ge/ùiti, 
con 1 obbligo della fondazione di una nuova Chiefa e Col- 
legio in quefta Città , o nelle Provincie cii Terra di Lavo-> 
ro , e di Principato citra , fi cerca dimoftrare la giudizi» 
del'e Tuppliche date a S. C. eC. Maedà , che Iddio guardi, 
affinchè s’ impedivano ( Tono le proprie parole del titolo 
della Tenitura ) gl’ incettanti acquidi de’ beni (labili , che - 
fi fanno dagli Ecclefiattici ,.e le nuove fabbriche non ne* 
cefiarie de’ Luoghi pii. 

IX. Trattando/! intanto di una materia tanto grave , in 
cui vanno intere/Tati non folo tutti gli Ecclefiattici della 
Città e del Regno di Napoli , i quali fono certamente , o 
noftri Figliuoli , o nottri Fratelli , o noftri ftretti Congiun- 
ti , o almeno nottri Compatrioti , ma anche tutti i Laici , 
onde e la Città e’I Regno fi compone , a’ quali importa mol- 
to , che fi conoTca veramente , Te sì fatte Tuppliche fico 
fondate su’! giufto e su’l dovere, e Tc fieno anzi dannarle:, 
che utili al Pubblico, per tutti que’ motivi, che di Topra 
leggiermente fi fono toccati, e nel corfo della difefa faran- 
no più ampiamente difaminati ; fèmbra non poterfi recare 
a controverfia , che a ciafcuno di noi fi debba appartene- 
re , di potere umilmente rappre/èntare all’ Auguftiffìmo Pa- 
drone quelle vive e falde ragioni, per le quali col richie- 
do divieto non che nettun utile , ma un pofitlvo e irre- 
parabil danno fi recherebbe al Pubblico ; e inlìem con- 
futare gli apparenti motivi, c i fallaci argomenti, su de’ 
quali fi è creduto poterli fondare le Tuppliche. Egli c cer- 
to , che trattandoli di cofe facre , e d’interefle de’ Sacer- 
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doti t c de* Sacri Minidri, il diritto n’ è pubblico , non 
meno che quello de’Magidrati , lènza de’ quali patirebbe 
un fommo detrimento la pubblica utilità (q). E là dove fi 
tratta di diritto pubblico , a chi non è noto , che ne ha 
popolare l’azione,- ficchi a ciafcun del Popolo debba ef- 
fer permeilo di poter fuggerire riverentemente al Principe 
ciocché meglio fi convenga per la confèrvazione dell’ utili- 
tà pubblica (r)? 

X. Poiché adunque così va la bifogna , non dee a chiche- 
lia recar punto di maraviglia, fè noi, come amanti del be- 
ne della comune Patria , e quafì fofpinti da’ fallaci razioci- 
ni , onde fi fcorgfc ripiena la foprammentovata fcrittura , ci 
fiamo molli a dimodrare il vero interefle del Pubblico , con 
formare la prefente Scrittura , in cui fchiettamente fi rap- 
prefenti all* Auguftidimo Padrone ciocché conviene di rap- 
prefentargli per lo maggior fervigio di Dio , e di Lui dedo , e 
per lo comun bene di queda Città e Regno. Confedìamo, 
che una fola cofa ci dovrebbe veramente edér d’ odacolo 
all’ intraprcndimento di queda fatica, cioè la nodra infuffi- 
clenza , e’1 non efl’er pienamente verfatr in certe materie ; 
le quali ficcome non fono proprie del Foro, così non pof- 
fòno eder francamente maneggiate e trattate col femplice 
ajuto di pochi libriccini di critiche e di apologie , o di altre 
limili bagattelle » All* infuificienza della dottrina fi aggiu- 
gne paiimente la mancanza di un certo credito e riputa- ' 
ziefoe ; che ficcome fi richiede nel maneggiamento di un 
grande affare , così non può acquidarlì lenza un lungo e 
continuato efercizio nell* onorevole impiego di avvocare. 
Una vana opinione di noi dedì potrà sì bene ingannargl* 
Ignoranti, ma non già procacciare» alcuna riputazione prefi- 
fo i Dotti, e i giudi Edimatori degli Uomini ; nè farà pun- 
to valevole a far congetturare in noi quella dottrina , la 
quale fa di mediere , per confutare una fcrittura così pie- 
na di ricondite notizie malamente adattate alla caufa. Nul- 
la però di manco , in confiderando la gran giudizia della 

buo- 

(y) Publicum jus in Sacrìs, in sacer- (r) L.l.D dc popular.aft. 
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buona caulà, di cui intraprendiamo la difefa , e per cui, 
come già in fimil rincontro dicea un’ Antico , bafterebbon 
tre parole , Bonam ad caufavt tria vcrba J uffici un t ; non 
dubitiamo d’ impiegare le noftre deboli forze per sì grande 
imprefa ^ìcuri , che là dove potrà a noi mancare 1* ingegno per 
ben penfare , e per inveftigare dal fuo fondo la verità; 
quefia, che finalmente non può fiar lungo tempo nafcofta, 
abbia a rifaltare da fe ftefia , con ifporfi femplicemcnte i 
veri meriti della caufà , e (coprirli gli equivoci , onde 
1* accorto Avverfario ha creduto di dovere far credere al 
Pubblico, che poffa renderli plaulibile la fua difefa. v 
XI. E affinchè dirittamente li proceda, e a* ritrovati* dell’ 
Avverfario proporzionatamente rifponda in tutta la fua 
efienlione la noftra difefa , abbiamo Itimato di dover fare 
il pregio dell’opera, fe non difettandoci punto da quella 
difiribuzione di Capitoli , la quale è a lui piaciuto di fare 
nella fua fcrittura , ci facciamo innanzi a fofiencre in cialcun 
Capitolo tutto l’oppofito di ciocché ha egli nello ftelTo Ca- 
pitolo della fua fcrittura intraprefo ; tirando gli argomenti 
da quegli fiefii fonti, onde fi è egli dato a credere che fi 
fofiè potuta derivare la fua difefa . Là dove adunque nel 
I. Capitolo della lùa fcrittura ha il nofiro Avverfario cre- 
duto di poter fòfienere , che non convenga agli Ecclefia- 
fiici il polle fio di tante ricchezze di beni ftabili , nè deb- 
banfi lènza bilògno multiplicar tanti Templi , e Luoghi pii., 
per quelle ragioni che ne fuggerifeono le rifiefiìoni su la 
coftituzione della Repubblica degli Ebrei ; noi all’ incontro 
foficrremo, che convenga benifiimo agli Ecciefiafiici il pof- 
fefiò di nuovi beni flabili , e fi polfan fempr^ utilmente 
multiplicare nuovi Templi, e nuovi Luoghi pii, per quel- 
le ragioni appunto , che ne fuggerifeono le rifiefiìoni su la 
cofiituzione della Repubblica degli Ebrei. Nel fecondo Ca* 
pitolo fi è egli impegnato a dimoftrare , che in qualunque 
trafeorfo tempo della Chiefa , o di perfetto, o di rilafcia- 
to cofiume , non fien mai tanto crefciute in detrimento 
della Repubblica le fuperfiue dovizie Ecclefiafiiche , e la 
multiplicazione non necefiaria de’ Luoghi pii , quanto l’è 
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flato da alquanti anni inquà, e I* è prefèntemente . Ma no' 
per I’ oppofìto fonderemo, che in tutti i fecoli dellaChie* 
fa non fi è mai creduto ridondare in detrimento della Re 
pubblica l’arricchire fempre più di nuove rendite, non mai 
ftimate fuperflue , le Chiefe , e i Luoghi pii ; nè ma' fi è ri- 
putato inutile ii multiplicamento delle Chiefe e Luoghi 
pii , de’ quali fèmpre n’ è data grande P abbondanza in 
tutti i Paelì del Mondo Cattolico . Con un fomiqliante con- 
trappoflo ficcome egli ha promeflò nel terzo Capitolo di 
pervaderci , che per tali cagioni olTervanfi di giorno in 
giorno crelcere i gravi difordini, che tengono oppreifa que- 
lla CTttà e Regno, e mancandoli al dovuto riparo in im- 
pedirne i progredì , più in avvenire l’opprimeranno; così 
noi c’impegneremo a far conofcere: Che per tali cagioni non 
fl è mai recato alcun detrimento alla Città e Regno di Na- 
poli , nè potralTene mai recare nell’ avvenire ; ficchè non 
faccia d'uopo di alcun rimedio, ove non v’ è di prefente , 
nè può temerli alcun male per l’avvenire . K’el quarto Ca- 
pitolo difendendo egli al fatto particolare de’ PP. Gefuiti 
fi è avanzato a pretendere , che le ragioni , le quali poP 
fono addurli da’Gefuiti , non abbiano vigore alcuno , per far 
. sì , che fenza notabile pregiudizio del Pubblico polìanoi 
acquiflare 1’ eredità del Baroli di Mirto per ia fondazione 
della nuova Chiefa e Collegio in quella Città , e altrove. 
E noi a tal propolizione nel noftro quarto Capitolo con- 
trapporremo quell* altra : Che fien troppo convincenti le ra- 
gioni , le quali fi promuovono da’ PP.Gefoiti, perfer sì che 
con un utile manifello e notabile del Pubblico pollano ac- 
quetare l’eredità del Baron di Mirto per la fondazione di 
una nuova Chiefa e Collegio in quella Città , o in altro 
luogo del Regno * Se finalmente fi è da un canto impe- 
gnato l’Avverfario a ftabilire nel quinto e ultimo Capitolo 
quella propolizione : Spettare alla lùprema autorità e pa- 
terno amore del noftro Auguftiflìmo Sovrano, il togliere i 
difordini , che nafeono dall’ abuio di tanti acquilli , e di 
tante nuove fabbriche di Monafterj e di Chiefe , c per tal 
cagione poter egli giullaraentc negare a’ Gefuiti ia licenza, 
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anzi efpreflam'rnte Iop proibire, di fondare il nuovo Colle* 
gio ; noi dall* altro canto fperiamo , e fermamente, fperia"! 
mo , che farà affai più facile e plaufibile , e degna del- 
la pietà dell’ Auguftiflima Cafa d\Auflria , la ffruova di 
quella oppolla propofizione : Sperarfi dalla luprema autori- 
tà e paterno amore del noftro Auguftiffimo Padrone, che 
debbafi togliere qualunque impedimento a’ nuovi acquili !, 1 
che potran fare i Luoghi pii , e alle nuove fabbriche di 
Monalierj e diChiefe, per futilità pubblica, che da que- 
gli , e da quelle , ne deriva ; e che per tal cagione abbia 
a degnarli di non proibire , anzi efpredàmente concedere, 
a’ RR. PP. Gefuiti la licenza di fondare il nuovo Collegio. 
Rella ora, che gli Uomini favj, amanti del vero bene del- 
la Patria , e fceveri da ogni particolar palfionc , decidano 
chi di noi due avrà pienamente lòddisfatto agl* impegni 
intraprefi s 
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. CAPITOLO I. 

Che convenga benijjìmo àgli Ecclejiajlici il pop* 
- fejjo di nuovi beni fi abili , e fi poJJan fempr e ut il - 
mente multiplicare nuovi Templi , e nuovi 
Luoghi pii , per quelle ragioni appunto , 
che ne fuggerifeono le riflef sioni 
su la cojiituzdonc della Re- 
pubblica degli Ebrei • 

I. fT\ Utt’ altro poteafi ragionevolmente a/pettare dall’Avver- 
X fario nella condotta di Tua difefa , fuorché il volerli 
dare a credere, che la coftituzione della Repubblica degli 
Ebrei su l’ affare de’Sacerdoti e Leviti , circa il lor vive- 
re e mantenimento , e su’! numero de* Luoghi pii ^abiliti 
in quella, avelie potuto fomminiltrarpli alcuna pruovaper 
fondamenta del Tuo alfunto ; poftochè , a dire il vero, il 
prima e principal fondamenta , su cui appoggiali in tut- 
ta la lua eftpnfinne la giuda caufa dell* opulenza de’ no- 
Ifti Eccielìadici , e . della multiplicazione tempre utile , e 
non mai fuperflua , de* Luoghi pii , li è la llerminata ric- 
chezza de* Sacerdoti e Leviti dell’ antica Legge , e’1 non 
ordinario numero de’facri Luoghi ftabiliti in tutte le Cit- 
tà degli Ebrei. E pure il nodro buon* Avverfario , là do- 
ve avrebbe dovuto sfuggire un sì brutto incontra per la 
fua pefiìma caufa, e o bene, o male, Ichermirfenc con 1* 
autorità dell’ Arcivelcovo di Parigi Pietro di Marca , da 
lui allegato alla pag. 31. , con foftenerc , giuda li femi- 
mento del medelìmo , e di altri Autori > che non fi pol- 
lano diterminar le mateùe attinenti alla Repubblica Cri- 
diana con P efemplo di. ciocché ritrovali Inabilito nella Re- 
pubblica degli Ebrei; egli per Poppofito forma di lua di- 
fefa la prima e forfè la principal balq > appunto quelli co- 
di* 
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ttituzione della Repubblica Ebraica , che tanto fi opponea al 
' fuo difcgno: e andando volontariamente a incontrare la difl 
ficolrà promofià dall* Arcivescovo di Parigi , e da altri, 
flabilifcc una mafiìma , che da noi volentieri fi accetta 
e fi conferma , come molto adattata al noftro intendimento; 
cioè, che non debba prenderli da quella Repubblica alcu- 
na regola per ciocché fi appartiene alf efercizio delle due 
fupreme Poteflà , Spirituale, e Temporale, unite fipeflo in 
una fola perlbna pretto gli Ebrei , della Repubblica de* 
quali Iddio propriamente era il Capo ; ma fi pofia bensì 
prenderne ogni buona regola per ciocché fi appartiene all* 
oneflo mantenimento degli Ecclefinftici , e al necefiario 
vitto , e comodo univerfale de’ Laici , ficcome parimén- 
te per ciocché può riguardare o il frequente dilata- 
mento de* Luoghi facri , o la maniera più propria e con- 
venevole , con cui regolar fi debba il culto de’ medefimi . 
Tuttociò , che nell* antica Legge fi facea , die’ egli ,era una 
figura , e una immagine di ciocché dovea principalmente 
farfi , e pienamente adempierli nella nuova : ficchè dagli 
fletti Ebrei , come da* nottri Maggiori , de’ quali noi,giufla 
il parlar di Lattanzio (a ) , dobbiam confiderarci qua’ legittimi 
Succefiòri e Potteri , la hoflra Sanca Religione, e di cttà , 
parte delle Solennità , delle Cerimonie , de’ Riti , e de' Vo- 
caboli fletti , a materie facre attinenti, come per giufta e 
legittima fucccfilone n*ù derivata-. * 
H, Di tanto egli ci vuole ammaefliati nel primo ingreflò 
della fua difefa : e da noi conviene che gliene finn rcn- 
dute vivamente le grazie , per averci difpenlàto dall’ alle- 
gar pruove* o teflimonianze d’ Autori , in quelle materie, 
nelle quali abbiamo il Reo , che confètta le flette maflìme 
appunto , che larcbbono flate ncceflarie a premetterfi al- 
la noflra difela . Che anzi da sì favorevoli prekldj abbia- 
mo tutto il motivo di Sperare, che tal’eflendo flata la di 
lui condotta su ’l bel principio della Aia intraprefa , non 
dittòniigliante ne debba ettère il progreflò , e ’l fine : fic- 
chè in ciafcun punto, che avrafiì a tòltene re , abbia egli 

a forn- 


ai Lib-s*do juftitf», cap.ifi 



noffro raziocinio . La quale affai ben fondata fpera^za ri- 
ceve maggior vigore dallo fcorgere , eh’ egli divenuto quali 
dimentico dell’ impegno prefo , di dimoftrare la modera- 
zione non mai alterata del vivere de 1 Sacerdoti e de* Le- 
, viti, e del numero limitato de’ Luoghi pii, ch’egli rjftri- 
gne al folo Tempio di Gerulàlemme , tutto fi affatica a 
rapprefentare un fatto , che dovea effergli certamente 
molto contrario per lo filo intendimento , il numero cioè 
{terminato , a cui erafi di tempo in tempo avanzato il 
Popolo Ebreo : credendo su ’l falfo prefuppoffo , che per 
gli efercizj della propria Religione altro luogo non avel- 
lerò avuto gli Ebrei , che ’l. Tempio di 'Gerufàlemme, di 
poter quindi proporzionalmente diducre la fuperfluità di 
tante Chiefè, Monafferj, e altri Luoghi, che di continuo 
fi veggono moltiplicarli prelfo di noi Criftiani in una ffeffa 
Città , che non può mai contenere un Popolo così nume- 
rofb, quafera tutto il Popolo Ebreo. Su quefta idea per- 
tanto, e per poter conchiudere il fuo fallò raziocinio , lì 
prende la briga di numerare quel Popolo , per quanto 
nonperò li attiene Scoloro , eh’ erano atti all’ armi , la- 
rdando agli afri da congetturare , quanto poi numerolò 
dovea effère tutto il Popolo. Dice imprima, che quando 
quello enrrò la prima volta nella Terra promeflàgli , v* 
erano più di fecentomila Uomini , i quali dall’ età di 
venti anni fino a’feflanta portavan l’armi (50* Indi lòg- 
giugne , che nella' guerra di Gabaa la fola Tribù di Be- 
niamino , la meno numerofa per altro di tutte , avea 
un’ efcrcito di venticinquemila Uomini , e che ’l rimanen- 
te del Popolo ne avea quattrocentomila (c ) : Che Saule 
conduffè dugento diecimila Uomini contra gli Amaleciti , 
allorachè affatto gli feonfiffe ( d ) : Che Divide mantenea 
di continuo dodici corpi d’ elercito , ciafcun de' quali com- 
ponealidi ventiquattromila Uomini, e ferviva nel inefe afc 
regnatogli fé): Che Davide ffeffo nella numerazione del 
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Popolo , la quale conci togli 1* ira di Dio , trovò un mi- 
lione^ trecentomila Uomini atti all’, armi ( f) . E fianco 
finalmente di più affaticarli in tal faccenda , ci ricorda 
che’l Re Giofàfat, il quale non regnava , che quali fu ’l 
terzo del Regno di Davide , tenea tante truppe , che fenza 
comprendervi le guarnigioni delle lue piazze , montavano 
al numero fmifurato di un milione e cenfefiàntamila 
Combattenti ( g ). Ma fe egli credea potergli giovare la 
numerofità del Popolo Ebreo , potea avvertire , che là do- 
ve in quel luogo , che allega della Sacra Scrittura , fi 
porta il numero di un milione e trecentomila Uomini atti 
all’ armi con 1’ occcafione della numerazione fattane fare 
da Davide , cioè ottocent.omila numerati nel Paefe d* Ifrae- 
le, e cinquecentcmila nel-Paefè di Giuda ,• in un’ altro luo- 
go ( b ) fi dice , che nel folo paefe d’ Ifraele furono nu- 
merati un milione , e centomila Combattenti , e nel Pae- 
fe di Giuda quattrocento fettantamila ,* i quali uniti' , fe- 
condo P Abulenfe e’1 Lirano ( i ) , co’ trentamila Com- 
battenti , che di quel paefe tenea Davide aferitti alla fua 
Famiglia , e Guardia del corpo , per dir così , faceano il 
numero de’ cinquecentomila . Sicché facondo quefio com- 
puto il Popolo Ebreo- atto all’ armi veniva a montare al 
numero di un milione e fècen tornila .'Nè dee recar pun- 
to di maraviglia una tal divertita ,* perchè nel luogo alle- 
gato dal nofiro Avverfario fi fa menzione di quella nume- 
razione ,• che Gioabbo, a cui ne avea dato Davide il ca- 
rico , traferitta fino allora nel regifi/ò pubblico confegnò 
al Re. Ma nell’altro luogo fi fa menzione del numero no- 
tato ne* regifiri particolari di etafeun luogo » e non an- 
cora intieramente traferitto nel pubblico regiflro(^). Do- 
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hanc deferiptionem fuerc undec !m cen- 
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vea anche avvertire, che Gioabbo , ^ quale di nfala vo- 
glia efeguiva il comando del Re, e tirava perciò a lungo 
la numerazione, non folo non numerò le Tribù di Benia- 
mino , e di Levi(/) ; ma forfè impedito dalla pelle , che 
iòprnvvenne, nemmeno potè compiere con efattezza quel- 
la .numerazione , che avea di già fatta dell’ altre Tribù : 
donde fi dice nella Scrittura , che la numerazione ordina- 
ta da Davide , erafi folo ipcominciata dal fuo Miniftro 
Gioabbo (m) . E finalmente dovea anche guardare, che 
♦ Davide non lòlo non volle , che fodero numerati i Vec- 
chi, i. Fanciulli , e le Donne > e tutti gli altri Uomini, i 
quali per altra cagione non fo fièro atti all’ armi , la qual 
ragionevolmente potea provenire da un qualche difetto 
del .corpo, o da un qualche .impiego , per cui taluno do- 
vea efier efente dal mellier della guerra : « ma nemmen 
volle che fòdero numerati que’ Giovani , j quali non avefi 
/èro compiuta 1 ’ età di venti anni ( n ) . Penfate ora , 
quanto ben grande fofie il numero di tutto il Popolo E- 
breo, fenza comprendervi però i Leviti; quando vi fi fof- 
/ero aggiunti tutti gli altri della Tribù di Beniamino, 
tutti i Vecchi, le Donne, i Giovani di qualche età, ma 
minore de’ ao. anni, i Fanciulli , i Deboli di corpo, o per 
altra cagione efenti dal meftier della guerrg , E fé ‘in quel 
tempo, in cui gii Ebrek ufc trono dall’ Egitto., alcendendo 
a /ècentomila que’ /oli , eli’ erano atti alì’ armi vogliono 
molti gravifiìmi Autori prefio il Pererio ( o ) , che ’i nu- 
mero di tutto il Popolo fofiè montato’ a tre milioni ,* che 
diremo de’ tempi fufieguenti , ne’ quali prendendo /èmpie 
più piede la Repubblica Ebraica , e col inultiplicarfi della 
Gente, c col dilatarli di territorio, venne perciò il Popo- ’ 
lo ad aumentarli , e a crefcère in "un nuniero aliai mag- 
giore di quello , che fu ritrovato nell* u/cire dall’ Egitto"? 

E in effètto fi Icorge , che là dove in quello tempcf rii 
’ * • * • - « C a - Uo-^ 

• • V • • - * 

■ (l) Nam Levi & Bcnìamin nonìiu- ira irruerat in Israel.I.P.iral. 17.24. 
Diciavit > co Quod Joab invitus cxrque- ,~ (*>) Noluit aureai David numerare 
rctur Rcgis injpcrium, l;Parar.ai.6*Cal< cosa vigiliti anriis infcrius . I, Parai. 
met|oc.cit. - z'j. cj. 

(>«) Joab Filius Sarviae coepcrat nu- (•) D:fput.«7, in cap. u« Exod.num. 
mcrarc, ncc compie vit: quia lupsr hoc 97. 


( 2 °) 

Uomini atti all’arn^non eccedevano il numero di fecero 
tornila ; fenza* comprendervi la Tribù di Beniamino , e di 
Levi , (òtto il Regno di Davide , come di (òpra fi è ve- 
duto , afeendeva al numero di un milione e fccentomila. 
Se adunque fecondo il computò fattone dal Pererio tutto 
il Popolo , comprefevi tutte le Tribù , potea allora .a- 
feendere al numero di tre milioni ; fenza dubbio fotto il 
Regno di Davide eccedeva il numero di fette milioni, 
come penfa rettamente il P. Calmet (p ) . 

III. Premere quelle notizie , che pure «fon tratte da cioc- • 
chè ci ha voluto additare l’Avverfario , udiamo ora cioc- ' 
chè egli su ’l bel principio, di quello I. Capitolo , fenza 
avere alcun ragguardamento a quanto indi a poco inten- 
dea di dire intorno alla numerofità del Popolo Ebreo,’ 
da gran Maellro in Divinità afferma francamente*, e de- 
cide e ditermina ex' catheàra , dintorno a’ moderati pro- 
venti , che iuppone elfere dati aflegnati a’ Sacerdoti e a* * 
Leviti , per un comodo e onedo Ior vivere , fenza aver 
avuta alcuna parte nel pofledò degli (labili , e fenza fpe- 
ranza di poterfi aumentare e accrefcere quei che era 
dato loro una volta dabilito . „ Ma qual fu il fille- 
3 , ma ( fono le fue proprie parole )* e 1* ordine , la di-' 
„ fpolìzione , e ’l ripartimento de’ beni , che il fom- 
„ mo Iddio , Arbitro , e quafi provvido Padre di fa- 
v miglia , diede al fuo diletto Ifraello ? Forfè all’ordi- 
„ ne Levitico', in riguardo alla dignità del Grado , e 
j, nobiltà del Miniflero , o tutto , o la copia maggiore, 
„ del promedo ubertolò Paefe deftinò, perchè fopra l’in- 
„ tero rimanente Popolo ergelfe la fronte ,e divenide il più 
„ ricco polfedor de’ beni , e ’l più potente ? Certamente 
„ che nò. Ma per l’ òppofto* invitò l’ altre Tribù tutte al 
>y podedò e godimento della fertilidìma terra di Canaan, 
5> fecondo la partigione , che su la feorta de’ fuoi cornai*- 
„ di ne ferono Giofuè , e ’l lòmmo Pontefice Eleazaro, 
„ inficme coi Capi delle Tribù : e perchè de’ Leviti edò 
„ era la porzione, non volle che terrena porzione lorda- 
li!» 

(j) Loc.«U, ' * 
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« ta fi fofle : Dicìtque Dominai ad Aaron : in terra eo. 
» rum nihil pojjìdebitit , nec babebiti: partcm inter eoi ; 
» Ego pan , & haereditai tua (q) : Altrove: Quamob « 
>• non babuit Levi partem , «r« poffcffìonctn cum 
„ F rat ri bui fuii, quia ipfe Dominai pojfeffio ejut(r) . E 
„ finalmente: Tribui autem Levi non dedlt pojfejponemi 
„ quontam Dominai Deut Ifrael ipfe poffeffto ejui ( s ) . 
j) Serbò sì bene tanto a’ Sacerdoti e a’ Leviti , quanto fov- 
3 , venendo a’ bilpgni del vivere poteffèro l' animo , da 
,, ogni vile intereflè fciolto e lontano , al grave nobilillì- 
» mo impiego de’ Tuoi richiedi omaggi unicamente rivol- 
„ gere , e confagrare , e lor diede , cioè a’ Sacerdoti le 
„ vittime, le primizie , l'offerte : Locutufqae eji Domi - 
ìt nui ad Aaron : ecce dedi tibi cujiodiam prfmitiarum 
„ mearum : omnia , quae fanttificantur a Filiti Ifrael r 
,, tradidi t ibi , iS Filiit tuis prò officio Sacerdotali legni- 
ti ma [empi terna .... Omnit 0 biado Sacrifìci um > 

. „ & quidquid prò peccato atque delitto reddìtur Mibi » 

„ & cedit in Santta Santtorum , tuum erit , & Fi Ho-, 

„ rum tuorum Primitias autem , qua: voverint, 

„ & obtulcrint Fitti Ifrael, tibi dedi , & Filiit tuis , ac 
jì Filiabut tuis , jure perpetuo (t). All’incontro a’ Levi* 
• „ ti diede la decima dell’annuo frutto , che dal campo ^ 

» e dal gregge , raccoglieva!] : Filiit autem Levi dedi 
„ decimai Ifraelit in poffejjtonem prò minifferio , quo fer- 
ii vi uni Mibi in Tabernaculo foederit j nihil aliud pofjt- 
„ debunt , Decimarum oblatione contenti , quat in ufui 
„ eorum iS neceffaria feparavi(u) . E parimente lor die- 
„ de le abitazioni nelle Città , e ne’ luoghi proffimi e 
,, congiunti alle mura -di quelle , per curtodirvi e palccrvl 
„ il befìiame. Praecìpe Filiit Ifrael , ut dent Levitit de 
n pojfcjjìonibut fuii Urbet ad habìtandum , & fu-burbana 
„ eorum per Circuit um , ut ipft in Oppidis mancane , * & 
» fuburbana fmt pecoribu: ac jumentit ( x ) . Indi dopa 
. aver fatta qualche rifleffione , clic niente rileva , fopra. 

• ■ ■ * di 


(9) Num.ca-p* xvm. to. 
(rj Deuteron cap.x.g. 
vi Jofuecag.jcfn.jj.— ^ 


(0 Num. d.cap.xu 1.8.9.10. ». 
(u) lbid.ti.14. 

(*J Nuca, lap.xxzv.:. 
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di tali flabilimentì , fbggiugne . „ Di più , quel che 
,, una volta per mantenimento de’ Leviti fu ^abilito e 
„ determinato , non fu dipoi giammai*o accrefcjuto o di- 
„ minuito : perchè efièndofegli tanto dato , quanto loro 
„ per il femplice agiato vivere bifognava , non accrefce- 
„ vali , perchè era inutile ; non diminuivafi , perchè 
„ era nocivo . Quindi il Popolo non mai perdeva quel 
,, che una volta avea acquiflato ; ed una volta corno- 
„ do , non diveniva mai mifèro , (cibandoli in lui 
,, una continua non interrotta uguaglianza , e c. ,, . £ 
dopo altre parole , paflando a parlare e a infuriare 
contra de’ noltri Ecclefiaftici , lòggiugne : „ MagliEccle- 
,, fiaflici noltri , che nel primo lor fàrge re , lìccome li di- 
j, rà , non polfederon cofa alcuna , indi cominciarono a 
,, polTeder poco , e forfè quanto lor ballava , perchè al- 
„ lora non dolevanfi di loro flato , tratto tratto fi fono 
„ avanzati a poffeder molto , e, a’ dì noflri moltifTìmo , 

„ nè lafciano di confèguire il reljo , facendo di giorno in 
„ giorno maravigliofi procreili su le rovine de’ Laici , i 
yy quali non poflbnlì reggere e mantenere , qualora efli 
„ nelle dovizie tanto crefeono e fi dilatano . È quantun- 
„ que cotefli Ecclefiailici fon del Popolo la minor parte , 

„ de’ beni flabili gran parte occupano e fìgnoreggiano : in • 

♦ „ guifà che delle cinque parti de’ flabili, eglino , che fo- 
„ no tifpettivainente di picciol numero , fecondo il" conto 
„ di già fattone , due , e molto più, ne han già ottenu- 
„ te , e tre a’ Laici , che innumcrabili fono , Icarfamente 
„ rimangono , con quell’infinito difawantaggio e pregiu- 
„ dizio , che fui primo afpetto feorgefi evidentemente da 

• „ chi con fòfpefo ed attonito fopracciglio vi fi ponga fe- 
„ riamente a meditare „ . E fclaraàndo in un altro luo- 
go su quello flefiò punto , lì avanza a quelle invettive:. 

Òr qual inconveniente faiebbe flato , da porre fofiòpra 

„ la Repubblica degli Ebrei , fe veduti fi follerò i Sacer- 
,, doti e i Leviti far la figura e l’apparenza de’ più rie- . 

„ chi? Non già, diciamo, con il confeguimento delle de- 
„ cime, e delle primizie, che conlìltevano in befliame, e 

» in 

* • _ % » * 
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« in vittuaglie , e di cui dovean fervirfi per proprio ufo , o 
„ per. quello de’ Paefani , fenza poterli vendere , ed im- 
„ piegare in compera , e fenza poterne co’ Stranieri fame 
„ mercatanzia , dalla quale quefto Popolo era alieno : Ne- 
„ goti atto nìb us , Icrive Giulèppe Ebreo (y) , non gaude - 
„ mas , negete earutn eaufa nobis confuctudo cum a/i/s 

* j, Gentibui eji ; ma col pofieflò di molti e grandi beni da- 
„ bili , quando gli altri d£! Popolo , feguitando lor vita 
,, contadinelca , e dalle fatiche raccogliendo il lor lòde' 
„ gno , o niuna , o picciola necefiìtà avrebbero in queda 
„ guifa Iperimentata , e c. 

IV. Ma adagio, riveritiilìnio Signore, non .correte di gra- 
zia così alU infretta a dabilire per certe alcune propofizio- 
ni, le quali fòrtemente dubitiamo, non ogni Uom fàvio, 
e di diritto difeernimento , lènza aver punto «bilògno di 
adoperarvi una fèria meditazione , abbia con folpelò e at- 
tonito fòpracciglio , fècon’do la vodra frafe , a «ondenna- 
re è riprovare . Voi affermate primieramente, che i Sa- 
cerdoti e i Leviti non avellerò avuta per io lor manteni- 
mento porzione alcuna ', a cui fi lòde potuta adattare la 
naturalezza di beni dabili , come l’ebbero le altre Tribù; 
E per verità su quedo voi v’ ingannate mrferamente : 
perocché con tutto rigor di parlare le porzioni alfegnate 
a’ Sacerdoti e a’ Leviti avean perfetta naturalezza di be- 
ni dabili, di affai miglior condizione , che non era quella 
degli dabili adègnati alle altre Tribù . Alfcrite inoltre , 
che non già come i ngdri Ecclelìadici , i quali formando 
da un canto la minor parte del Popolo, poffeggono dall’ 
altro due e più delle cinque parti di tutti i beni dabili, 
lì lògnaron mai gli Ecclelìadici dell’antica legge di pof- 
federe la maggior parte deirubertofo Paefe , dedinato da 
Dio al Popolo Ebreo : quando per l’oppofìto il vero fi è, 
che quantunque i Sacerdoti e i Leviti cornponefiero un 
numero di gran lunga inferiore- a quello, che formavano 
tutte le altre Tribù ; pure la loro Tribù veniva a poflè- 
dere affai più , che non podèdeano tutte 1’ altre unite 

- infin- 
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infieme. Vi avanzate a lòfienere , che le rendite allègna- 
tc a’ Sacerdoti e a’ Lev iti non mai fi poteano aumentare, 
nè potea elfer lecito alterare quello fiabilimento, che pri- 
ma ne fu fatto ; fenza riflettere , che lo fiabilimento non 
fu di certa diterminata rendita , ma di pingui e ubcrtofi 
proventi, i quali venivano ad accrefcerfi notabilmente col 
dilatarli il territorio degli Ebrei con le nuove conquifte , 
che quelli fecero su ’l paelc A:' loro Nimici circonvicini, 
e col continuo multiplicarfi della Gente . Non fappiam poi, 
come abbiate potuto rifirignere le decime a due foli gè- 
neri di cofe, cioè di befiiame, c di vettovaglie; e onde 
abbiate apprelg, che non era lecito a’ Sacerdoti , e a’ Le- 
viti , lèrvirlène in altra guifa , che per lo prop/ioufò, fen- 
za poterne far vendita. E finalmente facea d’uopo, che 
ficcome poco apprefiò vi prendete la briga di numerare 
il Popolo Ebreo, fecondochè di Copra abbiam notato ; così * 
Vi avcfilvo fatto fcrupolo di far difiinta menzione di cutti 
gli emolumenti , che afiègnò Iddio agir Ecclefiafiici dell* 
antica legge ; quali su ’l principio del voftro difeorfó , per 
quanto fi appartiene a’ Sacerdoti ,' vi è piaciuto di riftri- 
•gnere alle vittime , alle primizie , e alle offerte ; e per 
quanto fi appartiene a’ Leviti , alla decima dell’ annuo 
frutto , che dal campo e dal gregge raccoglievafi , e all’ 
abitazione delle Città , e de’ luoghi proflìmi e congiunti 
alle mura , per la comodità del pafcolo del lor befiiame, 
fenza pur curarvi di raccontarci, quante follerò fiate que- 
lle Città . Su quello punto noi intendiamo di darvi una 
compiuta lòddisfazionc ; affinchè dalla notizia , che avrete 
della quantità e qualità degli emolumenti- ftabiliti a’ Sa- 
cerdoti e a’ Leviti , e dal numero di quel Popolo , che 
avete numerato , benché con qualche diminuzione , pof- 
fiate con quel fior di Loica , che vi ha fatto tanto onore 
nel Foro, argomentare 1' immenfa ricchezza , di cui ve- 
ramente elfi abbondavano.: e con quella fincerità d’ ani- 
mo , che dee efièr .propria voftra , polliate finceramente 
confeflare, che quanto avete imprelb a dimoftrare in que- 
llo "primo Capitolo, era un continuato parado!To , impof- 

fibile 
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libile a farli inghiottire da chi ha fior di fennò I Ma per- 
chè meglio vi polliate di/porre a tal generofa e onefla ri. 
fòluzione , non farà fuor di propofito fupplicarvi alquanto 
con ogni rifpettofo offèquio su di ciafcuna delle fopram- 
mentovate proporzioni tratte dal voftro difeorfo , e flabi- 
lir vi nello rteffò tempo con fodiffìtne dimoftrazioni le no- 
ftre oppofie propofìzioni . 

V. E inquanto alla prima , intorno alla naturalezza degli 
Emolumenti allignati a’ Sacerdoti e a’ Leviti , quali voi 
dite non effere flati di quella condizione , di cui erano i be- 
ni flabili , che tutti furono unicamente diftribuiti alle altre 
Tribù, - noi per dimeflrarvi la verità della propofìzioneop- 
poflavi, cioè, che que’ Pioventi avean con tutto rigor di 
parlare vera naturalezza di beni flabili , di affai miglior 
condizione , che non era quella degli flabili aflègnati alle 
altre Tribù , vi prefèntiamo una Coftituzione dell’ Impe- 
rador Giufliniano ( z ) , in cui leggerete , che là dove fi 
..vieta P alienazione de’ beni flabili deila Chiefa di Coftan- 
tinopoli, vietali parimente I*alicnazione de’ Servi aferitti al 
fèrvizio della Chiefà , e delie Annone civili, - aflègnandone 
quel fàggio Principe la ragione , perchè e quegli e quefte 
fi annoverano anche tra’ beni flabili . La Chiofa di Accur- 
fio vi additerà non meno la naturalezza de’ Servi, de’qua- 
li in quella Coflituzione fi parla (a), che delle Annone ci- 
vili (b) . E lènza bifògno di ricordarvi della naturalezza 
de’ primi, eh’ è baflantemente da fe nota , e gioverà, adat- 
tarla quindi a poco a’ Servi , eh’ eran deflinati al fervigio 

D de’ 


. C*1 Vultenimint, neque Deoama- 

bilem Archcpifeopum & Pairiarchnm 
hujus fclii iflhnae Civitatis, leu fanti il— 
fimae majoris Ecclefiae, ncque 0 Econo- 
ma in , vendere , aut donare , aut aliter 
alienare rem immobilem , domum for- 
fan , aut agrum , aut colonum , aut 
jnancipia rullica , aut ci vi Ics annonas 
(nani & hacc inter immohiJia tuntnu- 
nicranda ), quae competunt Conftanti- 
nopolit.in.ic fanftiiinnae majori Eccle. 
’ fise. Autli.de non ai icnaut permut.&c. 
tcone . 

.(«) I.oquitur de Adfrriptitii$,*tl Ori- 
£'marjis,vel fiirulibusjA qui a falò non 


poflunt feparari , nec line eo aliena- 
li, utC. de aRric. \V eenf.l.i.J' l.quem- 
admodum ,& O.dc ieg.i.l.lì quis inqui- 
linos i.refp.Mancipiutn dici tur frrvus 
ab hoftibus captus , ut lnllit. de iure 
perfon. §.fervi, quietiam (uper poHef- 
iionibus ponitut, & mfcribitur , St ab 
eis non poterit feparari , cum immobi- 
iis crnfcatur,ut D.dc div.S: temp prac- 
fcr.l.j.Glof.V.Colonum. 

(F) Reditus aFifco percipicridos fin* 
gul.sannis , ut C.de facròf.Ecclcf. I. pri- 
vilegia, vel ab alia Ecdefia,ut lupra, Ut 
determ.lii num.cleric. vel a Privato , a* 
(opra tit.i.§.!cd ncque effutas. 
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de’ Sacerdoti e de* Leviti ; fa meftiere che facciate 
fèria rifleflìune su la condizione delle Annone civili , 
delle quali parlò Giuftiniano; giacché dobbiain dire, che 
folle liata adii Cimile a quella delle Decime , delle Pri- 
mizie , e di tutti gli altri Emolumenti afiegnati agli Ec- 
clefiartici dell* antica legge . Voi , parlando fpezialmente 
delle Decime, dite eh' era.i dovute dal frutto anno vale, 
che raccoglieva!] dal campo e dal gregge j eh’ è quanto 
dire , che le medefime doveanfi non già in danaro , ma 
nella ftefia fpecie,per cui eran dovute. Ora così appunto 
le Annone civili, le quali altro non erano, che certe fov- 
venzioni ftabilite o dal Pubblico , o dalla Chiefa maggio- 
re, o da un qualche Privato , in beneficio di una Chiefa ; 
e fi pagavano non già in danaro , ma in frumento , in vi- 
no, in pane, in olio, in carne , e in fale , fecondochè fi> 
può feorgere da una Coftituzione degl’ Imperadori Valcn- 
tiniano e Marziano (c) , e da ciocché , in favellando ge- 
neralmente delle Annone » offervò il dottilfimo Giacomo 
- Cujaccio (d ) . E pure l’ fmpertdor Giufìiniano , come ave- 
te veduto , ftiraò > che non meno i Servi aferitti al fervi- 
gio della Chiefa , che le fovvenzioni di tal forte , dovef- 
fero annoverarfi tra’ beni ftabili . Al di cui fentiraento , per 
quanto in ifpezie fi appartiene a qualunque provento afle- 
gnato in beneficio di una Chiefa , o di altro Luogo pio , 
fu uniforme quello di Papa Clemente V. in una delle fue 
Coftituzioni pubblicate nel Concilio di Vienna (e) «. 

VI. E a dire il vero , egli è d’ uopo confefiàre , che non già per 
una certa fimilitudine , ina con tutto rigor di parlare , fi 
adatti a fòmiglianti proventi la naturalezza de* beni ftabili. 
Quefii, fenza verun dubbio, intanto fono da averli in pre- 
* gio , e poflono efière utili a chi gli poflìede , e fpezial- 
mente a* Luoghi pii, da’ quali tanto fchia mazzate che fene 
poffeggano in sì gran copia ; inquantochè danno frutto e 
rendita . Altrimenti a che mai potrebbe uno rtabile infruttuofo 
fervire a’bifògni di unaChiefa? L’ Imperador Giuftmiano» 

che 

(t) r,.privilepia ». C. de facrof. Ec» (e) Clcmcnt, i, de rei». Ecclef. noi» 
alcf.ubi Glof.V.ln diverfis fpeciebus, alieni 
(dj r^iit.c.dc Annoa.hb.LO. 
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che con tante Tue Coftituzioni intelc di provvedere all’ opu- 
lenza de* Luoghi pii , alieno afflitto da quelle maffime , 
che fono piaciute a voi di mettere in campo, ficcome vie- 
tò 1* alienazione de* beni (labili , così con ugual rigore proi- 
bì gli acquifli degli (labili infruttuofi (J*): ben conofcendo 
quel faviffìmo Principe, che non v* è alcuna differenza tra 
l’ efler privato un Luogo pio per mezzo dell’alienazione di 
uno (labile fruttifero , qual prima poffèdea , e 1’ acq*ii(lar- 
nc uno, che non dia alcun frutto. Se adunque il frutto è 
quello, che rende pregevole lo (labile ; convien dire , che 
colui, il quale ha diritto di riceverlo, o in tutto o in par- 
te , iène debba chiamar pofieffòre per quella porzione , per 
c-i ha il diritto di avere il frutto . Che anzi farà tanto più 
da (limarli un tal poffèflb , qualora (ia a taluno dovuto il 
frutto, fcnza alcuna fatica di cultura , di ricolta , di tra fjxir- 
to , e di ogni altra operazione , che fuol e(Ter neceffaria 
per aver compiutamente ji frutto. Tuttociò fi verifica nel-' 
le Decime , le quali doveanfi a’ Leviti ,• poflochè era cia- 
(cun Pofieffòre obbligato a confegnar loro la decima parte ' 
di tutto il frutto del fuo campo , del fuo gregge , e di tut- 
te quell’ altre cofe , eh’ eran foggette a Decima , lenza aver 
bifogno i Leviti di alcuna fatica per ottenerla , ficcome 
a tal propgfito ofiervò affai bene il P. Cornelio a La- 
pidefg ) , cquindi a poco più ampiamente fi dirà . Donde fe 
le altre Tribù ottennero il poflefio di tutti gli (labili (iti 
nel territorio'della Terra promeffa per le nove parti de’me- 
defimij può ‘ragionevolmente dirfi , che la (ola Tribù di 
L evi ne ottenne il pofièlfò per* la decima parte , a ca- 
gion di quel diritto , che Je fi appartenea di éfiger la 
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<f) Sìcut autem damnofas alienatio- 
nes prohibemus ; tic bt damnofas pof- 
fediones intcrdicimus . Multae cium 
apud nos motae funt quaefticnes , ubi 
quidam mmiis idonea pruedia donave- 
runt ftntìilfìniis-fcclelìis.» aut venera- 
ci ibus Dotr.rbus,aut < tiam vendidcrunt 
tanquuin idonea, cum ucique denlin a 
principio eflent , & ex hoc venerabili, 
bus Dcnrbus nocuerunt ,cc. $.(icut au- 
*cm, Auth.de non ali.auc per.rcb- Ec. 

( t ) kgoDcitt vobis, o Sacerdote* , 


eroarvn,vineta, oliveta, fcgetes,ovae, 
olivae . Ep.o abfgue vomere & aratro, 
abfque fodìone & paftinationc , abfque 
labore & cura ulla vedrà , vobis profe- 
rani ac reddam quae pinguiflìma gle- 
ba u Ila , vitis ferti lidirna , olea fruétuo- 
li diina , ingenr labore Se cultura red- 
<tere poflct . Ego ero vobis ager fmiul Se , 
fructus . Ego vobis (emper , & certo. & 
abunde , procurabo ac largiar neccfl'a- 
ria otr.nia , Cornei, a Lap. inls’um. cap«* 
acvuJ.verf.io. 
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Decima di tifiti i frutti di tutti gli (labili ,*i quali po£ 
fedeanfi dalle altre Tribù . Verità , che fu aflai ben 
conofciuta dalla Chiofa(£),là dove parlando delle Decime 
dovute a’ noftri Eccleiìaftici ne* cafi riabiliti da’ Canoni , 
fomigliantifiìme fenz a dubbio alle Decime dell’ antica Leg- 
ge, difle che doveano appellarfi Pofiefiìoni de’ Sacerdoti ; 
e che per le medefime dovea Ior competere la rivindica- 
zione # la quale non compete, che al Padrone della robba. 
Siccome adunque è vero, che chi ha diritto di efigere il 
frutto di uno (labile, avendo azione allo (labile, può chia- 
marli ed è poffèfiore del medefimof/); così dee parimen- 
te eflèr vero , che chi ha diritto di efiger la Decima de* 
frutti , debba dirli pofieflbre dello (ledo (labile , per 
quanto fi appartiene alla Decima . Nè dee tralafciarfi 
di confiderare , che là dove il poflefio degli (labili può 
e (ùole alle volte riufcire inutile agli Ecclefiaftici e alle 
"Chiefe , perchè forfè per qualche anno non portino quel 
fratto , che per la lor coftituzione dovrebbon portare , 
“come frumento, olio, vino ; ficchè non di rado avviene , 
che pofiedendofi da un Luogo pio o tutti oliveti , o tutti 
territori (èminatorj, o tutti vigneti, verbigraaia, non rac- 
cogliendoli frumento, olio, vino, per una pefiìma influen- 
za corfa per tal genere di ricolte , viene il Luogo^pio a 
reftar privo di fua rendita : per l* oppofito i Sacerdoti e i 
Leviti (lavano a coverto da fimil difgrazia , portochè rac- 
cogliendo le Decime e le Primizie da tutti i generi di frut- 
ti , che produceano tutti i territori della Terra prometta, 
fc correa pefiìma la ftagione per lo frumento , e riufciva 
forfè (carfa la Decima ìor dovuta da quello, non veniva 
a mancar loro il proprio mantenimento , che abbaftanza 
fommimftravano le Decime, le quali efigeano dagli altri 
generi di frutti, e da tutte quell'altre cofe , delle quali fi 
farà in apprefio menzione . Che anzi dee su quello ftefiò 
xifletteifi parimente , che la fcarfezza qualche volta non 

(uol 

(fc.) Glofr.incanrevertinjinlJ6.qu. coirm. libert. 1. Labeo 14 . §. fin. D. de 
1 . V. & fvas . ìn.o ex irlo tcxtti ibi, vcibor. fignific. I. qui attioncm * 5 . _ D. 
Et fuas pcflefliones , poflbmus decn.as de rcg. Jur. 1. ait Praetoi,6 * -li. de jure 
& priltutias inierpretari . dchb GlofT in 1. non dubiua! , C. de 

* (/; £x l.cum vero x6. P. de fidei- legibus V. ex co. - — 


Tuoi efTere univerfale , ma- particolare per qualche luogo,’ 
io cui per difgrazia fi poflòn ritrovar porti i territori di 
un qualche Luogo pio. E da tal pericolo eran lènza dubbio 
efenti gli Ecclefiartici del vecchio Tertamento ; giacché eri- 
gendo la Decima da tutti i territori , fé in alcuni non pro- 
ducevafi frumento , a cagion di efemplo , onde non avef- 
ièro erti potuto raccoglierne la Decima lor dovuta, ftavan 
ficuri di raccoglierla da tutti gli altri territori , eh’ erano 
flati efenti da tal di/grazia . 

VII. Nè punto ofta a quanto finora abbiam congetturato l* 
elpreflìone dal facpoTerto, di cui voi vi fervite , per pro- 
vare , che i Sacerdoti e i Leviti non poflèdeano alcuna 
parte con i lor Fratelli delle altre Tribù , cioè perchè 
Iddio dovea efière la poflèfiione della Tribù di Levi ( k), 
Perocché egli è da avvertire , che quanto da Dio fi affe- 
gnò a’ Sacerdoti e a’ Leviti , tutto aveafi Iddio fteflò rilèr- 
vato, fecondochè fpiega S. Girolamo (l ) , e come fua pro- 
pria porzione , donolìa poi e r'mùnciolla a’ Sacerdoti e a* 
Leviti ; i quali perciò confiderandofi in una maniera fipe^ 
cialiflìma come figli , ed eredi di Dio , vennero a conle- 
guire per eredità quella porzione, che per mezzo delle De- 
cime e delle Primizie aveafi rifervata Iddio su la terra pro- 
mefia. Donde in quefto fenlò, giuda 1 * interpetrasione aliai 
propria del P. Cornelio a Lapide ( , diflè Iddio , Ch’Egli 

. fteflb era. la di loro eredità e porzione , cioè perchè avea 
lor ceduto e rinunciato quel diritto > che areafi rilèrvato 

s . • su 

(l) Ego pars & hereditas tua , Mutn. ni. Et hac rat ione dicitur Deus effe 
cap.xvn». io Quia ipfe Dominus poi- ipforum pars & hereditas , id eft . pnr- 
felTiocjus , Dentejon.cap.x.9. Quoniam tio hereditaria : quia Levitae quafi fili! 
. Dominus Deus tfrael ipfe pofleflio ejus, & heredes Dei gaudebant cjus bonis , 
Jofue cap.xtit.?j. * putadecimis, & primitiis , Cornei, à 

(/) Ut autem feiatis, hoc Me ira- I.ap.in Lcvit. cap.xxvii. verf. jo. Et de- 
feente perfettum , quia fraudaftis me nuo in Num. cap. xvm i. verfic.20. ibi: 
parte mea , hortor vos atque commo- .Ego pars & hereditas tua in medio Fi- 
neo , ut inferatis decimas in horrea » liorum Israel , id eft, Ego lum pars tua, 
hoc eft in thefauros Templi» & ha- o Aaron > o Ponti fex , o s at crdos, & 
)*3nt Saterdotcs atque Levitae, qui Mi- fors hereditatis tuae , quam habiturus ej 
N hi miniftrantjC’bos, e c. S. Hieron. in inter Filios Israel : hot eft , ut expl ca- 
coni ni ad cap. j -Malach. relatus in can. tur Jof xi »M 4. , fa< rificia , vfélimae , & 
revertimini 65 .t^.qu.i. obhtiones, quae Mihi offeruntur , fon* 

(*») Nòluit Deus , Lcvitas in terra tua hereditas , ncc aliamtc habere v<*lo, 
Israel poiTidere agros- (cd vivere ex de- e c. 
cimis , pr imitiis , & oblatiorùbus Domi- 1 
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su tutti i frutti di tutti i territori della Terra promefla , 
e ogn’ altra cofa , che avea ordinato doverli a Lui fanti» 
ficare, ficcome didimamente ci fpiega il P. Agodino Tor- 
niello (n) , là dove facendo menzione di tal ceffìone fatta 
a’ Sacerdoti e a' Leviti , numera con efattezza tutte le cole, 
le quali avea voluto Iddio, che fi fodero feparate dal do- 
minio degli Ebrei , e reftaflèro a Lui confecrate e fantifi- 
cate. Se adunque , fecondo i principi di fopra ftabiliti , il 
diritto di efiger le Decime e le Primizie opera e dinota 
un certo polìeflo , .che fi ha della terra fòggetta alia De- 
cima ; ne fiegue , che ficcome a Dio compeiea un tal po£ 
fèdo, così incominciò poi ad appartenerli a’ Sacerdoti c a’ 
Leviti, de’ quali Iddio ftedò volle eder la porzione e la 
pofledionc , con ceder loro quella porzione e quella poflef- 
lìone , che per fuo comando era ftata a Lui Ipezialmente 
confècrata. • 

Vili. Ma checché Ila delle Decime c delle Primizie, per 
le quali per altro, come avete veduto, fi è così bene di- 
mollratd il nodro- affluito ; potrete forfè negare, che oltre 
alle Decime e alle Primizie, e a tanti altri Emolumenti, 
de’ quali in apprelfo fi farà dipinta menzione , furono a’ 
Sacerdoti e a’ Leviti adegnate in tutto il paefe della Giu- 
dea ben 48. Città infieme col circuito di ben miile paf- 
fj di territorio dintorno alle mura di ciafcuna di effe, per 
comodo de’ palco!! de’ loro bediami ? Di quanta ampiez- 
za fi fòdero dati quedi territori , infieme con le Città , 
alle quali davano uniti , .può in qualche maniera compren- 
derli dal difegnamento , che ne fa la Scrittura nelle parole, 
che fi fono da voi dimezzatamente recate , e che da noi 
perciò qui interamente fi traferivono ( 0 ). Se* vorremo af- 
fermare , che quedi mille palli non aveffero ecceduto un 
miglio Italiano; bifògnei e"bhe affermare , che’l folo territo- 
rio - 

{■) Torniellus irf Annal. lacr- ad A. circuitoci], mille paflùum (paco ten- 
M.2S4& nutn>. drntur . lontra Orientem duo milita 

(.j Pr^pi ipe Filii* Israel . or drm Le- erunt cubiti , & centra Meridiero limili- 
vitis de polTeflìontbus fuis Uibes ad tu». ter erunt duo milita: ad mare quo- 
bitandum St I oboi batta eaium per cir- que , qted refpn it ad Ocddentem, 
rumini ; ut ipli in opptdis njaneant , eadrm montura crit, & leptemtrionaliS 
tV luburbana fini pecoribus ac jumentis, plaga acquali termino bnietur . 
quac a rnuris CiVaatum tonnlctus, per . -, 
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rio aflègnato à’Sacerdoti e a’ Leviti intorno alle loro Cit- 
tà afeendea alla mifura di miglia 'quarantotto , così per lun- 
ghezza , come per larghezza; poiìochè la mifura de’ mille 
pafiì dovea prenderfi dalle mura di ciaicuna Città per cir - 
cuitum . A quella mifura dee aggiugnerfi quella del fico 
di ognuna delle 48. pitta» qual certamente non fappiam» 
quanta lode data . È poiché alcune poteano edere di più. 
ampia grandezza dell* altre , diamo , fe così vi piace » a 
ciafcuna di efiè non più di una quarta parte di un miglio 
Italiano , così compenfando la grandezza di una con la 
Grettezza dell 1 altra : fecondo il qual conto, che per veri- 
rità potrà dimarfi il più mefehino da chi dee (ormare una 
giuda idea di qualunque comechò mediocre o picciola Cit- 
tà, ne vengono a rifultare altre dodici miglia, che unite 
alle 43. già dette , formano il numero di ben fedanta mi- 
glia Italiane . Ciò prefuppodo , vi priego a ricordarvi , 
Che’l paefe della Giudea d era di un circuito adai dretto 
e augudo anzichenò . S. Girolamo (p ) e dopo di lui il Bro- 
cardo (q) e I* Àdticomio (r) , riferiti tutti e tre dal P. 
Lancici ( r), ci attedano che la lunghezza non fi dendea , 
che a cenfèdànta miglia Italiane, e la larghezza in alcuni 
luoghla 18., e in altri a 16. miglia Polacche v eh’ è quanto 
dire , a 5*4. in alcuni luoghi , e in altri a 48. miglia Romane » 
giacché un migliò Polacco , .ficcome riferifee, il medefimo 
P. Lancici, fa tre miglia Rornar^ . Il P. Limy (t ) afferma > 
che la lunghezza fi dendea a cenfettanta miglia, poco più, o 
poco meno , mifùrando ciafcun miglio dal cammino' di un* 
ora; la larghezza dove a a;. doVe a 16. miglia: e riflet- 
tendo alla Grettezza e angpdia del paefe » fòggiugne con 
ammirazione , che in sì angùdo paefe operoflì la gran- 
de opera della nodra Redenzione , ed erari prima fe- 
gati tutti que* grandi avvenimenti , che fon riferiti nella 

fàcra 

(f) S.Hieror». trpift. ad Dardan. ?.p.8.edit. Ven. ubi poft defcnpt:oncra 

(<*) Brocardus itiner. 7. longitudini; , & latitudini terrac prò» 

(r) Adrichom. ir» praefau in Theatr. mi(Tàc,fubjungit: Attamen in tam anttu- 
Tcrrae Sanftae. ' fto theatro editum clt magnum iltud 

U) Kicolaus Lancfci^s opufcul. fpi- Reftaurationis noftrac Opus : edita fui»» 
ricual. tom. ». opufe. 20. moni tu 7. omnia , quae enarrant facii Codice» > 
num. SQs tanti Operi* praeludia, 

(0 P. Lamy in appar. BibL libo.cap, • - ■ ' v • 
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/aera Scrittura , e furon preludi di un* Opera così grande « 
Che fc in una Regione di sì picciola circonferenza la fola 
Tribù di Levi pofiedea tanto territorio, quanto era quello 
di ben fe/Iànta miglia, computando ogni miglio dalle mu- 
ra di cia/cuna delle 48- Città per circuit utn , e computan- 
do parimente i mille palTì , cia/cun dp’ quali era compòrto 
da due cubiti maggiori, cioè di due piedi e mezzo l’uno, 
fecondo il Tortato (a), per un miglio , giufta il computo 
che ne fa il P. Lamy ( x ) ; ne fiegue per nece flìtà , che non 
folo la Tribù di Levi veniva a pollèdere /labili , con pof- 
federe le /òpraecennate 48 Città con Pannello territorio; 
ma ciocché pofledea era aflai più di quel territorio , eh* 
era toccato in /òtte a cia/cuna delle dodici Tribù , /ècon- 
docliè avvertì bcnifllmo il P. Agoftino Torniello (y ) . 

IX. Ma qui forfè mi ripiglierete con l’autorità dello rteflò 
P. Torniello nel luogo qui allegato , e di Niccolò di Lira 
riferito dal P. Cornelio a Lapide (z), che non meno le 
48. Città , che i Territori aggiacenti , non paflaron già nel 
dominio de’ Leviti, ma /i limafero nel dominio delle altre 
Tribù; ertèndone flato a’ Leviti conceduto il nudo e fem- 
plice u/ò , cioè dell’abitazione a rifpetto delle Città, e de’ 
pafcoli a rifpetto de’ territori. Su di che lafciando dipar- 
te Ilare, che il P. Torniello fembra aver creduto, che folo 
le Città fo/Tero fiate affegnate a’ Leviti inquanto a! fem- 
plice u/ò, e che per 1’ opposto de’ territori ne averterò avu- 
to perfetto dominio ; ciocché baderebbe a dimoftrare , che 
la Tribù di Levi venne a pofledere una non difpregevol 
porzione della Terra promt/Ta ; vi ri/pondiamo , che per 
verità così il Torniello, come il Lirano, fi fieno su di ciò 
fortemente ingannati; e che' non meno le Città , che l’an- 
ne/To terreno -per la dirtefa di mille partì , non folo inquan- 
to all’ ufo , ma anche inquanto alla proprietà , furono a’Lc- 
viti aflègnate . Una tal verità fi fa primieramente mani- 

fella 

(u) apud Cornei. aLap.in Num.cap. S optima ryiornm Levi, fi nutnerum 
Jtxxv. verf. Quarto Abulenfis . & qualitates cetcrarum Urbium , quae 

(*) d. traci. lib i, cap.ifi. png 318. fingults aliis Tribubus obtieetunt , 
(or) Tornirli. ad A'. M.aSSii- num. p. micndimus . ♦ 
ibi : Afjuc hacc foir portio , non nio- loc. cit. vcif.i. 

dica fané, quia potius copiofa valile 
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fetta dal Tetto facro nel libro di Giofìiè (a)] ove fcorgiamò 
adoperarli la parola Dare , la quale di fua propria natura- 
lezza dinota traslazion di dominio, a differenza della paro- 
la Tradere , la quale altro non lignifica , che un nudo e 
fèmplice minifieno di fatto ( b ) . Che le parlandoli nel mede- 
limo facro Tello delle porzioni toccate in Iurte , e atte- 
gnate*alle altre Tribù , fi adopera la ftetta parola Dare , 
CO per dinotare, che ne aveano elle il vero e perfetto do- 
minio,* non fembra poterli dubitare, che ufandolì il mede- 
limo linguaggio , ove lì parla delle Città alfegnate a’ Le- 
viti , fi volle lignificare 1* intero dominio , che ne fu loro 
accoidato. Aggiungali ,* che nello fletto luogo , ficcome par- 
landoli delle altre Tribù fi ufa la parola PoJ[e[Jto ( d) , con 
la quale il facro Autore ci fa comprendere il dominio , eh’ 
ette avean confeguito delle porzioni allignate loro della 
Terra prometta ; così facendoli menzione delle Città atte- 
gnate a’ Leviti, fi dice ettèr quelle Pofleffione de’ medefi- 
roi ( O • Ma qual maggior chiarezza può mai defiderarlì, 
quando fi Icorge , che là dove il facro Aurore volle ligni- 
ficare , che la fola Città , col fuo territorio aggiacente , 
di Ebron , fu attegnata a’ Figliuoli di Aronne della 'Tribù 
di Levi, fpiegoflì , che i Campi e le Ville erano rimatte 
nel dominio di Calcb della Tribù di Giuda , a cui quel te- 

E ni- 


0 ») Jof.cap.xxi .v.i .Dederuntque Fifii 
Israel de poficlTionibus luis juxta im- 
perimi! Uomini Civitates & suburbana 
earum . Et veri. 8 & 9. Dederuntque Fi- 
lli ifrael Levit’S Ci vitates & Suburbana 
caruin , lìcut prneccpit Dominus per 
raanum Moyfi , lingul :s forte tribucn- 
tes.Dc Trihubus Filiorum Juda & Si- 
licon dedit Joi'ue Civitates , e c. Verf. 
1?. Dedit orgo Filiis Aaron Sacerdotis 
Hebron Confugii Civitatem , ac Subur- 
bana ejUS»Verr.xd.& 17. Omncs Civita- 
tes dcccm -, & Suburbana carum . da- 
t.ie (unt Filiis Caath inferioris gradus. 
Fihis quoque Gerlon Levitici generis 
dedit dcdimidia Tribù Manalfc confu- 
f,ii Ciyitatesec. Et verf.j4.Fi/iisautcm 
Merari Levitis infc»oris gradus per fa- 
milias fuas dati, eli de Tribù Zàbulon, 
Jecnam , òt Cardia. 

(&) L.fin.ìx ibi GIof.V.Proclivior.'D, 
de conditi. cau fa data , Glol.iq 1 , 4, D. 


\ 

de ufur. V. effefìum , & V. ftipulatus , 
Glof.x.in §.Item 15. inftìt-Quib.mod. re 
contr.oblig.& in S. fic itaque diferetis • 
Inftit. de attion- L.quod dicitur 150. & 
ibi Glof.i.D.de verbor.oblig.GIol. in§. 
nunc admonendi , Inftit.Qmbus alien» 
lic.V.Dedcrit , Giof.in J .fi finita ,§. fi 
plures > Verf.prius, D.dc damno infe- 
ro . , _ 

(c) Jof.loc.cit.verf.ii.Agros vero & 
viilas ejus dcderat Calcb lil io Jephono 
ad poffidendum . F.t verf. 41. Deditque 
Dominus Deus Ifrael i omnemterram , 
quam traditurum fePatribus corum 
juraverat. 

(d) Veri". ?9. Itaque Ci vitates uni ver- 
fae Levitarum in medio pofTeffionis Fi- 
iiorum ifrael ft-crunt 48» 

(tj Verf. xo. Rei iquis vero per Faxni- 
lias Filiorum Caath Levitici generis, 
lisce cft data Policflìo . 
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nimento era flato già aflegnato (/) ? Certamente fé delle fole 
Vi/le e Campi fi fpiega elprelfamente che n’ era reftato il do- 
minio nella Famiglia di Caleb, a cui Giofuè P avea prima 
aflegnato con tutto P intero tenimcnto ( g ) ; ne fiegue per 
legittima illazione , eh’ elfcndone poi data Smembrata la 
Città , col territorio aggiacente di mille palli di circuito 
dintorno alle mura, quella palsò nel dominio de’ Figliuoli 
di Aronne . Al qual propolito potrai!! affai bene adattare 
quella maflìma legale , con la quale fiamo ammaeftrati , 
che l’eccezione ferma e ftabilifce la regola in quelle cofe , 
che non fono ftate eccettuate ( h ) - Donde fé eccettuandoli 
i Campi e le Ville d’ Ebron , fi artèrifee che quelli era- 
no rimarti nel dominio della Famiglia di Caleb; forza è il 
conchiudere, che la Città con tutto il reftantè territorio, 
per quanto fi ftendea per mille palli dintorno alle mura, 
poiché trovava!! alfegnata a’ Figliuoli di Aronne , fi era 
trasferita nel dominio de’ medefimi, dal dominio di Caleb, 
il quale antecedentemente f avea confeguito da Giofuè. 

X. Non abbiamo però bilògno di congetture e argomenti, 
ov’è pronta una pruova affai palpabile ed evidente , quan- 
to fi è quella che rifulta da un altro Tefto della Sacra 
Scrittura (/) , in cui può* dirli , che con tutta chiarezza 
fi lùpponga per indubitata la propofizione , che fliam di- 
moftrando . Comandò Iddio, che qualunque territorio non 
fi folfe potuto vendere in tal guila , che perpetuamente 
doveffe rimanere nel dominio del Compratore e de’ fuoi 
Eredi , ma Tempre con la tacita e infcparabil condizione 
di poterfì ricomprare i Che fie nè il Venditore avefi 
fe avuto il modo di poter efercitare un tal diritto , nè fi 
forte trovato alcun Tuo Congiunto , il quale in vece di 
lui averte quello efercitato ; non potea il Compratore go- 
dere della terra comprata , che fino all* anno del Giubbi- 
lo , in cui ogni rtabile dovea ritornare nel dominio del 

pri- 

(/) Jof.cap.xiv.verf.i »?. alien. GIofT.in §.itc« placet >V. Ex bis, 

(/) Jof.cap.xxi.verf.ia.ubi fupra. in addit.inft.de donar. 

(t) §• ut autem lex , Auth, de non (>) tevit. capaxv. 
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primo Padrone (A). Ma in quella legge non venivancom- 
prelè le Calè , le quali eran lìtuate dentro il ricinto delle 
mura di una Città,* perchè. quelle dovean ricomprarli tra 
Io fpazio di un’anno: e non ricomprandoli, nell* anno dei 
Giubbileo non doveano edere rintegrate nel dominio de* 
primi Padroni (/) . Di che il dotto P. Cornelio a Lapi- 
de, infra P altre ragioni, ne allegria quella, perchè perle 
Calè lite dentro il ricinto delle Città non diftinguevaoli 
le Tribù e le Famiglie (w), ma bensì per quelle Terre, 
le quali nella prima divilione della Terra prometta erano 
date a ciafcuno adeguate : ond’ è , che nel Sacro Tello 
decorre fi dice che nell’anno del Giubbileo ciafcun Padro- . 
ne ritornar dovea alla fua Poflèflione , così fi foggiugne 
che ciafcun dovea fare ritorno alla fua Famiglia ( n ) : ri- 
putandoli per un certo effetto del riftabilimento nella pro- 
pria Famiglia , a cui nella prima divilione fatta da Gioluè 
era fiato afiègnato il fondo alienato, il rifiabilimento , che 
feguiva nel dominio del medefimo , ficcome dottamente 
fpiega il medefimo P. Cornelio a Lapide ( o ) . La qual 
ragione non potendo aver luogo nelle cafe fabbricate den- 
tro le Città , le quali non erano fiate fabbricate , che do- 
po la divilione ; ne avveniva che le medefime non ripu- 
tavanfi per Poflefiloni degli Ebrei , cioè per quelle Pof- 
* -E * feflio- 


U) Veri. ,}. ofque ad ,8. Terra 
quoque non vend-tur in perpetuimi, 
quia mea eft, & voi advenae St coloni 
ntei eftis. Unde cunfla regio l'oflcf- 
fionis veftrae l'ub redemtionis condì- 
rione vendetnr . St attenuatus Frater 
tuus vendiderit polTefliunculaui iuam, 
& voluerit Propinquus eju, , potelt 
redimere quod ille vendiderat . Sin 
Butem non habueric Proxiroum, A ij>(e 
pretium ad redtmendum potueric in- 
venirei computabuntur frudtus ex eo 
tempore , quo vendidit , & quod rei i— 
quum eft , reddet Emtor i •, Acque reci- 
piet pofTcflionem luam . Quod fi non 
mvenerit manus rju, , ut reddat pre- 
ttum ; habebtt Emtor quod einerat , 
ufque ad annum Jubilaeum . In ipfo 
en m omnts vendino redibit ad Dotni- 
Oum, A ad PoflelTorem pnllinum. 

U) Verl.29.5; jo, Qui vendiderit do- 


mum intra Urbis moro; , habebit li- 
centiam red imedi,donec unus implea- 
turannus . Si non redemerit , & anni 
circulus fuerit evolutus ; Emtor polli- 
debit eam, St follcti ejus in p«rpe- 
tuum , Si redimi non potcrit , etimn in 
jubilaeo . 

(*>) Cornei, a Lap. ad d. cap.xxv. 
verf ip.Qjuia per polièflìones , live do- 
mo, , quae erant intra Urbes ,^ion di- 
ilinguehamur Tribus St Famil’ae . 

(n) Ver{. io- Revertetur Homo ad 
polleflìonem fuam , St unufquisque re- 
tìietad Familiam priftinam . 

(•) Ad d. veri. io. Per hoc enim, 
quod revertitur ad polT-flionem prifti- 
nam -, uti praetcllit , revertitur etiam 
ad Ftmiliam : quia fingulis Familii* 
poIVcltioncs crani diftrrbutae St tonC- 
gnataeajulue in Ierra Protnifiionis» 
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feffioni, le quali erano fiate difiribuite a ciafcuna Tribù; 
e per tal cagione non potenn godere di quel privilegio, 
che da Dio nell’ anno del Giubbileo era fiato conceduto 
per le Pofièfiìoni alienate. All’ incontro le cafe fituate ne* 
luoghi non circondati da mura , doveanfi vendere fecon- 
do quel dritto , fecondo il quale vendeanfi i territori , cioè 
con la condizione di poterli ricomprare, e non ricompran- 
doli *, di doverli rinterrare nel prillino dominio nell’anno 
del Giubbileo (p) . Tale li era la Legge importa da Dio 
su quello punto delle vendite per tutte le i a. Tribù. Ma 
per quella di Levi, la quale, comechè non averte avuta 
alcuna feparata porzione , come 1* altre , nella terra pro- 
nte rtà , potea portèder cale dentro le Città, comeoflerva 
il P. Cornelio a Lapide (q) , c anche poderi e territori, 
acquiftati per titoli particolari , come quindi a poco lì di- 
rà , fu da Dio fiabilita una Legge particolare . Perocché 
ordinortì , che qualora un Levita averte venduta qualche 
fua cala fita dentro di una Città, li potertè quella in qua- 
lunque progr erto di tempo ricomprare ; e non ricompran- 
doli, fi dovefiè nell’anno del Giubbileo refiituire al Levi- 
ta, che n’era fiato I’ antico padrone: afiègnandolène que- 
lla ragione, perchè le cafe de’ Leviti dovean riputarrt co- 
me loro proprie pofièfiìoni . Indi fi foggiugne , che non 
averterò erti potuto vendere * i territori iggiacenti per 
mille partì di circuito dintorno alle mura delle 48. Città 
loro artègnate ; perchè la poflèrtìone di tali territori do- 
vea erter perpetuamente fiabilita in beneficio de* medefi- 
mi ( r ) . Ed ecco con quanta chiarezza efpreflo nella 
Scrittura , che i Leviti eran padroni delle Città confegna- 
te loro , nelle quali pofiedean calè , che potean vendere e 
\ • alie- 


( p ) Veri", jr. Sin autem in Villa fue- 
rit domus , quae n.uros non habet , 
agre rum jurc vendetur ; fi ante re» 
derma non fuerit , in Jubilaco rever- 
tetur ad Dominum . 

(?) Cornei, a Lap.^d verf. jp. Per 
polfcfiìoncs fi ve domos * quae eran* 
intra Urbes , non difiinguebantur Tri- 
bù» & Farmi iae . linde & f.cvitae illas 
poflidcre poterai» > qui taxnen in Ter- 


ra Promiflìonis nullqm dicebantur ft a - 
bere pofieffionem . 

(r) Vcrfic. AEdeS Le» 

vitarum , quae in UrbibHS lunt , fem- 

? >er poflunt redimi . Si redcmtae non 
uerint , in Jubitaeo revcrtentur ad Do» 
minos;quia domus Urbium Levita- 
rum prò Pofièfiìoni bus funt in ter Fi- 
lios Ifrael. Suburbana autem corum non 
vepcaoi , qu:a l’offciììo (empitemi t il. 


< 3 ?) 

alienare ; ed eran padroni parimente de’ territori aggla* 
centi alle mura delle loro Città , i quali non poteano alie- 
nare . Ov’è da notarli , che fecondo i tedi Ebraico , e 
Caldeo, e la verdone de’ Settanta, là dove nella Volgata 
leggiamo AEdes Levitarum , leggefi , Urbe: Levitar am , 
& AEdes Urbium : ficché ragionevolmente ci avvertifee 
il P. Cornelio a Lapide , che’l Traduttore della Volgata 
fotto il vocabolo AEdes intefe di comprendere anche le 
Città ( s ). E quindi è da dire , che non fofamente le 
Cafe,ma i Campi, e le Città ftelfe, erano nel pieno do- 
minio de’ Leviti ; e ficcome quelle, così quelle, fc mai fi 
follerò da’ Leviti alienate , li potean ricomprare ; e non 
ricomprandoli , fi rintegravano nel lor dominio nell’anno 
del Giubbileo. Nè è da tralafciarfi dinotare il chiariamo 
tefto del III. Libro de’ Re (t), ove fi ha , che’l Sacerdo- 
te Abiatar pofiedea un campo nella Città di Anatoth , che 
* fu una della Città adeguate da Giofuè alla Famiglia di 
Aronne, di cui, come Sacerdote , era Abiatar (a). Così 
parimente Geremia , eh’ era pur Sacerdote , comprò nella 
medelima Città un campo da un fuo Congiunto , còm’ e- 
gli Itefiò attefia (x ) . Ove nota il P. Cornelio a Lapide 
che alcuni Interpetri han voluto che tal campo era fito 
dentro la Città, altri da fuora delle mura (y) . 

XI- £ pure oltre a quanto lì è detto , refia parimeute a 
confiderarfi uu’ altra maniera , per mezzo della quale i Sa- 
cerdoti pollèdevano fiabili , cioè , qualora taluno confa- 
crava a Dio qualche lùa cala o campo, qual potea ricom- 
prare , con dare di più la quinta parte fopra del giufto 
prezzo tafiato da’ Sacerdoti . Ma fc il Padrone non volea 
fervirfi del diritto della ricompra , e all’ incontro da' Sa- 

ccr^ 


(») Cornei, a Lap. in verde, ji. He- 

br. Urifj Ltvitttruwi , & AEdti Urinai. 
Ita & Uba |rl. & Septuaginta . Sed no- 
fler Interpres fub AEdibus Urbes etiarn 
intclligendas roliqnit . si enitn Levi- 
taruni AEdes lem per redimi poflunt : 
ergo multo magis Urbes . 

(») Cap.r. veri. 16 . Abiathir quoque 
Sacerdoti dixic Res ; Vade in Anatoth 
ad sgrum tuum . 


(») |of. cap xxi. >8. 

(«ti jerem. cap.xxxii.8. Ft verritai 
me Hanamecl filius Parrui mei fecun- 
dum verbum Dofnini ad veUibulum 
carceris , & ait ad me : l’oflìde agnina 
meum , qui eli in Anatoth in terra Be- 
niamin .... Et etni agrum ab Hana- 
meel , e c. 

( y) Ad d. cap.xxxu, verf- 7 . 5t 8. 
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cerdoti fi fofle ad altri venduto il campo, non potea più 
comprarfi da colui, che l’avea confecrato a Dio; e nell’ 
anno del Giubhileo rimanea ramificato a Dio , e’I di lui 
poficflo fi devolveva a’ Sacerdoti ( z ) , Dopo di che fi 
ibggiugne nel Sacro Tefio , che qualunque cofa a Dio 
confccrata , o Uomo, o Animale, o Campo , non fi po- 
tea mai vendere, nè ricomprare ( a ) . II P. Cornelio a 
Lapide conferma 'nel fuo comento quanto abbiam detto; 
alTerendo a tal propofito , che nell’anno del Giubbileo il 
Campo venduto non fi rintegrava nel dominio del primo 
Padrone, che l’avea confecrato a Dio, ma facea ritorno 
a’ Sacerdoti , i quali doveano perpetuamente poflederlo, 
quali per diritto ereditario ( b ) . Agpiugne bensì imme- 
diatamente , eh' elfi in ciafcun anno del Giubbileo , ria- 
vuto per lo diritto di riverfione il Campo , venduto da 
elfi fteffi ad altri , eran tenuti a venderlo a qualche per- 
fona di quella Tribù , di cui era l’antico Padrone , che ’ 
l'avcaaDio confecrato (e) . La qual difpofizione , quan- 
do fufiè fiata vera, e non fofie anzi una opinione del To- 
fiato, da cui il P. Cornelio a Lapide l'apprefe; altro non 
otea operare , che un continuo traffico di una ftefià rob- 
a, da cui venivano i Sacerdoti a trarre un continuo lu- 
cro col prezzo clic ne riceveano dalla vendita , che in 
cialcun Giubbileo replicavali. Ncl-qual cafo poco importa- 
va» 


(») Levit. cap. xxvt r. veri. 19. & 
feqq. Quest fi volucrit redmere agrum 
lite , qui troverai , addec quintam par- 
lem aellitnatae pecuniae , & polside- 
bit cuoi . Sin autem noluerit redimere, 
fed alteri cuilibet lucri t vprfundates , 
ultra eum , qui voverat , red inere non 
poteri! ; quia cum Jubilaei veneri! 
dies , lanci ficatuserit Domino . 5t l’of- 
fefsio tonte. ruta ad jus perline! Sacer- 
dotum . 

(a) Ibid. veri. 18. & leqq. Omne , 
quod Domino conlecratur , live homo 
lue ri t » li ve animai, live ager , non 
vendetur, nec redimi poteri!. Quid- 
uid lemel iuerit confetratum , san- 
tumSanClorunierit Domino . 

( 1 ) Corn. a Lap. ad d. tap. verf.10. 
& ai. Ager hic tempore Jub.laci nun- 


quam redibit ad Herom , qui eum vo- 
vit,led lerr.per ad Deum.qui per votuin 
Ctonia , five Anathrmatis, ùnclitìcatus, 
ideft , conlecratus luit. Ac proinde in 
•Jub laco rediens , non ad Herum luuni 
laicuru , fed ai Deum , de novo quali 
ipfi fanclificatur , conlecratur , & con- 
lìrmatur . Quare Herui , qui vovcral 
euin , amplius redimere non poteri! , 
Ved cedet ille Sacerdotibus , locuni Dei 
tenentibus ; qui rum pofsidebuni in 
pcrpeiuum , iure quali herediurio . Ita 
Vatabl. 

(1) ltatamen, ut ipfi agrum il lum 
non polsi deant , led finguirs dubitaci! 
vendant alimi ex illa Tribù, ex qua 
oiiundus era! ille, cu jus era! ager, 
qu que agrum Deo vovu de obtulit,ec. 
lu Abul. quieti. j6. 
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va, th’ etti non avellerò pofll-duto i! Campo , là dove Ve- 
nivano a riceverne la rendita nella maniera già detta. 
Ma forfè l’opinione dell’ Abulenfe non ha veruna diffi- 
denza , non folo perche da’ luoghi foprallegati fi è fcorto, 
che i Leviti e i Sacerdoti potfedevano territori nelle Cit- 
tà loro adeguate , e forfè in altri luoghi , come potreb- 
be dimoftrarfi col fatto narrato negli atti Apposolici ( <J) 
del Campo venduto da S. Barnaba, ch’era Levita ; ma 
anche perchè nella dffiribuzione della Terra prometta fu 
proibito a’ Leviti di avere alcun pofièflb di terra , fepara- 
tamente dall’ altre Tribù, a ciafcuna delle quali era data 
sdegnata la fua propria e didima porzione : ma non d 
legge vietato , o» di poter pottèdere Cafe e Campi in 
quelle Città , le quali furon loro adeguate in mezzo al 
tenimento di tutte 1* altre Tribù ; o di poter fare acqui- 
lo di dabili fuor del ricinto della terra promeda, fecon- 
dochè faggiamente otterva il P. Cornelio a Lapide ; o di 
poter pottèdere qualunque altro dabile , lèbben dtuato 
dentro la terra Prometti , qualora quedo fotte dato con- 
fecrato a Dio dal proprio Padrone nella maniera di (òpra 
divifata (e ) . * 

XII. Da tuttociò , che finora vi fi è rapprelèntatò , voi 
potrete , riverito Signore , troppo fàcilmente comprende- 
re , quanto fia lontana dal vero la vodra feconda Propo- 
fizione j . cioè che gli Ecclefiadici deli’ antica legge non 
erano più ricchi de’ Laici, fecondoché credete., o per dir 
meglio fingete di credere , che fieno i nodri Ecclefiadici. 
E come, Dio immortale! potevate perfuadervi di un tal 


(d) Aft. Apofl. cap. iv. *9. Jofeph 
autem, qui cognominatused Barimbas 
ab Apoftolis ( quod efl interpretatum 
Filius confolationis ) Levites, Cyprius 
genere, cum haberet agrum , vendidit 
eum , & attui ìt pretium, & pofuit ante 
pedes Apoftolorum . 

<0 Cornei, a Lap. ad d. cap. IV. jtf. 
J.icet enim Levitae Num.xvi 1 1 io. ve- 
«entur pofsidere agros in Judaca , non 
tamen extra eam ; imo nec in Judaca, 
fi ii fint pafcuales dumtaxat ad alenda 

£ ecora , ut patet Num. xxxv. ?. Unde 
[u£o cenici , hunc Barnabac agruin 


pa- 

fuifle in Cypro ì Alexander vero in 
vita S. Barnabac ait , eum fuifle inju- 
daca . Idem in Num, cap. xxxv- a. Ex 
quibus patet , Lcvjtas non tantum 
af>ros & fuburbana in Judaea , fed & 
alibi agros & vineas partim emere f 
artim ex oblatiombus & votisPopuli 
abere potuiffe • Extra Judacam vero 
fundos, acque ut ahi , hereditare, eme- 
re, & pofsidere poterant Tantum enim 
in divifione Terrae Sanftae fatìa a Jo- 
fue Levitae cumaliis Tribubus fortem 
iuam non acccperunt. 
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paradofiò,* ó come potevate immaginare di poterlo à nói 
fare inghiottire? Già con l’autorità del Torniello , e con 
tutto quello, che vi fi è di fopra dimoftrato , avete vedu- 
to che per cagione delle iole Città , inficme co* loro ter- 
ritori aggiacenti alle mura per mille palli dintorno, i Sa- 
cerdoti e i Leviti vennero a confeguire una efienfione di 
terreno maggiore di quella , che toccò in forte a ciafcu- 
na delle Tribù . Che dovrà poi dirli , qualora fi rifletta 
al diritto delle Decime, delle Primizie, delle Obblazioni, 
e di tuttociò che a' medefimi fi appartenea , /econdochè 
quindi a poco farà divifato ? Se altro non avefièro mai 
avuto , che le fole Decime, pure farebbono fiati i Leviti 
1 più ricchi di tutti gli altri delle dodici Tribù ; quan- 
tunque delle lor Decime fofiero tenuti a /bmminiftrare la 
decima parte ai Sommo Pontefice . E quindi ha tutta la 
fua ragione un dotto Scrittore (f) di così /piegare i Tuoi 
fentimenti in quella materia. „ Così provvidde Iddio gli 
„ eletti Tuoi Leviti : gli providde sì bene , che benché 
„ ancor efii delle lor Decime t nuti fofiero a pagare la , 
j, decima parte a Dio per provifione del Pontefice, co-* 
3, me fi legge nell’ iftefiò Capo de’ Numeri ; col rjmanen- 
3, te nondimeno erano sì abbondanti , che non v’ era Tri- 
3, bù più ricca della loro . Imperocché ricevendo da cia- 
3, (cuna delle dodici Tribù la Decima ; fe all* altre Tribù 
„ di tutti i beni rimanevano nove parti /blamente , alla 
3, /bla Tribù di Levi , che nulla pofiedeva , arrivavano 
„ dodici parti di tutti i beni: e con lafciare , che altri 
,, lavorafièro nel campo al (ole e alla pioggia , efia con 
folo cantare i Salmi , e fiare all’ombra del Santuario, 

„ fi trovava in mano ogn* anno la ca/à piena d’ ogni co/a. 
Infomma bi/ògna , che voi su quefta materia interamente 
Vi difinganniate , e sì con 1* autorità del dottiflimo P. 
Calmet (gl vi rifolviate a confeflare , che i Sacerdoti e 

i Le. 


(/) Zucconi Lcz. *4». del Pentateut. 
pag.i$8. 

(l) Calmet. in Num. cap. xnc. verL 
10 . In Ttrra ttrum mbii ptjjid-bms . Hoc 
non cft accipicndum , perinde ac fi 


Levitar in Ghanaanitide nihil poflede- 
rint ; urbes ctcnim , pafeua , ac fubur- 
bana eos liqoct habuiflc; fed peculia- 
rem in rcp.ìone fortem minime obti- 
nucrunt. I orimi pars ex Fratrum forte 
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i Leviti , comechè non averterò poflèduta una feparata 
porzione della Terra PromefTa , come poflèdeanla le altre 
Tribù in vigor della divifione fattane da Giofuè j poflè- 
deano nonpcrò e cafe,e (labili , entrp le porzioni artegna- 
te alle altre Tribù ; e che inoltre non vi fu alcuna Tri- 
bù , la quale abbondate tanto di ricchezze e di rendite, 
quanto la fòla Tribù di Levi. 

XIII. Non potrete intanto negarci, che l’idea Divina nel- 
la cortituzione della Repubblica Ebraica , qual voi ragio- 
nevolmente ci proponete per la più perfetta di tutte I’ 
altre Repubbliche , non fu già di provvedere i fuoi facri 
Miniftri di un mediocre fòftentamento , pollo a confronto 
dell’opulenza, nella quale lafòiava le altre Tribù , come 
ci volete dare a intenderei ma bensì di fomminifìrar lo- 
ro tanti fuflìdj ed emolumenti , che per quelli veniflcro 
di gran lunga a fopravvanzare nell’ opulenza alle altre 

F Tri- 


decerpta . Eorutn urbes Se agri pars 
crani herrditatis inbus, in qua mora* 
banrur . Potcr.int equidcm ex proprio 
peculio ab aljfs Ifraelitis agros non- 
nullos emere , fed qui anno sabbatliico 
ad priltmos dominos redirent . Do- 
nna & agri , per anathema Domino» 
privatis oblati, Siici dotibus veluti pro- 
prietariis ccdcbani. ac velati rem pro- 
positi eos venundare potei ant , id ta- 
inen quoad annoi l abbathicos , & Jubi- 
laei praellantes , quod balietur Levit. ■ 
1 7. 14. & fcq. Jcremias , & S. Barnabas, 
ambo Lcvitac , proprios fundos habe- 
bant. Jerenvas agrumemit Hinaneelis 
patruclis lui filli , eumque emendi illi 
jus fuifl'e adnotat Scriptura ■ Em« libi 
um meum, qui ijl m An.uotb -, r H enivt 
empiili ix pTipiiiquiiM» , 111 im.D , ] 
r:m. ja. 7. S.Barnabtm agrum fuum 
vertdidifie , a: ad Apoitolorum pedes 
pretium detulrfle,in aCIis Apoitolorum 
4. 57. lrgimus . Quamv s vero Deus 
nullam Tribui Levi in Terra promilHi 
agrorum pariem tribù ifiet -, (atis t.niin 
a Àmen ter co rum vitae fublidiis prò- 
jpcxerat , dccimis , prhnitiis , cetcrif- 
qur oblatiombcs e idem allignati;. Haec 
'In bus , reliquis infrequentior -, nullo 
labore , nullaqus nnpcnla , decimarti 


totius Regionis -proventuum partem 
fola recipicbat , praeter primitias , ac 
ammihum , quae in lìngulis urbibus 
mactabantur , partes • venir culum 
nempe , armum , & maxillas-, & prac» 
termilTie, ubicumque adeflènt Levi* 
tae, lubaCtae primitias . Feliciori ad huc 
utebantur torte Sacerdote; ex progenie 
Aaron ; hi fiquidem, numero pauci li- 
cet , decimati! coroni omnium , quae 
Levitis dabantur , recipiebant , ideft 
totius lfraelis provemuum centelimam 
partem ì ampliflimuin piaeterea redi- 
cuum lortuitoruin acervum in pani;, 
vini, olei, primogenitorum oblatio- 
num, 111 viftimis prò peccare, Si ho- 
itiis pacifi.is s lanae infuper anima. 
Jium , quae Deo per voiutn conte, ra- 
bantur , ac omnium holocaultorum 
pelles in eorum jus cedebant . Hinc 
'ait Philo in lib. de praclniis Saierd. 
juxta legis judicium , Sacerdote; acqui - 
parari nonore ac mijeftate Regibus, 
iifquc comtnodis donari , quae fclicio- 
rem confiituercnt conditionem . His 
omnibus adigebatur haec Tribus , ut 
ninni alfiduitate, fide, ac Audio, Domi* 
no inicrviret , atquc Kcligionis jura 
viri I iter tueretur -, luis licci ratiombus 
tantummodo Uuduillct . 
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Tribù 1 Nè la teftimonianza dell’ Autore recatovi , e del 
P. Cornelio a Lapide (h) , da cui fi riflette io fteflb , vi 
dee peravventura efler lòljretta ; ciocché porrebbe dubi- 
tarli non fiate per opporre a tutti gli altri Spolì tori del- 
la facra Scrittura , quafichè eflèndo Ecciefiaftici , fembri- 
no difender la propria caufa . Perocché dee ballarvi un 
fior di Loica, a farvi legittimamente dedurre quella illa- 
zione da quanto lì è di fopra divifato , nè da Voi può a 
patto alcuno recarfi a cóntroverfia . Ma fe bramate di 
avere un’ aliai chiara ripruova dell’Idea Divina , di aver 
voluto , che nella Repubblica Ebraica gli Ecciefiaftici fot- 
fero aliai più ricchi de’ Laici , è molto agevole il 
compiacervi . Voi , che fenza alcun dubbio avete con 1’ 
occafione di quella caufa avuta fpefto nelle mani la làcra 
Scrittura , avrete certamente più volte oflèrvata la Pro- 
fezia di Ezechiello ; nel di cui Capo XL. e ne’ fuflèguen- 
ti , come ben faprete , fi contiene la famolà Vifione avu- 
ta da quel Profeta intorno alla riedificazione del Tem- 
pio , e della Città di Gerufalemme , e alla divifione della 
Terra Santa . Per quanto fia ofcura quella Vifione , non 
può dubitarli per verità , che troppo chiara e maniferta 
ne rifulti l’Idea Divina circa la gran porzione ,• che do- 
veano occupare i Sacerdoti e i Leviti nella Città , e in 
tutta la Terra Santa . Sicché da una Idea sì patentemen- 
te manifeftata potrete facilmente comprendere , quanto il 
voftro lèntimento fia flato lontano dal vero , quando a- 
vete creduto di poter fondare su la coftituzione della Re- 
pubblica Ebraica tutto il voftro rovinolò edificio. Perora 
non ci diftendiamo in ricordarvi la defcrizione e la mi- 
fura della vaila fabbrica dei Tempio,- eflèndo quella una 
materia , di cui forlè quindi a poco dovrete rammentar- 
vene. Baderà fidamente , per quel che fi appartiene alla 


(*) In Jof. cap. mi. verf.j. Porro 
plurcs Urbes data* Le vitis hic nurat- 
rarmir , quam cetens Tribubus ; idque 
tum ad honorem Sacerdoti) , ut Sacer. 
dotcs , & Lcvitae de domibus non fol- 


liciti totos te darcnt Dei cultui , ■<* 
Phiio lio. de Sacerdot. bon. ;tum quia 
ceterae Tribus , praeter Urbe; , habe- 
bant multos pagos & vicos • & c. 
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materia prelènte , rapprefentarvi la dividerne, qual volea 
Iddio che far fi doveflè della Città di Gerufalemme in quat- 
tro parti (J) . La prima dovea edère di venticinquemila 
calami , o fien canne , come interpetra il P. Cornelio a 
Lapide (k) , per lunghezza, e di diecimila per larghezza; 
e dovea fèrvire non meno per lo fito del Tempio , che 
per l’abitazione de’ Sacerdoti , o fia per quel tempo , in 
cui minidravano nel Tempio, come dimò S. Girolamo , o 
Zia per la loro fida permanenza , come dubita il P. Cor- 
nelio a Lapide , a cagione della grande edenfione , che 
veniva a rifiatare da tal rnifura , cioè non minore di cin- 
quanta miglia, giuda il parere del medefimo Autore (/). 

La feconda dovea elfèr dedinata per lèrvizio de’ Leviti , ' 

e dovea contenere la della rnifura («>.• La terza era da 
sdegnarli a tutti i Cittadini per loro ufo e abitazione . E 
quantunque la lunghezza fi dovefiè difendere per venti- 
cinque mila canne ; la fua larghezza però non dovea ec- 
cedere la rnifura di cinquemila ( n ) . La quarta finalmen- 
te fi dovea sdegnare al Principe , fenza diterminarlène 
nel filerò Tedo la mifiirafu,). Donde gl’ Interpetri Ebrei , 
al /èntimento de’ quali fi -accoda S. Girolamo, tennero opi- 
nione , che la porzione sdegnata a’ Laici fi dovette divi- 
dere in tredici parti , una delle quali fede data del Prin- 
cipe , e le dodici delle Tribù ( p ) . Ma .forfè dal Capo 

F a XLVIII. 


(») Cornei. a Lap.ln Synopfi cap.xiv. ftrant domai : ipfi polfidebunt viginti 
Ezech. fazophvlacia. 

(I) In d.cap.xi v.perf.l.ex D.Hiero- (») Et polTèflinnem Civitati» dabiti* 
nymo-Maldon. Vatab. & aliis. quinque millìa latitudini* , & lonpitu- 

(/J Loc.cit.Verba autem fieri Tcx- dinis vigintiquinque milita , fecundum 
tu* verf.j.St j. fune : F.t a mentina Hla fep.irationeiu SanCtuani , o:nm domui 
mcnfurabis loneitudinem vigintiquin- Israel. 

que millium , òt latitudinetn decem (•) Principi quoque bine. Si inde, in 
. nvllium.&in ipfo erit Templunv-an- fepa ratio ne 111 Sanftuarii, & in pofleflio- 
tìumque StnClorum. Santificatimi de nem Civitatis • Se c. 
terra erit Sicerdotibus miniltns San- (g> Cornell Lap.ad verf. 7. Hebraei 
Ouarii , qui acccdunt ad minifterium vera . quibus faYet S.Hieronymus, cen- 
Domini : 4 t erit cis loca, in donios , Se lent tertiam Laicorum foiteni fuiflc 
in Sanciti armili sanditans . partitam in treldecim partes acquatesi 

<m) Verf. 5. ' igintiquinque autem ex quiìius una Principi , ccterae duede- 
mlllia longitudine , & de.em millìa eimintotidcm'rribushraclfuenmdi- 
latitudini! , erunt Leviti* , qui mini- llnbutae. 
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XLVIir. della medefima Profezia ( q ) ci viene Spiegato 
con chiarezza , qual folle fiata quella porzione del Princi- 
pe , non comprefa certamente tra le mifùre defcritte dal 
F ufeta , ma lita fuor di quelle , fenza alcuna Speziai 
diterminazione di mifura ( r ) . Comunque fia nonperò , 
egli è certo , che di tutta la Città , la quale veniva 
da Dio a idearli per un quadrato perfetto', cioè di ven- 
ticinque mila canne per lunghezza , e di altre venticinque 
mila per larghezza , i foli Sacerdoti ne doveano con- 
feguire canne venticinquemila di lunghezza , con la lar- 
ghezza di diecimila , e così parimente i Leviti ,* quando 
per l’oppolto tutti i Laici altro non venivano ad avere , che 
cinquemila canne di larghezza , della quale lèn’ erano af- 
fegnate canne ventimila a’ fòli Ecclefiaftici (r) . Dite ora 
adunque, e direte bene , col P. Cornelio a Lapide ( / ) , 
che fecondo l’Idea Divina gli Ecclefiallici dell’antico Te- 
llamento doveano pollèdere più ampi territori , che i Lai- 
ci j e quindi dopo aver conofciuta una tal verità , potre- 
te conchiudere , che la làcra Scrittura non vi favorifce 
punto a fondare il vollro intendimento . 

XIV. Bisognerebbe ora far palTaggio a confutare 1* altra vo- 
llra propofizione , con la quale vi liete avanzato ad ade- 
rire , che lo llabilimento una volta fatto da Dio per. l’o- 
nerto mantenimento de’ Sacerdoti e de’ Leviti , non avea 
mai ricevuta alcuna alterazione ; nè poteafi perciò verifi- 
care, ch’effi diveniffero più ricchi e più opulenti , oltre 
a quel termine , ch’era (lato loro da Dio llabilito . Ma 
poiché dovrete quindi a poco ricordarvi della prodigiofa 
quantità e qualità de’ proventi , de’ quali furon da Dio 
provveduti, Sicché e0endo la loro ricchezza di molto !ò- 

prab- 


<*) Vcrf.21. 

(r) Comcl.aLapidcadd.verf.il. 

O) Corn. a lapide adCap. XLVjit. 
verf. 8 . 

(i) Difcant hic Principes.qnam inv- 
ia Deus fuis Sacerdotibus & Miniftris 
abitacula concefierit, ut ipfìus Civita- 
tis fpatium (uperent , quamquam non 
vctct . fed permittat , ut cum nunicrus 
Civium > qui jam Baby ione redeuntium 


exiguus crat»creverit , ipfì fpatia haec 
dilatcnt.Ita olim in Thebaidc& Aegy- 
pto Urbesintegrae plura millia Mona- 
chorum, qtam Civium laicorum ■» con- 
tinebant. Ita etiamnum Romac potio- 
rem partem Ecclefiarum & Ecclefialli- 
corum videmus . Rurfum in condcnda 
Civitatc , puta Jerufalem , Deus incipit 
a Tempio , & loco Saccrdotum , cum- 
que auie ornai* defignat. 
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prabbondante , non lafciava luogo a poterli vie più arric- 
chire ; fiimiamo.di non dovervifi per ora altro rapprefen- 
tare , lènonfe ch’ettèndofi mólto dilatato e ampliato il paefe 
degli Ebrei , con i nuovi acquitti , eh’ etti fecero in varj 
tempi su de’ paefi de* Nimici , come potrete ottervare in 
varj luoghi della facra Scrittura _, ed eflendofi parimente 
di molto aumentato il numero del Popolo, fecondochò fi 
fc orge da quella numerazione che ancor voi ne avete fat- 
ta di fopra fotto di varj Re^ ne avveniva per neQeffità , che 
doveanfi accrefcere le decime, le primizie , le oblazioni, 1 
e tutti quegli altri emolumenti , i' quali erano fiati da 
Dio attignati a’ fuoi Miniftri . Per la qual cofa quantunque 
fìa vero , che non dovea elfer loro in nettìin tempo per- 
meflo di efigere dal Popolo altri diritti , oltre a quelli,' 
eh* erano fiati da Dio una volta ftabiliti ; egli è nonpe- 
rò anche vero , che tali diritti divennero loro affai piò. 
abbondanti , e affai più lucrofi,a cagione del dilatamento 
della Repubblica Ebraica , e della numerofità fempre più 
avanzatafi del Popolo . Oltracciò vi bifbgnava parimente 
guardare ciocché di lo pia in altro rincontro vi è fiato 
detto , cioè , che quantunque nella prima divilione fatta 
della Terra promelfa a’ Sacerdoti, e a’ Leviti, foffèro fiate 
attegnate le 48. Città , con i territori aggiacenti alle mu- 
ra di ette per mille palli dintorno , e tutto il retto della 
Terra promelfa fotte fiato adeguato alle altre Tribù,* non 
Venne però mai loro vietato di 'fare acquitto di ftabili ne- 
gli altri luoghi fuor delia Terra promelfa (a.) ; ficcome 
nemmeno nello ttettò paefe della Giudea (x) per la conlè- 
crazione fattane da taluno a Dio , fecondo gli elèmpliQO* 
che di fopra vi fono fiati recati . 

XV. Così parimente dalla notizia , che potrete avere da varj 
iaoghi della facra Scrittura , quali da noi vi faranno qui 
additati , feorgerete quanto malamente abbiate trattati gli 
Ecclefiaftici del vecchio Teftamento , in adeguando loro le 

fole 

(«) Corncliusa lapide ubi fupra in ab Abiathar , a Jeremia , a S. Barnaba ; 
Aci.Apoftolor.cap.iv.verf.j5. 5r quod ex Cornelio a Lapide & P, Cai. 

C*) id.ibid. me* fupra diftura eft. 

\j) Nempe quod de agri* poflc/Ss - A 
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fole decime, che raccoglievano dal campo e dal gregge, 
là dove Iddio gli avea così ben trattati, in rinunciando a* 
mcdefimi tutti i Tuoi diritti , fopra tanti generi di robe, 
quanti vene faranno or ora fuggenti . Prima nonperò vi 
conviene di riprovare quella opinione , in cui liete , ch’eiTì, 
cioè, de’ lor pingui proventi non ne poteano fare alcun com- 
mercio ; ma facea precifamente meftiere, che lène fodero fer- 
viti per lo proprio ufo . Per verità ci è finora ignoto il 
luogo della Scrittura, onde vi è piaciuto recarci sì pelle- 
grina erudizione . Se poi vi è fembrato poterla trarre da 
quelle parole, le quali allegate, di Giufeppe Ebreo, Nc- 
\ gociationibnt non gaudcmut , ncque caretta caufa nobis con- 
Juelado cuw aliit Gcntibui e fi ; per quanto la v olirà Loica 
dentatamente li affatichi a lòttilizzare , non potrete mai far 
sì, che vi fia menata buona sì fatta illazione. E non ifcor- 
gete , che ’l voflro Autore parla delle negoziazioni ; le quali 
lìccome eran peravventura vietate a tutti gli Ebrei, e fenza 
verun dubbio a’ Minidri del Santuario ; così ancora fono 
rigorofamente proibite a’ noitri Eccleliadici ? Quali poi fien 
que’ lucri , a’ quali quella dinominazione polla adattarli, 
voi potrete ben apprenderlo dall’ Autore dell’ opera imper- 
fètta fopra S. Matteo ( z) , là dove ponderando quel ver- 
fetto del Salmo lxx. di Davide , Quia non cognovì nc- 
gotiationes , introibo in potentini Domini , olfèrva , che 
colui debba propriamente averli per Negoziatore , che 
vale lo delio che Mercatante , il quale fa compera di una 
cola a prezzo ballò, affinchè polla rivenderla a prezzo più 
alto, fenza punto mutarla dallo dato , in cui li trovava: 
ciocché fu ancora avvertito da Callìodoro (o). E quindi, 
foggiugne il medelimo Autore, chiunque compera una co- 
fa , per farne alcuna manifattura , e poi rivenderla, non 
è da dirli Negoziatore . Deeli anzi appellar quello un in- 
dù- - 

,(*) HomiI.38.5dcap.i1.Matth.apoJ tur, ille eft Mercator , qui de Tempio 
Gratian.in can.ejicienj II. dift.88. Qui- Dei ejicitur . 

cumque rem comparai , non ut ipiain ta) In l'fal.-o. verf. Quomam non 
rem integrarci & iromutatam vendat , cognovì. apud cundem Gratianum can. 
fed ut niateiiafit, inde aliquid èpe- quid eft 1$. d. dift. 88. Quid eft aliod 
randi.iile non eft Negotiator. Qui au- Nepotium.nifi quae poffint vilius cotit- 
tem comparai rem , ut ilfam ipfam pirari, carius velie dillrahcie ? 
integrati) & immutatati) dando lucrc- 
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dudriofo lavorio delle mani , che gli Apposoli fteflì , i 
quali certamente erano Ebrei, non aveano alcun riparo di 
efercitare (b). Così parimence non diradi Negoziatore co- 
lui , il quale dà a fìtto la Tua roba , o in alcra guifa ne 
fa commerzio, per- trarne lucro , fenza di cui gli farebbe 
infruttuofa (r) . Che fe poi vorrefte pienamente infor r 
marvi di tutte le forti di Negoziazioni , che così fono vie 
tate a’ nodri Ecclefiaftici , com' erano' agli Ecclefiadici dell’ 
antico Tedamento , e varie di cfle forfè a tutti gli Ebrei; 
potrete apprenderlo da ciocché ne fu ftabilito dal Conci- • 
lio di Magonza (d), e dal I. Concilio di Milano folto 
S. Carlo (e): nè vi farà molto difficile il pervadervi , 
che nè il dare a fitto le proprie pofleffioni , nè il vendere 
il frutto, che ne peTviene , nè l’ approfittarfi con il lavo- 
rìo delle proprie mani , può efler vietato a’ Minidri del 
Santuario , e molto meno potea eifèr proibito al Popolo 
Ebreo. Non v’era motivo adunque , che vi avefle potu- 
to fpignere a darvi a credere , ' che i Sacerdoti e i Le- 
viti, di tante vettovaglie, di tanto bediame , e di tante 
altre cofe , che Ior pervenivano per cagion ddle Decime, 
delle Primizie , delle Obblazioni , e di tutti gli altri diritti, 
de’ quali godeano , non ne averterò potuto fare altro ufo , 
che di contornarle per fervizio delle proprie cafc , fen- 
za poterle ad altri vendere . Ma fe erti potean vende- 
re gli dabili , che acquidavano per mezzo de’ Voti , ficco- 
mc di fopra fi è detto ; come non avrebbon potuto ven- 
dere il frumento , l’ olio , il bediame , e altre cofe sì fatte ? E 
fe potean parimente comprare degli dabilialmeno fuor del ri- 
cinto della Terra promeda , fecondochè fi è anche di fòpra ve- 
duto ; con qual altro denaro avrebbon ciò potuto fare, fe- 
noniè con quello , che potea pervenire , o dalla vendita del- 
le cofe già dette, o dalla indudria lecita e permeila delle 

loro 

(4) Aft.APof cap.xr.ver.j 4 Ipfi feitis, B. Benedici' precipitar, provideri per 
q.uoniarn'ad ea.quae tnihi opus crani,* quorum ruanus negotia Monaftcri: pi 0 - 
his, qui mecum funi , miniftraverunt turentur . 
manus ilhe. Vide cap.i.Ne cl.vel Mon. (e) d.can. ejiciens . 
ibi : Nec tamen juftum neijoiium con- (c) in d.cap.i.N’e Cier. v e l Mon. 
tradicendum eft , propter neccflìtarcs (») I’ar. io. tit. de Negot. fecul. àpud 
divertas -, qu a Irgimus , Sanftos \po- Card, de Laur. in Epit. Canon. Ver b. 
ftolos negotiaios fuifle : & in Regala Negotiari , Negotia , &c. 
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loro mani, del fitto de’ loro territori, del lucro, che rica- 
vavano da’ loro armenti , per la fuftiftenza de* quali avea 
Iddio riabilito , che avefièro avuti i territori dintorno alle 
mura delle 48. Città aflègnate per la loro abitazione ? la 
un fola cafò avrefte forfè detto bene , che fofiè fiato vie- 
tato loro di vendere le proprie vettovaglie, cioè, qualora 
le avefiero voluto confervare per qualche tempo , affine di 
venderle a più caro’prezzo: j a quale farebbe fiata una per- 
niciofa induftria deteftata anche nel Criftianefìmo da S.Ago- 
fìino (/) . Ma per ogni altro motivo, che vi polliate mai 
ideare , ove , di grazia , troverete il divieto , che vi è pia- 
ciuto di mettere in campo ? Potrete bensì affermare , che 
ficcome colui , eh’ era obbligato à pagar la Decima , po- 
tea ricomprarla , cioè con pagarla in danaio , col foprap- 
più nonperò della quinta parte del prezzo (g); così a’facri 
Miniftri , che la rice.veano , dovea eficr permefiò , di ri- 
trarne il danaro , vendendola . 

XVI. Refia ora, che vi prendiate la briga di rtfeontrare tut- 
ti i luoghi della facra Scrittura , che noi brevemente vi ; 
additeremo , per farvi comprendere finalmente quanti e* 
quali fodero fiati gli emolumenti , de’ quali volle Iddio così 
doviziofamente provvedere i fooi (acri Miniftri : giacché 
per non renderci troppo nojofi e ftucchevoli agli altri , che 
p'otran leggere la prefente noftra fcrittura , non abbiamo 
llimato disperder molto tempo in una materia ; la quale 
ficcome è molto ovvia nelle facre Carte , nè ha bifogno 
di raziocinio, per farla rifaltare; così ognuno da fe potrà 
ricrederfene con una picciola fatica , che gli piaccia ado- 
perare su de’ libri dell’antico Teftamento . Primieramente 
adunque dovete confefiare , che a’ Sacerdoti , e a’ Leviti, 
era dovuta la Decima de’ frutti , e delle vettovaglie , e 
del vino , e dell’ olio , che produceanfì in tutti i terri- 
tori ( b). II. Doveafi la Decima di tutto il beftiame , e fpe- 

«eial- 

(/) Can. nuoniam u. dift.SS. Vide Lamy Appar. bibì. Iib. i.cap. 7 . 

(?) Levit. cap- xxvm. verf. $i. Si (b) Levit. cap. xxv*t. verf. 30. Deut. 
quisautem voluerit redimere decimas xi v. s). Num. xvm. 17. 
filas * addet quintana partem carum. 
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2ialmente de’ bovi , delle pecore, delle capre ? e de’.’ ca- 
valli (i J.III. La Decima che ognuno Iafciava da parte nel 
proprio territorio , divcrfà dalle due già dette , che poi 
mangiava innanzi al vertibulo del Tempio, infieme co’ Sa- 
cerdoti , e co’ Leviti (è). IV. La Decima , che m ciafcurt 
terzo anno doveafi anche mangiare infieme co’ Leviti (/>. 
V. La Decima , che doveano i Leviti a’ Sacerdoti di tutte 
le Decime , eh’ elTì raccoglievano ( m ) , quantunque quelle fi 
follerò raccolte'ugualmente da’ Sacerdoti e da’ Leviti ,• perchè 
dalle fole porzioni de’ Leviti era poi dovuta la Decima a’ Sa- 
cerdoti ; ficcome fi raccoglie dal IL libro di Efdra , e of- 
ferva Giufeppe Ebreo (»)• VI. Si davano parimente a’ Sa- 
cerdoti tfarj ftipendj , comechè volontari , de* quali fi fa 
menzione in varj luoghi della Scrittura ( o ); come tra gli 
altri le primizie del cibo e della bevanda (p), il mele, 
(q ) le legna per confumare i Sacrifizj (r). VII. Le obla- 
zioni e doni , che fi offerivano a’ Sacerdoti è a’ Leviti , 
non già per foddisfare ad alcun Divino precetto , ma per 
adempiere i voti, a’ quali volontariamente fi obbligavano. 
(;) Óv’è da notarli nonperò , che quantunque dipenderti; 
dall’ arbitrio di ciafcuno 1 ’ obbligarli a un voto; l’adem- 
pierlo nondimeno era preci là necefiità (t). Vili. Quando 
il Popolo , fecondo il Divino precetto , conveniva tre volte P 
anpo nel Tempio , era ciafcuno obbligato a dare le pri- 
mizie delle fpighe della fua mede così a! Sommo Sacerdo- 
te , come a tutti gli altri Sacerdoti (a). Inoltre in ogni 
fecondo anno erano tutti tenuti a offerire a’ medefimi le 
primizie dei nuovo pane nel dì cinquantefimo dopo del Sa- 
bato fanto. Nè era lecito mangiare il pane, o altro che fi 
manipularte dal frumento, fino al giorno, in cui Tene forte 


(O Levit.w vi aj.Num.xvnj. 

12 . ». 2 T. 

(k) Deut.xrr. »r. 12.17. > 8 . &xiv. 21, 
feqq. S. Hieron. in cap. tv. Ezech. 
Lamy loc.cit. 

(/) Dent.xiv. z8.zp.cE: xxvi. ix.Job. 
1 . 7 * 

tm) Num.xviii. 16. *7. 28. IT. Ffdr. 
x. 

(«) Efd. loc. cit. Jofcph Jib. M. An- 


G fatta 


tiqil. Judaic.cap..l. 

(») Lcv.vm.i6.& xxii. 18. Nuoi.xv.z. 
(fi Eidr.x 27. 

(?) II. Parai, xxxt.j. 

(r) li. F fdr. X. 24. 

(/) Levir. xxii. »8. Se xxm. 38. Nora. 

XV. }.& XVIII. II. 12. 

(1) Lcvrt.xxvn. 2. ij.i6. Nutn.xxix. 
Verf.ult. Dentcron. xi l. 6 . 16 . 

((•) Lcvit- xxm. io. Exoddxxn. 19* 
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fatta la gii detta Offerta a Dio ( x ). Oltre a quelle pri- 
mizie del nuovo pane, fi doveano ancora a’ Sacerdoti le 
primizie del pane, che 11 facea in ciafcona fettimana (y).E 
finalmente in ciafcun anno dovèan tutti nel fettitno tnefe 
le primizie dell’ olio , del vino , e del frumento dopo la 
mede ( z) . E quelle fole primizie , ficcomeofTèrva S. Girola- 
mo ( a ), conteneano la fertàntefima parte di tutte le ren- 
dite , che aveano gl* Ifraeliti in tutta' la terra della Giu- 
dea . E in un’altro luogo (b) attefia , che alle volte ne 
contenea la quarantèiima parte . IX. Per le neceflìtà del 
Tempio ciafcuno, che avea paffuto il ventèlimo anno di fua 
età , era tenuto a pagare un mezzo fido in ciafcun anno . 
(c). Il qual pelò durava anche ne* tempi di Cfifto (d). 
Ed èrtèndo poi fiati gli Ebrei foggiogati dalP Imperador 
Vefpalìano , fu loro importo , che in luogo del Tempio 
averterò corrifpoflo un tal tributo al Campidoglio , ficco- 
me riferilce Giulèppe Ebreo ( e ) . A qual lòmma afcen- 
derte quefio tributo , potrà oflèrvarfi preflo il P. Lancici 
Non di minore importanza fi era l’emolumento, 
che proveniva p’ Sacerdoti dall’ obbligo , che v* era di 
offerirfi a Dio tutti i Primogeniti non meno degli Uomi- 
ni , che de’ Giumenti (g). I primogeniti de’ bovi , delle 
pecore , e delle capre non fi redimevano ; ma bensì i 
Primogeniti degli Uomini, e degli animali immondi , mon- 
tando il prezzo de’ primi a cinque fieli d’argento ( A). Óra 
fate voi il conto, a qual lòmma eccertìva potea afeendere 
un tal diritto ; quando ne’ primi tempi della Repubblica 
Ebraica , cioè nel tempo di Mosè , i foli primogeniti de- 
« gli Uomini arrivavano al numero di ventiduemila ducento 
fettantatre (i ). XI. V’ era l’obbligo di dar da mangiare 
' fino alla fazietà a’ Leviti, che follerò capitati in cafa ( k ). 

XII. 


(*) Levit. xxiu. 14- i). 17. 

(jj Num. xv. il. 

(x) Num. xvn». 12. ij. Dcuteron. 
xvm. 4. 

In rap. x. &xlV. Ezech. 

(i) Epitt. 126. 

(r) Exod.xxx. 12.1;. lV.Rcg.xu. 4. & 
xxu. ;. 4.1I. farai. xxtv.S. 

(<0 Marci xii. 4». 


(») Lib. 3. belli jad. cap. 17. sputi 
Cornei. a Lap.in cap.xxx. Exod. verl.ii. 

(/) Opufc. fpirit. 10.2. Opufc. zo. 
ir.o n.<S- num.72. v 

([) Exod. xiii.x. 

( b> Num.xvm. ij. 1 6 . 

(i) Num. iti. 4 ?- 
(*j Dcuter.x*v. 27. 
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XII. Facea meftiere di offerire a Dio la parte delle lane; 
che fi raccoglievano dalla tofàtura delle proprie pecore 
(/;. XIII. Non mediocre ancora fi era il lucro, che per- 
veniva da tutte le Obblazioni , eziandìo dagli Olocaufli . 
Perocché quantunque tutte le carni negli Olocauffi fi fof- 
fero confumate in onor di Dio , lène davano nonperò le 
pelli a’Sacerdoti, che offerivano le Vittime (m). Dell'al- , 
tre cofe , quando fi offerivano a Dio i Sacrifizj , una parte 
a Dio fi offeriva, e l’altra refiava in benefizio de’ Sacer- 
doti , come avveniva del Sacrifizio-, che offèrivafi della 
farina bianca, e del pan cotto, in quella guifà, che fi rie* 
fcrive nella Scrittura ( n): delle Obblazioni attinenti a be- 
vanda ( o ) : de’ Sacrifizj per gli peccati di perlone private, 
ma laicali (p): degli altri Sacrifizj , che fi offerivano per 
gli delitti C f) •' di qualunque Sacrifizio , di cui fi fa men- 
zione in varj luoghi della Scrittura ( r ) , a’ quali ci ri- 
mettiamo , per non renderci troppo ftucchevoli . XV. Il 
danaro, che davafi a’ Sacerdoti per la redenzione del voto 
della propria perfona . Se colui , che avea fatto il voto, 
era mafchio, dall’anno ventèlimo fino al fefiantefirao dovea 
pagare fo. fieli d’argento fecondo la mifura del Santuario ; 
le era femmina, trenta fieli (r ) . Dal quinto anno fino al 
ventèlimo , il Mafchio dava venti fieli ; la Femmina io. 
</).Dal primo mele fino al quinto anno, il Mafchio dava 
cinque fidi; la Femmina 3. ( u ) . Il fèlfagenario , odi qua- 
lunque altra più avanzata età , dava quindici fieli , effen- 
do Mafchio; e dieci, effèndo Femmina (y). Per gli Pove- 
ri , la fiima facea fi da’ Sacerdoti (z) . Lo fieflo pratica- 
vali per gli animali immondi, i quali non poteano eflèrc a 
Dio immolati , giacché i Sacerdoti ne faceano il prezzo; 
qual volendoli dare da colui, che avea fatta l’ offèrta , bi- • 

G * lò- 


fi) Deuter.xvi»r. 4. 
fM») Levit. vii. 8 . 
f») Levit. fi. *. 10. 

(•) Levft.v». 14.15. 
f» Levis.v. Ij. Ss v». *.*4. Ss 19. 

O) Levit.vit. 7. 

(r) Levit. vn.p.ro. It. • !. ?»•?-»- 

Kum.vir. Itl.Reg.vtir. 6J.64. Muro. vi. 
1t.14.if. 20. 3 c ai. 


( ,) Levit.xxvii. j. 4. 

(t) Levtt.xxvn. j. 
fi.) Levit.xxvii.5, 

(*) Levit. xxvti. 8. 

(7) Ibid. . 

(s) Levit.xxvir.i). De omnibus nuc 
ulque di£lij IstiiCmc agit Lanciai» toc. 
fupracìt. 
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fognava, che fopra l’ eftimazione fatta' da’ Sacerdoti dafsé 
la giunta delia quinta parte (a;. XVI. La decima di tutto 
il lucro, che proveniva dal lavoro delle proprie mani (b). 
XVII. I Servi , che ftavano in numero ben grande afcrifti 
al fervigio de’ Leviti, per provvedergli di legna , e d’acqua 
(c) . E finalmente 1’ immenfè ricchezze , che ricavavanfi 
dalle calè e campi, che fi offerivano a Dio: di che eflèn- 
dofene parlato in altro luogo, non fa qui meftiere di far- 
ne nuovamente menzione. Ed ecco quali e quante fi erano 
le rendite affegnate a’-Saccrdoti e a’ Leviti : alle quali ove 
fi aggiungano le 48. Città , con i lor territori aggiacenti , 
o più torto le lèttanta Città affegnate alla Tribù di Levi , 
dappoiché fi rendette più numero a, ficcome pruova dalla Sa- 
cra Scrittura Crifiiano Adricomio ( d ); potrete voi , riveritifiì- 
mo Signore e Maeltro , inferirne , che affai meglio agiati 
fi ftafiero i Miniftri del Santuario dell’antico Tertamento, 
che non irtiano i noftri . Sicché la fìncerità del vortro bell’ 
animo ci fa fperare, e fermamente fperare , che abbiate a 
confettare , efTèr tutto una vanità , una chimera , un fo- 
gno, quel che avete creduto poterci dare a intendere; e 
che troppo infelice riefee la voftra fatica , qualora venga 
adoperata dintorno a materie attinenti alla Sacra Scrittura. 
Di grazia lafciamo , che querta fia maneggiata da’ facri In- 
terpetri ; perché farà molto facile , che noi altri laici av- 
vezzati fedamente a rivoltolar forenfi , debba fovente riufeire 
di prender lucciole per lanterne, e di effer prefi da groffi 
abbagli; da’ quali certamente una mediocre tintura di lin- 
gua greca, e di varia erudizione , non potrà efTer bartan- 
te a farci fcampare . 

XVII. Finora ne abbiamo fpeiimcntata una gran ripruova 

- dintorno a tuttociò , thè fi era da voi divifàto su i’ opu- 
lenza degli EccJefiaftici dell’ antica legge ; ma ne reliere- 

mo 


<») It. tfdr. x. 37. ubi notat Ccrr.cl. 
a lapide . 

(0 Ut Levita? Sacerdotibus mini- 
* fli.ilunt, ita iplis Leviti» dati funi , qui 
Jignatum aquatumque mitterentur . li 
prinium fuere Cabaonitae , qi.es Jofue 
buie min'flcrio addiJttt . Mox alti ex 
deviti)» grniibus attenere, atque uno 


nomine appellati funtNathinaei quali 
dedititiot aut adfcriptitios dixeri* , a 
verbo Hebraeo N-ubnn, dare. Laniy Ap- 
par.bibl. lib.i. cap.8. 

(r) In Theat. Ter. Sane. tit. levit. 
r.um.7. sputi Lancio. loe.cit. nurn Sl. 

(d) t. Parai, xxm. j. Liitty Appar. 
Libi. lib.r. cap.8. 
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mo peravventura affai meglio perAiafi, da! rifletter feria- 
mente su quanto ci dite dintorno all’unico e fòlo Tempio 
di Gerufalem me, porto a confronto dello rterminato nume- 
ro de’ noftri facri Templi . Su di che vi gioverà imprima 
por mente alla moltitudine fmilurata de’ Sacri Miniftri , da’ 
quali era fervito quefto unico Tempio, che voi dite; giac- 
ché fe tanto vi difpiace il multiplicarfi de’ nortri facri Tem- 
pli , non n’è certamente la cagione lafàbbrica materiale , la 
qual fottofòpra fuol effere riputata di un grande ornamen- 
to a una Città; ma bensì la neceffìtà che ne rifulta , di 
doveri! ancora multiplicare ftmprepiù i facri Miniflri , e 
quelli provvedere di. nuove rendite , delle quali forza è 
che iietfVt privati i Laici, che per 1* innanzi le portedeano. 

Se adunque feorgerete , che quantunque gli Ebrei averterò 
avuto un fòlo Tempio, in cui era lecito offerire i Sacri fi- 
zj , benché di rtruttura così valla c così magnifica , che 
non era da uguagliarli a molti uniti inficme de’ nortri facri 
Templi ; nientedimeno gli Ecclefìaftici , che vi minirtrava- 
no , erano eccedentemente più numerofi , che non fono 
forfè tutti gli Ecdefiartici del Regno di Napoli j non fap- 
piam vedere , perchè mai dobbiate montare tanto in col- 
lera per cagione di qualche fabbrica , che fi voglia nuo- 
vamente innalzare in onor di Dio, e per utilità del Pub- 
blico, alla quale fia necertario rtabilire il minirterio , e con 
erto il mantenimento, di trenta o quaranta Eeclefiartici . 

XVIII. Dall’idea, che vi è fiata di fbpra rapprefentata del 
Tempio nella famofa vifionc del Profeta Ezecchiello, avre- 
te potuto di già comprendere quanto vafte fortéto fiate 
le abitazioni defignate da Dio per comodo de’ Sacerdoti, 
e de’ Leviti, del minirterio de’ quali facea di bi fogno nel 
fuo Tempio. E quindi fe tanto ampio e vafto fi era quel 
tenimcnto, che dovea da’ medefimi ertère occupato , quan- 
to 1’ avete ben conofciuto ; troppo grande per conseguen- 
za ne dovea effere il lor numero . In , effetto fè parliamo . 
de’ Sacerdoti , erano erti divi!! in ventiquattro Claffi , 
a ciafcuna delie quali flava coftituito il filo Capo, che ap- 
pellavafi Principe de’ Sacerdoti . Una di erte portava fi in 

• Ge- 
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Gerufalemme in cfafcona (ettiraana a miniftrare nel Tem- 
pio ; e in ciafcun fabbato Pana fuccedeva al l’ altra , finat- 
tantochò avendo tutte foddisfatto al loro impiego, non ri- 
tornavafì dalla prima. Ne* giorni (blenni” nonperò doveano 
nel Tempio convenire infieme tutte le Clafit . Di quelle, 
ficcome ci narra Giufeppe Ebreo (e) , ciafcuna contenea 
il numero di più di cinquemila Sacerdoti : donde efli 
montavano , fecondo tal computo , al numero di cento 
ventimila, e più . De’ Leviti , que* (blamente > I quali eran 
maggiori dell’ età di jo. anni , ed erano perciò addetti all’ 
attuai fervigio del Tempio , fotto il Re Davide fi trovaro- 
no edere nel numero di trentottomila Uomini , i quali furon 
divifi in cinque differenti Minifterj ( f) . A quelli (è ag- 
giugnerete i Leviti , che avendo compiuta I’ età di venti- 
cinque anni, venivano per io fpazio di ben f. anni iftrui- 
ti ne’ (acri riti e cerimonie (ino all’ età di 30. anni , e 
tutti gli altri Leviti eh’ erano minori di tal’ età, nè lancia- 
vano di effèr conlìderati com’ Ecclefiaftici ; potrete bene 
idearvi a quale fterminato numero poteano nell’ antico Te- 
(lamento arrendere non meno gli attuali Miniffri del San- 
tuario, che tutti gli altri Ecclefiaftici , i quali s’ incammina- 
vano per lo (acro Minifterio . E ciò porto , vi potrà tut- 
tavia cagionar noja il veder eretto qualche nuovo Luogo 
pio con un picciol numero di (acri Miniffri ; quando tutti 
i noftri Ecclefiaftici , per quanti Cene potranno mai aggiu- 
gner di nuovo a que*, che preftntemente fervono in tutte 
le Chiefe non fòlo di quella Città , ma anche di tutto il 
Regno , non farà mai poffìbile , che uguaglino il numero 
degli antichi Ecclefiaftici ? E pure noi vi abbiam parlato 
de' (oli Sacerdoti e Leviti, lènza contarvi tutte P altre fà- 
cre e religiofe pedone , quali erano i Principi delle Sina- 
goghe , i Nazarei , i Ptofèti , e tutte quell’ altre , delle 
quali fanno menzione i facri Libri , come potrete vedere 
predò il Lancici, e ’lLaray(g). 

Ma 

t t , 

(«) Lih. cantra Appion» apud Lati* Q) !d. ibid* 
tic. loc.cit. ’ 1 

(/) Lancio, loc.cit. Laroy d. lib.». 
cap.8* 
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XIX. . Ma ecco che quafi fenza avvedercene vi abbiam no- 
minate le Sinagoghe , le quali in fofianza faceano nella 
Repubblica Ebraica quella inedefima figura , che prefio di 
noi fanno le nofire Chiefe ; con quella fola differenza, 

• che là dove nel folo Tempio di Gerufàlemme fi' poteano 
offerite i Sacrifizj , In quella quantità e in quel numero, 
che potrete argomentare da’ fiacri libri , onde vi farà an- 
che fàcile l’ infierire la vaftità del fiacro luogo , ove sì co- 
piofì Sacrifizj s’immolavano ; predo di noi altri Criftiani 
in tutte le nofire Chiefè fi può offerire l’incruento Sacri- 
fizio della Mefià , e fi poficn miniftrare tutti i Santi Sa- 
cramenti ; così convenendo alle necefiìtà fpirituali del Po-, 
polo Crifiiano , e alla coftituzione della Criftiana Repubbli- 
ca , in quefta parte affai differente da que la della Repub- » 
Mica Ebraica . Del rimanente in che mai differivano le 
Sinagoghe dalle nofire Chiefie ? Forfè non eran quelle luo- 
ghi d’Orazione, e Affemblee di Religione, ove trattava!! 
eli tuttociò , che riguardava la leggere’! culto del Signo- 
re ? Forfè non fi leggevano in effe e fi fpiegavano le Divi- 
ne Scritture , predicava!! la Divina Parola , e veniva il 
Popolo ammaefirato nella retta ofièrvanza della Legge ? For- 
Jè non fi riguardavano come luoghi fpezialmente a Dio 
confècrati , ove il fijenzio, la modefiia , il rifpetto facea- 
po un riquifito indifipenfiabile per tutti coloro , che vi fi 
adunavano ? Leggete di grazia Filone Ebreo fi h ) , e ofièr- 
vercte quanto la deferizione, che cene fa, fi adatti bene 
alla condizione delle nofire Chiefè . Nè vi rincrefica di 
procacciarvi un’efèmplar greco, perchè con la perizia che 
avete di quello idioma , comprenderete fenza dubbio con 
maggior vivezza l’ efprefiìoni , delle quali egli fi ferve per 
farci sì bella deferizione. 

XX. Alcuni han dubitato , fè innanzi alla lor fèrvitù gli 
Ebrei avefièro avute Sinagoghe . Ma è affai difficile il poterci 

pe r- - 

(H Lib. Quod omnis probus libcr curréte die reptimrvjuem facratum exi- 
apud Lamy lib. ». c ap, 4. <bi : Hasedi- (haunt , feiamurque tunc ab omnibus 
uutu & alio tempore, fed praecipue re- aJos negotiis , quotici facras AEdcs , . 
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pcrfuadcre , che per sì lungo tratto di tempo la Repub- 
blica Ebraica foffè Rata priva di luoghi sì necefiarj per Io 
culto della Religione , ficcome rettamente oflerva il dot- 
to Padre Calmetf/'j. O/tre a quefio motivo intrinfe- 
' co, per dir così, non mancan luoghi della Sacra Scrittu- 
ra , onde fi comparava l’ufo Tempre collante delle Sina- 
goghe. Certamente la Cala del Profeta Elifeo , in cui la 
Sunamite , e altre Perfone di pietà , adunavanli ne’ giorni 
di Sabbato , c delle Neomenie (k ),dee prenderli per una 
Sinagoga. Nabuccodonoforre fece incendiare tutte le Sina- 
goghe della Giudea ( / ) . Giuditta pafsò tutta la notte 
nel luogo dell’ AlTemblea , in Ecclejta ( m) . In Sufan nel 
tempo di Eller e di Mardoccheo ven’ erano alcune (») . Il 
Popolo nella fchiavitudine congregava!] fovente nella cafa 
di Ezecchiello , per alcoltarlo ( o ) . E S. Giacomo negli 
Atti Appoltolicif p ) afferma , che Mosè ne’ tempi pafiatt 
avea Perfone , che lo Icggeano nelle Sinagoghe . Come 
pertanto potrebbe imprenderli , che non folle fiato anti- 
chiflìmo prefio gli Ebrei l’ufo delle Sinagoghe? 

XXI. Checché folle nondimeno fiato de’ tempi paffatl , 
egli è certo , che dopo la fcrvitù numerofiffime fi furono 
nella Giudea le Sinagoghe ; ficchè Filone nel luogo , che 
vi abbiamo allegato, per farcene comprendere la frequenza, 
fi ferve della parola lnnumcrae . Nella fola Città di Geru- 
falcmme Iene contavano da 480. Cialcun melliere era prov- 
veduto della fua particolar Sinagoga , fecondoclvè prefio di 
noi altri Crifiianj fuol praticarli delle Chiefe nelle Città, 
grandi . Così parimente ciafcuna Nazione avea la fua pro- 
pria 

qna$ Svnap.oRas vocant , adeunt prò viflimarum (iti correptl funt . Mox ve- 
ntati* ordine. Juniores ad Seniorum ro exutfccns quidam e peritiffimis e- 
pedes confidunt , & ad audiendum fe narrat optimi & profutura , quibus 
componunt . Ibi alius ex libro praelc- ornili) vitae curfus ad id , quod raeliut 
i>it , alius qoispiatn unus c pcritiori- eli) provehatur 
bus accedens, quae obfcurafunt, expli- (»1 D ffcrtat. de Schol.Hebraeor. 

cat . Et lib. deSeptenarioapud cundera CO iV.Reg. iv. ij. 

Lamy ibi : Scptimo quoque die innumr- (0 Plal.txxi il. 8. 
rae per totani Urbein.prudebtiae.tem- (w) Judith. vi. 11. 
perantiae. fortitudinis . jullitiae ) alia- (") Eller, iv. 6. 

rumque vìrtutum ftholae pandunturi (•' Eaech. xxxm. ji. 
in quibus alii modelle confident quiete IfJ xv. 
ac placide am$is aurjbus cum atter»- 
tione exacu , co quod Qiatioiumi lua- 
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pria ) ficcome non meno del numero delle Sinagoghe , che 
delle varie Sinagoghe , che avean le differenti Nazioni,’ 
oflèrva il P. Lamy( q ). S. Luca negli Atti Appoftolici (r) 
fa menzione delie molte Sinagoghe di Gerufàlemme , e infra 
V altre di quella de’ Liberti . II Talmud ragiona della Si- 
nagoga , che gli Aleffandrini avean fatta coffmire a loro 
proprie fpe le (f) . L* avean parimente que’di Cilicia , que’di 
Cirene, e così tutte le particolari Nazioni; perocché effon- 
do la Città di Gerufalemme la fede della Religione , ove 
tutti concorrcano a farfi ammaeftrare , e ove da tutte 
le Città inviavano i loro Figliuoli , a effère irtruiti ; quin- 
di ne proveniva , come offerva il P. Cornelio a Lapide CO* 
che varie vi foffero ffate fondate delle Sinagoghe e de* 
Collegi, fecondochè veggiamo effère avvenuto nella Città 
di Roma , eh’ è la Città capitale del Criftianefimo . 
fcxa. Nè occorre , che vi diate a credere , effère ffati sì 
fatti Luoghi , t Affèmblee , colà di poca confiderazionè . E- 
rano anzi edifìci di molta diffinzione , 1 quali per la fre- 
quenza di coloro, che vi fi adunavano, e per la quantità 
e qualità degli Uficiali e Miniftri , che avean cura e di- 
rezione di quanto vi fi appartenea , e per lo diritto , che 
vi fi efercitava , ficcoroe per neceffità doveano effère di 
una notabile eftenfionc i così facea meffiere che foffèro 
provveduti di buone rendite , non meno per lo manteni- 
mento delle fabbriche , del Divin culto , e de’ facri ar- 
redi , che per gli falarj di tanti Uficiali e Miniftri . Pri- 
mieramente , /è non in tutte, almeno in molte delle Sina- 
goghe , v’erano anneffè le Scuole, nelle quali erano i Giovani 
'ammaeftrati, ficcome con la teftimomanza del Vitringa (u) 
offèrva il P. Calmet ; il quale non lafcia di notarne ancora 
l’ampiezza e la magnificenza (x) . In tutte vi era il primo Ufi- 

li ciale, 

(<?) Appar. biblìc. lib. i. cap.{<j. obi (n) Vitringa de Synagog. judaeor. 

. etiatn ex Joco Philon. nuper citato lib.i, par.i. cap.5. 

S robat , in fingulis Urbibus , quas Ju- (*) Calmet Joc. eie. & Diflertat. de 
aei incolerent ♦ maximum fui fle no- prifeis Hcbr. AEdib. ibi : jefu Clirifti 
mcrum Synagogarum . aetate frequentes erant Synagogae, quas 

(r) Acì.xxiv. 11.& vi. tnagnificentia * amplitudine (ua mu- 

ti) Calmet loc. cit. Lamy toc. cit* nificentiae Conditorum & Urbium re- 
Com. aLap. in Att.Apoft. vi.p. fp ondi Uè facile crcdimus. 

(0 Corn. a Lap. loc.cit. 
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ciale , e Capo degli altri , che appella vafì Artbifynago- 
gus ( y ) . V’ erano i Giudici, i Patriarchi , gli Apposoli], 
i Piefidenti , e altri Miniflri , dagli Ebrei chiatti ti An- 
geli o Meflaggieri ( z ) . Di quelli fembra che avelie in- 
tefo di parlare S. Paolo , là dove vuole , che le Donne 
ftaflero velare a cagione degli Angeli ( a ) , I Giudici, 
che neceflariamente doveano elfcr perfòne riguardevoli 
per età , per prudenza , e per dottrina , efercitavano una 
gran giuridizione . Perchè giudicavano imprima delle liti 
pecuniarie , de’ furti , de’ danni , e di altre cofe sì fatte (b). 
Donde S.Paolo, riprendendo i Crirtiani , i quali portavano le 
loro liti alla cognizione de’ Giudici Gentili ( c ) , par che a sì 
fatti Giudici, che aveano gli Ebiei, avede avuto riguar- 
do. Si Rendeva inoltre la loto autorità fopra tutti coloro, 
i quaji avellerò violata palelèmente la legge , o avellerò 
ingegnata una prava dottrina . Di che cene fomminiltra - 
una gran ripruova non folo quel che, avvertendogli, dir- 
le il noftro Redentore a’ fuoi Difccpoli , In Synagogis fia- 
gellabant Vos ( d ) ; ma anche il fatto di S. Stefano , il 
quale da quelli Giudici fu fatto lapidare (f) ; e l’altro 
fitto occorfo a S.Paolo, che da’ medefimi fu fatto batte- 
re con le verghe ( f ) . Il pubblico Miniftro della Sina- 
goga era colui , che avea la cura e’I carico di orar pub- 
blicamente, di dirigere la lezione della legge, e di predi- 
care al Popolo : per cagione de’ quali impieghi , come' no- 
ta il P. Lamy (g) , appella vali Specu/utor , Infpcflor ,Ca- 
Jio r , Epijcopus . Coloro , i quali aveano il pelò di racco- 
gliere le limoline , e della cura de’ Poveri , eran chiamati 
Pajìorc: , Gubcrnatorci , Principe ; ( h ; . V’ era parimente 
l’ Interpetre , il quale fpicgava a! Popolo nella lingua cor- 
rente ciocché il Maeflro fpicgava nella lingua Ebraica. 
Quelli pertanto fuggeriva con bada voce all’ Interpetre il 
lenfo della Scrittura in quella lingua , ed egli pofeia il ri- 
petea 

(y-) Lamy & Calmet toc. eli. Matth. 
v. *i. Lue. sui. J4. 

(x) Caimrt ibid. 

(,,j t.Cor. xi. io. 

(k) Lamy & Mainaci loc.cit. 
i) I.Coi.v». ». 


( à ) Matth. X. 17. Si xxiii, 54. 

<0 • 


,j Atì. vii. 57 
(/) il. Cor. xi. 14, 
(l) Lo:, cit. 

Ih) Id. ibid. 
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petea al Popolo ad alta voce , nella lingua volgare ( ì ) ; 
Al qual codume ha rapporto quel che predo V Evangelida . 
S.Matteo (h) ditte Crido : Quoà in aure audititi praedicate fu- 
perfetta . Alcuni altri Uficiali vi erano finalmente, i quali ve- 
nivan detti gli Uccelli della Sinagoga , fopra de’quali molto 
fi è fcritto ndl’ultirno Secolo ( / J . Ma così di qnedi , ctfme 
della maniera che teneafi nell’ internare nelle Sinagoghe, 
e della difciplina , che vi fi oflcrvava , di che fa larga 
menzione il P. Calmct (z# ,) > ficcome di cole non attinen- 
ti alla briga , che abbiamo con voi , tracciamo qui di 
farne parola : badandoci per ora di avervi rappreftntato , 
che le Sinagoghe degli Ebrei , corrifpondenti alle Chiefè 
de’ Cridianf, ed eran frequentidìme , ed eran luoghi di 
molta riputazione , ne’ quali moltidìmi fi erano i Minidri, 
die vi fi occupavano . 

XXIII. Alle Sinagoghe voglionfi nggiugnere le Scuole fa- 
lere, e le Attèmblee de 1 Profeti , idituite da Samuele («). 
Furori quede come tanti Collegi , e celebri Comunità e 
Congregazioni, compode da’ Profeti , e da’ Figliuoli, e Di- 
fcepoli de’ Profeti , dalle quali ufeiron tèmpre Uomini in- 
fici e rinomati per la Pietà , per la Religione , e per la 
Profezia . In Najot di Ramata fotto Samuele vene furon 
molte; e altre ancora nella pianura di Gerico ,e in Betel, 
fotto Elia ed Elifeo : ficcome parimente vene fu un gran 
numero nel Regno d* If racle . I Rabbini, ficcome ci rife- 
rire il P. Calmct , di cui è tuttociò , che ora vi fhggeria- 
mo, affermano che Tene trovavano fparfe in tutte le Cit- 
tà della Giudea ; e ’I dotto Ligfoot crede , eh’ Elia ne a- 
vefie tenuta una aperta su ’1 Monte Carmelo . A quede 
; facre Adunanze portavanfi gli Ebrei per domandar confi- 
glio fopra de’ loro affari, non altrimenti che fuol praticarfi 
da noi co’ nodri Religiofi . Alla /cuoia retta da Samuele 
portoli! Saulle, per aver notizia delle giumente di fuo Pa- 
-dre(o). Quede dette. Adunanze di Uomini dedicati fpé- 
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(«?) Loc. c ir. 

( h ) calmct lue. cil. 
1. Rcg. tx.io. 
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zialmcnte al Divin culto eran riducile per pregare Iddio 
In occafione di malattie , ficcome fece Geroboamo per I’ 
infermità di fuo Figliuolo ( p) , e Ocozia per la Tua ca- 
duta ( q ) . In eflè portava!! la Gente per udire i Profeti 
ne' giorni di Sabbato , e della Neomenia , o fia Novilunio, 
per clTere iftmita , come fa fapcrlóci l’Albergatrice di Eli- 
ico ( r ) . Da quelle facre Adunanze , che certamente 
hanno un gran rapporto a’ Monalierj de' no Uri Religiolì, 
ufeivano i Profèti a fare argine contro all' idolatria , al 
libertinaggio, all'ignoranza,' opponendoli vigorofamente e 
agli empj Re , e a* Popoli corrotti. Non aveano alcun ripa- 
ro di portarfi Ibvente a minacciare i Principi fin fopra 
il proprio lor Trono , e a predire a’medefimi i terribili 
gaftighi , che fiavano per ifcaricarfi da Dio. Quante volte 
fecero feendere il fuoco dal Cielo contro degliUomini là- 
crileghi e temerari ? Quante volte le loro prediche erano 
avvalorate e comprovate da maravigliofiiiimi prodigi, co’ 
quali feorpeafi che gli elementi , e le creature irragione- 
voli , ubbidivano a’ loro cenni ? E quanti di efiì final- 
mente, a guifa de’ noflri Martiri, folìennero terribili per- 
fecuzioni dagli empi Principi , che punto non fi moveano 
dalla fantità della lor vita , dalla virtù de’ lor miracoli* 
dalla forza de’ lor dilcorfi , e dall’ autorevole lor potere 
fbpra de’ Popoli : ficchè furono fpefiò veduti fuggitivi , va- 
gabondi , ritirati nelle più orribili folitudini , e ridotti an- 
cora a morire violentemente per mano del Carnefice in 
difefa della verità (t) ? Dite ora, fe potete, che la Re- 
pubblica Ebraica non avelie avuto , che un folo luogo, 
in cui fpezialmente fi attendefiè al culto Divino . Dite, 
che non avelie avuti sì fpefli , e frequenti Edifizj , ne’ 
quali la Religione e la Pietà fi folle in una maniera par- 
ticolare alimentata e coltivata. Dite, che non a v effe avu- 
ti innumerabili Ec deli a II ici , Sacri Minillri, e Perfone Re- 
liglolc , che venivano a formare un ceto aliai più nume* 
rofo , che non è quello de’ noflri Ecclefiaftici , de* noflri 

Sacri 


< p ) Iti. Reg.xiv.i. t. 
(<jJ IV. Rcg. i. ». j. 


(r) IV.Reg. ir.ij, 
(<) Culaci. J>ié. 
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Sacri Minidri, c de’ noftri Religiofi . Dite finalmente, che 
per Io mantenimento di tanti Sacri Edifìzj , e di tanti Ec- 
clefiadici , fotte badata quella mediocrità di rendite , che 
vorrede dabilita per gli Ecclefiadici della nodra legge . 
. Ma podochè , fé ciò da voi fi dicettè , farebbe pronta 1* 
autorità della Sacra Scrittura , i di cui luoghi vi fi fona 
abbondantemente additati , a farvi ricredere della verità 
del nodro attunto; farà finalmente nece dà rio , che di buo* 
na voglia confettiate , niente potervi giovare la codiamo- 
ne della Repubblica Ebraica a poterci perfuadere , che non 
fi convenga a’ nodri Ecclefiadici il pottèttò di tante ric- 
chezze di beni dabili , e che non faccia di raediere mul- 
tiplicar tanti Templi e Luoghi pii in onore di quel Dio 
detto , che nell’antica Legge, in cui veniva abbozzata la 
nodra , volle un Tempio sì magnificamente innalzato ; 
( ficchè jfìccome con gran ragione ci avvertifce il non mai 
abbadanza lodato P. Calmet ( t ) , non vi fu mai pretto 
1’ altre Nazioni un Tempio , che nella (bntuofità e nella 
magnificenza potette uguagliarfi col famofò , benché uni- 
co, Tempio di Gerufalcinme ) : e difpofe che fi ergeflèro 
sì copiofi e sì frequenti facri Edifìzj, per lo mantenimen- 
to del dio Divin culto , per opprimere il vizio e’I liber- 
tinaggio , per i’ammaedramento de’ Popoli, e per fovve^ 
nire a’ bifogni così fpirituali , come temporali de’ medefimi. 
Nè potrete mai negarci , che a imitazione delle Sinago- 
ghe , le quali fi anaaron fèmpre multiplicando tra gli E- 
brei , come avrete potuto ottervare con la fcorta del me- 
defimo P. Calmet , furono dagli Appodoli idituite le Af- 
femblee de’Cridiani ; nelle quali , appunto come faceafi 
nelle Sinagoghe , raccoglievanfi le limofine , che fi offeri- 
vano , per poterli fòvvenire a’ bifogni de’ Poveri , delle 
Vedove , de’ Pupilli , e degl’infermi, fìccome ottcrvà Gi- 
rolamo Acoda (a ) . E ficcome )’ Affembiee fono poi 

fue- 
tti Unicum crai in tato Regno 
Templnm , magnificentilTimum tamen 
adco , ut cetera aliarti tr. Gentium fu po- 
ca ret . Calmet Diflerut. de prifeis He- 
òraeor, A&dìbus . 
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(mi le* Apotres fe conformereni 
entierement à l’ufage, qui etoit deja 
fctabli dan» le* Synagogue» . La collette 
Itfaifoit le» buis de leurs AiTeinhlcci 
à i’imiutioa desjaifc i & chacun amar. 
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fuccedute le nofire Chiele , multiplicatefi lèmpre nelle 
Città a proporzione del multiplicamento della Gente , co- 
mc già prelTò gli Ebrei fi eran multiplicate le Sinagoghei 
così alle limoline fono fuccedute le rendite fifie e 'fiabili; 
le quali non lafciano di efler lòttopofie alla condizione di 
doverli adempiere quelle fteffe opere , per le quali offè- 
rivanfi le limoline , ficcome fi farà vedere nel fuflèguem 
te Capitolo. c & 



CAPI- 


* ì 


foit pendant la femaine ce quM pou- 
voit , pour le donner à ceux , qui prc- 
noient le foin de recueillir ces aumo- 
nes. Il V avoit des troncs ou annoi res 
dans Ics ìieux , où Ics Cbrèticns s’af- 
fembloient , sudi bien que dans Ics 
Synar.opues , pour rerevoir Ics aumo- 
ncs des Parriculìcrs ; & l’arcfrnt croie 
dillfbue aux Pauvres , aux Orpbelins* 
aux Vcuvcs , d: .aux Mnladcs. Crttedi* 
{Inbution ne fc fnfoit pas indifferem- 
ruent par toutes fortes de Pcrfonnes; 
mais , «.crome il y avóit dans ics 


Svmgopues des OtTìciers , qio ctoient 
c barge?. de ce foin-la de meme Ics 
Apotrcs ctablirent des Diacrcs ou Mini- 
ti rcs •» aus quels ils donnerent la meme 
ccmmillìon , s'en refervant ncanmoms 
la principale intendance. Enunmor, 
fi on confulte les Livres des 'u.f< ■> & 
nienie P ulage prcfentc de leurs Syna- 
f.ogucs pour tour ce qui regarde Ics 
aumonessl’on trouvera , que le* Apo- 
trcs ont fuivi cxa£lcmcnt leur l> ; fcip! ! « 
nc cn ce poim-là. Hifior.dc l’Orig. de 
du brogr. des Reven.EccIcf. Pag 


N. 


[ 

i 


. 1 . 


Digitlzed by Google 


(« 3 ; 

CAPITOLO li 


Lbe i?i tutti i fecoli della Cbiefa non fi è ma » 
creduto > ridondare in detrimento della Kcpub - 
blica V arricchire fempre più di nuove ren- 
dite , non mai ftimate fuperflue , le Ghìe - 
fe e t Luoghi . Pii ; nè mai fi è ripu- 
tato inutile il multi pii c amento delle 
Cbiefc e Luoghi Pii , de quali 
fempre n è fiata grande /' ab- 
bondanza in tutti i Paefii del 
Mondo Cattolico . 

I. QE la Sacra Scrittura vi è riufeita , riverito Signore e 
Maeftro,così infelice per foffenere il voffro primo pa- 
radoffo ; afpettate pure , che la Storia Ecclefìattica , in 
cui peniate intrigarvi nel IL Capitolo della voftra Scrit- 
tura, con Pajuto di que’ lumi , che vi fi fommmiffreran- 
no , vi fembrerà sì fattamente oppoila a quanto avete 
troppo arditamente intraprefo di fondare ; che bifogne- 
ravvi anche f iù rifolvervi daddovero , a ritrattare tutte 
le propofizioni , le quali per tutto il Capitolo avete cre- 
duto di poter trarre da quella con tanta franchezza . Ad 
una così giuda rifoluzione , e propria di un Uomo amante 
del vero, qual voi flètè, vi sforzerà quella prontezza de* 
primi Fedeli , nell' offerire quanto aveano alla- Chicfa : 
quella profufa liberalità ufata da’ primi Imperadori Cri- 
ftiani nell’erezione e dotazione de’ Sacri Templi : quello 
zelo dimoffrato da* più Santi Prelati e Pallori della Ghie- 
ra , perchè e fi ergelTèro tèmpre nuove Chietè in onore 
del vero Iddio , e fotto la protezione della Gran Madre 

Ver- 
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Vergine de! noftro Salvatore, e decanti; e fi provveder- 
telo i Miniftri del!’ Altare di abbondanti fuflidj , affinchè 
fi fotte loro dato il comodo di poter meglio adempiere il 
Sacro Miniflerio,e fi confervaffe alle Chiefe intatto eillefo 
il dominio di que* beni , che da* ferventi Criftiani a larga 
mano donavanfi alle medefime : e finalmente quella opi- 
nione , Tempre collantemente da tutti tenuta , che non 
mai poffa (limarli fuperfluo ciocché fi dona alle Chiefe , o 
ridondare la loro opulenza in detrimento della Repubbli- 
ca, o inutile il multiplicamento de’Sacri Templi, e delle 
pie Adunanze, iflituite non meno per 1* iftruzione de’ Po- 
poli ne’ doveri di un Criftiano, che per accrefcere e dila- 
tare il culto Divino . 

II. Ma primachè c* innoltriarno innanzi, fa melliere avver- 
tirvi di due grandiflimi torti , che voi fate irreparabilmen- 
te alla nollra Santa Religione con la voflra intraprefa . II. 
I. Perchè (limate , doverli rillrignere e moderare il numero 
de’ Templi del vero Dio , e ogni altra forte di Luogo 
dedicato al culto Divino , llabilire un certo termine agli 
ornamenti e ricchezze de‘ medefimi , e vietare agli Ecclc- 
fiallici i nuovi acquilli ; quando i Popoli Gentili , e infra 
gli altri i Romani , la politica e la prudenza de’ quali vi 
dee elfer conta e palefe , non mai credettero di ufarfi 
tali rillrignimenti con le loro falle Divinità ,* effendo anzi 
(lati Tempre prontilfimi a innalzare nuovi Edifizj a’ loro 
Dei , de’ quali ne formavano lovente molti a capriccio , 
fecondo il bifogno che fi per/ùadeano averne ; e profufifiì- 
mi nella magnificenza delle fabbriche , e nella fontuofità 
e ricchezza eccelfiva degli ornamenti, e nel provvedere i 
lor Templi di un numero non ordinario di Sacerdoti, e di 
altri Minillri . IJ II. Perchè non formate quella giuda idea, 
la qual formar fi dee della naturalezza de’ beni Ecclefia- 
llici ; e punto non confederate , che non mai o dannofa 
alla Repubblica , o fuperflua affatto , può reputarfi la li- 
beralità de* Fedeli verfo di una Cliiefa , ch‘è quanto di- 
re, verfo de’ Poveri , de* quali divien proprio patrimonio 
ciocché fi dà alle Chie/è. 


E in- 


III. E inquanto a! primo torto , non potrete certamente negar- 
ci , che non cadde mai in penflero de’Gentili quel che inten- 
dete voi di doverfì dabilire nel Regno di Napoli ,* in cui 
la Pietà e la Religione fono date Tempre 1’ oggetto dell* 
ammirazione degli altri Popoli . Tale e tanta fu la fre- 
quenza de’ Templi nella foia Città di Magog nella Siria, 
che da’ Greci fulle importo il nome di Gerapoli per tal 
cagione , ficcome con I* autorità di Tolomeo offerva il P. 
Cornelio a Lapide (a ) Non men frequenti furono in 
altre Città, e fpezialmente in Roma , come quindi a po- 
co vedremo. Della qual frequenza , che Tempre più cre- 
fceva in ciafcuna Città , fenza prenderci noi la briga di re- 
carne la pruova con una minuta deferizione , che certa- 
mente riufeirebb^ affai nojola , ballerà additarvene la ra- 
gione ; per cui la corticuzione della della loro Religione 
obbligava i Gentili a erger Tempre nuovi Templi . E che 
da così , fi pruova con chiarezza dal faperfi , che ficcome 
la maggior parte delle Deità Pagane non erano , ftn on- 
te Uomini annoverati dalla luperdizione tra’ Dei ; co- 
sì i loro Templi per Io più erano a guilà di Maufo- 
tei , eretti fopra de’ loro fepolcri , ne* quali fi rende- 
vano a’ medefimi onori Divini : quando per verità , ef- 
fendo dati per lo più Uomini viziolìflìmi , làrebbono dati 
indegni anche della memoria degli Uomini . La dima , e'1 
.ricetto , che in tempo del lor vivere fi avean procaccia- 
to , pafiava fin dopo le ceneri , e alle loro anime : non 
potendoli i Popoli rozzi rifolvere a vedere erranti , e fen- 
za albergo, quelle anime, che credeanfi corporali, c lèm- 
pre affezionate a quel corpo , già da effe animato , e a* 
Luoghi, ove aveano abitato. Donde fi credè , di doverli 
erger loro delle cafe , nelle quali fi fodero ricovrate , e 
avefiero potuto ricevere le offèrte de* facrifizj e profumi , 

I da* 


OO In Ezechiel. cap. xxxvm. in 
princ. Porro Alcaz3r in Apocal.xz. 
not. 7. per M.igog accipit Urbcm Siri* 
ae ita dCìnn firi icc, quac graece ditta 
cft Hicrapolis. Fuit errfm Magog, in- 
quit , idoiolatriae metropolis in toto 
Antiochi imperio . Undc a Tempio- 


rum raultìtudine vocata eft Hierapo- 
lis , uti Ptolomaeus in quarta Afne ra- 
buia annotavit , ubi feptem folum cx- 
prcfsit infìgnes Afiae ci vitate* , & fe- 
conda earum eft Hitr.iptlir . <i mu/'i Udi- 
ni Ttmplfrum fic apptll/mt t G’-ttcis . cnm 
prtfrium ipjiuj ritmi* Jit M<i»i . 
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da’ quali eran credute di provare un’odor gratilfimo(£ ); 
Tuttociò vien foftenuto , come un fatto incontraftabile 
dagli antichi Padri della Chiefà , S. Clemente Aleflandri. 
no (c) , Eufebio ( d ) , Arnobio ( e ), S. Cirillo Aleflandri- 
no ( f ) , e da non picciol numero di altri Scrittori . Ol- 
treché , come bene oflèrva il dotto P. Calmet ( g ) , è 
molto facile il provarlo, com’egli fa, da una lunga indu- 
zione di un gran numero di Templi eretti su le Sepoltu- 
re degli Eroi e dell’ Erpine della prifca età . E lafc-iando 
da parte (lare tutti quegli efempli , eh’ egli reca in mez- 
zo, con l’autorità di S. Clemente Aleflandrino , piacciavi 
folo di fentire ciocché a tal propofito diceva Arnobio a’ 
Pagani . Gli ferirti degli ftelTì voftri Autori , rinfacciava 
loro , ci contcftano che molti e molti de’ voftri Templi , 
i quali rendono ammirazione con le loro foffitte dorate , 
e con le loio cupole sì alte e sì magnifiche, non cuopro- 
no che poche ceneri e olia , elfendo avelli di Uomini mor- 
ti . Quanto adunque è grande la voftra empietà , degna 
certamente di punigione , adorando Uomini trapaflàti ? E 

S uanta altresì è l’ingiuria e l’oltraggio , che recate a’ vo- 
li Dei, in ergendo i loro Templi su le Tombe de* Mor- 
tali ? Somiglianti fono i fentiraenti erprefli da Eufcbio, 
qualora ci dice, che fe ci piacerà di rifalire al fonte dell’ 
Idolatria , e prendere la fiiperftizione nella fua origine ; 
troveremo , che coloro, i quali introdufiero nel Mondo la. 
Religion Pagana, Uomini per altro immerfi in ogni gene- 
re di diflòìutezza , per un principio di amore , d’ inte- 
rvìe , o di una troppo ftrana gratitudine , vollero confer- 
var la memoria di coloro , che gli avean governati , o avea- 
no , folle alla Patria , folle ad eflì ftefli , renduto un qualche 
benefizio; avanzandoli fino a imporre a’ medefìmi il nome 
di Dei, fenza badare alla mifèrabiliflìma Ior condizione di 
mortali . Ma perchè poi i SuccelTori fi vergognavano da 
un canto di un’errore così maflìccio de’ loro Antenati ; c 

dall’, 

li) Spencer de lefiib. ritual. I. e. t. (rf) Praepar. lib.l. rap.j. 
diflèrt.A ('&•$. apudtalmct Differì. de (t) Ad verlut Gemei. 

Templi». ( f) Centra Julian. 

(O in Protrept p.tp. (j) D.Diflcrut. de Tempi. 
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dall’altro perfiftendo tuttavia in elio penfavano a libe- 
rarli dalle obbiezioni , che fi Oceano contro a una empie- 
tà così groflolana ,* inventarono una nuova Teologia , per 
mezzo della quale credettero di poter tutto convertire in 
figure e mifferj: volendo dare a credere agli Uomini, che 
lòtto nome de’ loro Dei non doveano intenderli Uomini» 
che già viffero , ma le caule naturali de’ grandi effetti, che 
offervanfi nella Natura , prodotti dal Sole , dalla Terra, 
dall’Aria, da’ Venti, e da altre cagioni . Quella fu , dice 
Prudenzio (b ) , l’origine di tanti Templi , che li videro 
in Roma , innalzati a tante diverfe Deità . E quella lì fu , len- 
za dubbio, la principal baie preffò tutte le Nazioni , su di 
cui poggioffì la creazione di tanti Dei , e 1* erezione di 
tanti Templi, quanti Tene contavano nelle principali Città 
del Mondo Pagano. 

IV. E pure lìccome Prudenzio , che potea certamente fa- 
• pedo, ci attefla, effère ffati molti i Templi eretti in Ro- 
ma fopra de’ Sepolcri degli Uomini egregi • così la lun- 
ghezza del tempo ne ha fatta perder la memoria della 
maggior parte , relìandoci lolo la notizia di alcuni pochi 
Templi fabbricati per tal cagione ,• tra’ quali annoverali il 
Tempio dedicato a’ due Antonini, e alle loro Mogli : del 
quale ragionando il moderno Collettore delle notizie atti- 
nenti all’antica Roma (i) le riffe:,, Gli Antichi loievano de- 
„ dicare ad alcuni Imperadori i pubblici Templi, e a'me- 
„ delìmi , quali confècrati da efil , e polli nei numero de*. 
„ Dei , attribuivano Flamini e Sacerdoti . ConcelTero per- 
„ tanto queffo fupremo onore all* uno e all* altro Antonino , 
„ cioè al Padre , e al Figliuolo da lui adottato , detto comu* 
»> nemente ilFilolòfo,* e infieme ad ambedue leFaulline lo- 
» ro mogli „ . Il medelìmo Collettore ci dà notizia de* 
Templi eretti a Romolo e Remo , ali’ Imperador Claudio , • 
a Giulio Cefare, della Famiglia Flavia , di tutti i Cefari, 
e d’altri. Allo Scontro di molti Templi fi è conlèrvata a 
noi la notizia , i quali in un numero ben grande furono 

I 2 da’ 

(fc) Prtidcnt. lib.t. contra Symm. E» cct . 

r*“rr>pla Drum Romae , quot iti (>) Dcfcrizione di Roma antica p»g. 
Urbe fepulchra Hcroum numerare ii- 285. cdit. Ro». A. >717. 
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da* Romani eretti a varj Dei per varie occafioni , e a molte 
Deità, che fingevano a capriccio. Tali fi erano i Templi 
confecrati a Giove fotto varie dinominazioni, cioè di Ca- 
pitolino , di Cuftode , di Feretrio , d* Iliceo , di Redu- 
ce , di Sponfore , di Statore, di Tonante , di Vincitore, di 
Ultore , e due altri , fenza veruna dinominazione . Tali 
parimente fi eran que* , eh’ eran dedicati alla Fortuna, rot- 
to i titoli di Equeftre , di Muliebre , di Primigenia , di 
Privata, di Vifcofà, di Virile , di Forte. Tali que’, che 
furono innalzati a Giunone Matuta , a Giunone Moneta , a 
Giunone Regina , a Giunone Sofpita . Nè mancarono a Ve- 
nere i Tuoi diftinti e feparati Templi fotto i nomi di Cal- 
va , di Capitolina, di Genitrice , di Vincitrice, di Vene- 
re e Cupidine . Siccome nemmeno a Marte , il quale oltre 
a più Templi erettigli fenza particolar dinominazione , uno 
jn’ ebbe col titolo di Ultore . Così ancora Diana n* ebbe al- 
cuni fenza altro titolo, e uno dinominato di Diana Efèfia,. 
Il Sole fu adorato folo in più Templi , e in uno infieme 
con la Luna . Molti furono i Templi , che fi erefièro ad 
Apolline e Bacco, alla Concordia, alla Dea Cibele, a Fau- 
no, a Quirino , alla Vittoria , e alla Vittoria Vergine , a 
Vulcano , a Roma , alla Pace , alla Pietà, a Pm/erpina , 
alla -Pudicizia , alla Salute , a Saturno , a Serapide , 
a Silvano ,. alla Speranza , alla Tempefia , a Opi , al- 
la. Dea Nenia , alle Mufe , a Minerva , a Pallade > 
a Mercurio, alla Mente, a Matuta , a Ifide , a* Lari , a* 
Lari Permarini , alla Libertà , a Giano Quadrifronte , a 
Giano Sommo e Imo, a Flora, a Ferentino, a Nettuno, 
alla Fede , alla Febbre , ad Elculapio , al Dio Confo, al 
Dio Ridicolo , a’ Dei Penati , alla Dea Nevia , alla Dea 
Strenia , a Mefite , alla Dea Vinplaca , alla Dea Carnea, 
alla Dea Velia, alla Dea Egeria , a Clatra , a Cerere, a 
Cafiore e Polluce , alla Buona Dea , alla Dea Rubigine , al 
Buon Evento , a Bellona, e a infinite altre mofiruofe Dei- 
tà, delie quali non n’ è pervenuta a noi la notizia , oltre * 
al gran Panteon, confecrato a tutti i Dei. Riflettete ora, 
a qual prodigiofo numero arrivaflèro in Roma i Templi, 

ove 
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ove vi fi contino ancora tutti gli altri Templi eretti sode* 
Sepolcri degli Uomini egregi? Nè troverete mai una legge,’ 
con la quale lì fofie ftabilito un numero, oltre al quale non 
fofiè dato lecitp edificare altri Templi , o fiabilir Collegi per 
motivo di Religione. Troverete bensì una fipezialifiìma leg- 
ge , con la quale dichiarandoli un’ altra legge , che avea 
proibita 1’ erezione di nuovi Collegi , fi ditermina , efièr 
lecito a ognuno di fondar nuovi Collegi , ove quelli for- 
ièro fiati iftituiti per motivo di Religione; purché fiotto il 
motivo e’1 pretefto di Religione non fi fioflè fatta frode alla 
prima Legge , che proibiva la fondazione di Collegi illeciti. 
(k). Tanto fi era il rifipetto , che portavano 1 Romani alla 
lor falla Religione , lontani affatto dal credere, che o l’ere- 
zione de’ nuovi Templi, o la fondazione di nuovi Religio-' 
fi Collegi , fi fofiè potuta confiderai o inutile , o polk 
tivamente dannofà alla Repubblica . Che anzi ben conoficen- 
do , quanto il culto della Religione vaglia a mantenere i 
Popoli ne* loro doveri , non folo polèro ogni Audio per 
promuoverlo fiempre più; ma credettero di far foggiacele 
alla pena ftabilita dalla legge Giulia Majeftatis coloro, i 
quali avefiero cercato d* impadronirli de* beni de*Templi,o 
de’ Collegi (/). Balla dire , che al diritto pubblico , il 
quale era quello che fi apparteneva allo State* della Repub- 
blica , filmavano que’ faggi Romani appartenerli non meno 
le materie attinenti a* Magiflrati, cioè, come fpiegailGo- 

. tofire- 


(t) Marciarne in t.i.$.i.D.de CoIleg.Sc 
Gorpor. ibi : Scd Religioni caufa coire 
non prohibentur ; dum tamen per hoc 
non fiat contra Senatusconfultum , quo 
illicita Collegia arcentur . Vide GlofF. 
V. lllicita Collegia ibi : Collegia ergo 
omnia illicita lunt , nifi licita proben- 
tur , ut infra I. 4 . in fumma . Permit- 
tuntur autem cauta Religioni * ut hic> 
& alibi, ut fupra , Quod cujufque Unir, 
nom. I. i- Nifi fiat fraus , quia fingant 
Re) igionem , fed non ed , ut hic, & fu- 
pra de ertraord. crimin. l.j. & C.de Sa- 
crof. Ecclef I. qui fub praetextu . Vide 
etiam Gothofrcd.in not. ad d.l.V. Reli- 
gionis cauta <bi : Religioni» caufa coi- 
re , ideit , Collegium haberejuflum, 
licci, ut hic ,&!•*. fupra de extraord. 


crimin. Hojufmodi Collegia fuereGen- 
tilium, * Exterorum . GentiHum, hinc 
Dendrophori , Ce menar ji. T J-. 8 I. 9. 1 . 
20. G. Theod. de facrific. Paganor. Fre- 
diani , Chiliar Jne , et. 1 . 20. Hccaton- 
tarchae, Syn. 6. in Trullo can.61. 

U) Ulpianus in l. 1. §. 1. D-adleg. 
Jol. Mujc.'lat. ibi : Majeftatis autenv 
crimrn illudcft, quod ad verfus Popu- 
lum Romanum , vel adverfus fe<.urita- 
tem ejus committitur : quo tcnetur is, 
cujus opera dolo malo confi lium i ni— 
tum erit, quo ObGdes iniuflu Princi- 
pi* interdrferent -, quoarmati Hoimnes. 
cumtelislapidibufvc in Urbe fint,con- 
veniantve adverfus Rempublicam, !o- 
caque occupentur . vel Tempia» Vide 
U 0 . de Collcg, & Cor por. 
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tofredo (m) , al Principe , alle leggi , a’ giudizi, a’ nego- 
zi della Città , e alle dignità , che le materie attinenti a* 
Sacerdoti , e alle cote (acre ( n ) ; facendo in tal gui(à en- 
trare la ragione di (iato , là dove fi trattai di qualche co fa, 
per cui la Religione potertè patir detrimento . 
t V. Nè credete già, che o tutte l’ altre Nazioni Pagane , oi 
Romani , averterò mai giudicata o fuperflua , o dannofa 
allo Stato , la magnificenza delle fabbriche , e la (òntuofi- 
tà degli ornamenti de' lor Templi . Che anzi alieni affatto dai 
por termine alla liberalità di coloro, che profufàmentc fpendea- 
no in ergergli c in adornargli di (ùperbi arredi , coloro (ledi 
che aveano il Governo dello Stato ne promoveano ogni 
più poflìbile lautezza , impiegandovi a gran copia il pub- 
blico danaro. S. Clemente Alertàndrino {o) ci fa la deicri- 
zione de’Templi dell'Egitto, e ci dice , che erano affai rimarca- 
bili per le forcrte , per gli atrj , per gli cortili , e per gli poi tici , 
co’quali erano abbelliti . Gli atrj, e i veilibuli , adornayanfi 
da fuperbi colonnati; e di rari e preziofi marmi erano incro- 
rtate le mura . L’intcriore del Tempio tutto tra brillante 
d’oro, e d’argento, e di quel ricco metallo, che chiama- 
vafi EleElrum ; e i luoghi più (ègretf coprivanfi con tap- 
pezzerie tutte teflùte d’oro . E pure altra Deità non con- 
tencano que’ Templi , che un Gatto, un Coccodrillo, o 
un Sapente addomefiicato , che andava aggirandoli (òpra di 
un ricco tappeto di porpora. Diodoro Siciliano (p) ci dc- 
fcrive il Tempio , che fece innalzare Simandio Re dell'Egit- 
to , così vafto nell’ eflenfion delia fabbrica , così magnifico 
per la preziofftà de’ marmi e delle colonne, così nobile per 
1’ eccellenza dell’architettura , e così ricco per la gran co- 
pia dell’ oro, e dell’argento , fpar/òvi negli ornamenti , c nel- 
le ftatue , e delle fuperbe tappezza ic; che non troverete 
certamente alcun Tempio de’Criffiani, il quale porta ugua- 
gliare l' idea , che cene fa concepire la di Jui deicrizione . 

‘ : * Non 

• • . 

• t!*)- !• *• §• hujttsfludii , D. de frfs, in'Sacerdotibm , in Mafiiftratibus 

juft. & uirc. , confiflir . 

• («) Ulpianus d. l.f. hujus ftudii, f.) Prdag. lib.j. cap.*. 
ibi ; Publicum eli, quod itatum rei (p) L-b»2. cap.l. 

Romanie fpecuc . Publicum jus [in Sa* 
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Non diflòmiglianti fono le deferizioni , che ci tU Erodoto 
(q) di varj Templi , anche dell’ Egitto , come quello di 
Latona, l’altro di Vulcano, uno di Minerva , e un’ altro 
di Diana. Leggete Quinto Curzio ( r ) là dove fa menzio- 
ne del famofo Tempio di Giove Amraone.; e làprete a 
dirci fe avea della magnificenza ftraordinaria . Leggete Lu- 
ciano (O» efeorgerete quanto nobile, e sfavillante d’oro, 
fi era il Tempio della Dea di Siria eretto nella Città di 
Jerapoli . E che dire/le ancora , fe vi piacefie di leggere 
predò Diodoro Siciliano ( t ) la definizione del fa molo Tem- 
pio di Belo in Babilonia ? Avea tra le altre ricchezze tre 
ftatue d’oro mafiiccio , di Giove, di Giunone, e di Opis. 
Quelle di Giove e di Opis pelavano mille talenti Babilo- 
nelì . Quella di Opis fedea in Trono d’oro, avendo due 
Lioni a’ fuoi ginocchi , e preflb di loro ferpenti d’ argento 
di frnifurSta grandezza . La Statua di Giunone pelava ot- 
tocento Talenti . Innanzi a quelle Deità flava collocata 
una tavola d’ oro lunga quaranta piedi , e larga dodici , 
pelante cinquecento talenti , effóndo ella comune alle tre 
Deità ; iiccome ancora due gran coppe a foggia di navi- 
glio , e due vali adatti per abbruciarvi profumi ; e oltrac- 
ciò tre altre tazze , 1’ una delle quali confecrata a Giove 
pefava mille dugento talenti . Era poi il Tempio di sì fmi- 
furata altezza , che i Caldei dalla fua foramicà faceano le 
loro alìronomiche olTervazioni verfo 1* Oriente , e 1’ Occafo. 
Piacciavi ancora di ofièrvare predò Rufino ( a ) la deferi- 
zione del limolò Tempio di Alefiandria detto Serapium „ 
il quale miravafi tuttavia in piedi al tempo del Gran Teo- 
dofio, che donollo a’Crilliani. Elevava!! in un’ampia pia- 
nura , non già naturale , ma fatta a forza d’ Uomini* , e 
con illraordinario lavoro ; su di cui montava!! per meàzo 
di cento gradini di pietra ; efièndo fòfienuta con archi e 
volte fotterranee , le quali fervivano pure a varj ufi legre- 
ti del Tempio. Quello flava collocato nel mezzo di tutto 
quel vaflo fpazio , intorniato da lòntuofilfime e magnifiche 

log- 

(l) I.ìb.i. c.ij 8. 155. 170.175. 176. (<) l ib.}. cap io. 

IO (Jb- 4 . (u) Uiltor.lib.i. cap.xi. 

1 ) L) c Dea Syr. 
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logge quadrangolari , e da più ordini di fabbriche desi- 
nate per P abitazione de* Minirtri . Siccome tutto 1* efterio- 
re era abbellito da colonne, e da preziofidìmi marmi , così 
l’interiore era tutto incrodato d' oro , e d’ argento, c di 
rame , nò già a falda a falda , nò a luogo a luogo , ma 
bensì da per tutto : in guifachò di fatto Sava 1* oro , di 
fiopra l’argento , e’1 rame copriva poi e l’uno e I* altro; 
onde ciocché v* era. di più ricco e di più preziofó , poco 
o niente compariva : e in quefto Tempio confèrvavafi la 
famofìdìma Libreria de’Tolomei. E fenza più farvi vaga- 
re per altre Città , voi potrete finalmente leggere in Vi- 
truvio (x) ciocché ci racconta del celebre Tempio di Dia- 
na in Efefo; c recheravvi imprima flupore l’ampiezza del 
Tempio , lungo quattrocento venticinque piedi, e largo du- 
gentoventi . Indi ammirerete il colonnato comporto di cen- 
venfèttc colorine, donate al Tempio da altrettanti Re, 
ciafcuna delle quali era alta fcflan'a cubiti. Avea le porte 
di tipredo , dopo edere flato il legno tenuto per quaranta 
anni dentro la colla, ficcome riferifee Plinio . Tutta la flrut- 
tura era di cedro ; e fino alla fua cima montavali per mezzo di . 
una fcala , formata in un groflò furto di vite portata da Cipro . 
Ma farebbe troppo dura la fatica di deferivervi a parte a 
parte i ricchi e Tariffimi ornamenti di un Tempio così fa- 
mofo , che fu terminato tra lo fpazio di dupento venti anni 
a fpefe comuni di tutta 1’ Afia . Lafciando pertanto da par- 
te così la deferizione di querto Tempio , come quella del 
celebre Tempio di Giove Olimpico nella Grecia , che fu 
già contalo tra le maraviglie del Mondo (y ), e d’ ogni al- 
tro di tanti famofiffimi Templi della fliperftiziofa Antichità, 
potrete trattenervi alquanto in ammirare predo il moderno 
Collettore delle Antichità Romane (z) la magnificenza rtraor- 
dinaria de’ Templi eretti nella Città di Roma (fenza trat- 
tenervi a numerare quegli altri luoghianche fiacri, che ap- 
pellavand Siede i facrae , Fano, Delubro , Sacello , Luci , 
de’ quali fanno menzione il Nieuport (a) e altri Scrittori 

delle 


(*) lib.?. cap.io, 

(•») lib.;6. eap', 7 . « 

(x) Deferizione; di Roma antica pag. 


frqq. 
(•») R't- 


Roman. feét*}.c.ip.8. 
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nelle Antichità Romane ) , e infra gli altri ] di quello di 
Giove Capitolino, di Apollo fu’l monte. Palatino , di Ve-, 
nere Genitrice , della Pace , e del famofo Panteon , eh* 
era tutto coverto al di dentro e al di fuori di grolle Ia- 
line di argento. 

VI. Ma per verità ,per quanto li appartiene alla coflituzio- 
ne della Repubblica Romana, in quella materia non avete 
bifogno di ricorrere agl’ Morici , per ricredervi , che non 
fi fognaron mai i Romani o d’impedire l’erezione di nuo- • 
vi Templi alle fa.lfe lor Deità , o di riltrlgnere la libertà 
di magnificamente adornargli e abbellirgli , o di vietare , 
che i lor Sacerdoti , e Collegi iftituiti ad ufi di pietà e di 
religione, vie più fi arricchilTèro . Il Polo Corpo del dritto • 
civile nelle Pandette c nel Codice vi fomminiftrerà lumi 
ballantiflìmi a perfuadervi di tal verità ; e a poter poi in- 
ferirne , che troppo Urano farebbe ftabilire nel Criflianefi- 
mo , e in un Regno , che fa tanta pompa della fua vera 
Religione, que’ divieti, che i prudentiffimi Romani fi fa- 
rebbon vergognati di fìabiiire nella loro fuperlliziola Reli- 
gione : e che per confeguenza non abbian potuto mai i 
Principi Criftiani in qualunque Secolo della Chiefa Rimar 
dannolò alla Repubblica , o luperflyo , il multiplicamento 
de’ facri Templi, con tuttociò che vi avete immaginato in 
quello II. Capitolo della vofira Scrittura . Già di fopra con 
la teflimonianza di Prudenzio vi fi è rapprefentato , che pref- 
lo i Romani fi reputavano per tanti Templi dedicati a uno 
de’ loro Dei bugiardi i fepolcri degli Uomini egregi ♦ In 
effetto qualunque fcpolcro avean per luogo religiolò , e 
tale diveniva ogni luogo per volontà del proprio Padrone; 
qualora piacevagli di fcppellirvi un cadavere j nè in alcuna 
guifa potea da chichefia elfergli vietato, appartenendo ciò al 
favore della Religione (b). Il lolo Proprietario alle vol- 
te , eziandìo lènza il confenfo dell’ Ufufruttuario , potea a 

K fua 

.(*}. Maraanus 1 . 6 . §. 4. D. de rer. eft , quia Religioni* intereft , monu- 
UiviL ex qual. Rei igioturn autem Icxum menta extrui & exornari . Facere fc- 
- Unufqufquc tua voi untate facit , dmn pulchrum fiveimonumentum in loro , 
Mo.rttiuin infcrt m locutii fuum.Ulpian. jn quo ci jus cft, nemo prohibc- 
1 . ». §.6.0:7. D- dcMortuo infcr. in- tur. 
terdìttum hoc propterea propofitpin 


Digltized by Google 


( 74 ) 

Tua voglia rendere Relig lo io un luogo (e ) . E tanto fi ri- 
guardava in querto calo il favor della Religione , che fé mai 
taluno averte Seppellito un Defunto in luogo , di cui non avea 
il dominio, e di cui perciò non potea farne la condizion Religio, 
fa; non era però permertb al vero Padrone di difieppellirne il 
cadavere, lènza il permeile) del Pontefice Martìino , o fenza il 
comando del Principe ; e facendolo , potea ertèr convenuto 
anione injuriarutn . Che più ? Dovendo*!] rifare il luogo di 
già divenuto Religiofo, non potea ciò farli fenza la diter- 
minazione del Pontefice; il quale dovea elàminare, le per- 
avventura con la rifezione fi forte potuto recare alcun pre- 
giudizio alla qualità Religiolà del luogo , nella quale non 
era permeilo di fare alcuna novità (e); hè fenza il giu- 
dizio del Rettore della Provincia potea un Cadavere ertèr 
trasferito da un luogo all* altro (/*) . Stimava!] inoltre de- 
litto di Religione il comprare o vender cofe di già dive- 
nute Religiofe (g ) . Ed era punito come facrilego colui , 
il quale avea ardire di torfi alcuna cola dal luogo Reli- 
giofo (b) . Di lèmplice fepolcro diveniva il luogo Mo- 
numento, e una fpecie di Tempio , delia qual forte di Templi 
intefe forfè di parlare il Poeta Prudenzio ; quando vi fi ergea- 
no ftatue, e portici, con altri ornamenti , vi fi deftinavano Mi- 

• ni- 


fi) Ulpìanos Mocum 17. D. efeufu- 
fruét. & quemadm. & c. Sed interdum 
& folus proprietatis Dominus iocum 
leligiolum facerc poteft : finge cnim 
cum. Tcdatorcm inferre , cum non cf- 
fet tam opportune ubi fcpeliretur . 

(d) Idem 1 . 8 . D. de Rei. & fumi, fun. 
Olia, quae ab alio illata funt, ve) corpus, 
anliccat Domino loci efloderc, vel erge- 
re , fine decreto Pontificum , feu iuflu 
l’rincipis , quaeftionis ed. Et ait La- 
bro, expeftondum vel permiiìXim Pon- 
tificale , feu jufiionem l’rincipis : alio- 
tjuin injuriarum foie aéliontmadver- 
luscum, qui ejecit . 

(») Idem I. y. 6. 1. D. de Mort. infer. 
Sed fi Rcligiolus iocus inm fafclus cft > 
Pontifices explorare debent , quatc- 
nus , fulva Religione , defiderio refi- 
cienrii operi? mrdendum fit . 

(/) Imper. Anton. I. i-C. de Relig. 
& fumt.fun. Si vifiuminis reliquiae Fi- 
lii tui continguntur , vel alia jufta Se 
ncccffaria caufa intervenir, exiitnaatio» 


ne Retoris Provinciae transferre eas io 
alium Iocum poteris. 

(g) Gordian. I. i.G. de fepulc. viof. 
Rcs Religioni drflinatas , quii) imo jani 
Religioni effettas , feientes qui conti- 
erint, & emere & didrahere non du- 
itaverint, tametfi venditio jure non 
fubfidat * iaefae tamen Religionis inci- 
dcrunt in crimen. Gothof. v. hefae. 
Cornei. Tac. Grave crimen Iaefae Re- 
ligioni» 

(b) Imper. Julian. I.$. C. <k fcpulch, 
viol. Pergit audacia ad bufta Defunto- 
rum , óc aggeresconlecratos j cum & 
lapidcmhinc movere, & terram ever- 
tere , & cefpitem eveilere , proximum 
facriirgfo Majores noftri fernper ha. 
buerint 1 fed & ornamenta quaedam 
triclinio aut porticibus auferrc de fc- 
pulchris . Quibus primo confulentesn 
ne in piaculum incidat contaminata 
Religio Defuntorum , hoc fieri prohi- 
bcQtus , pocna facrilegii cohibcntcì . 
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nifiri per averne cura ,,vi fi ftabilivan facrifizj , e anni- 
veifarj . Si fa ciò chiaro da varj luoghi delle Pandette e 
del Codice, in un de' quali leggerete •( i) » ch’era per- 
metto al Tcttatore,, di ordinare a’ fuoi Eredi la coftruzio- 
ne di una ben ampia fabbrica per lo Tuo monumento , 
con portici all* intorno . .Troverete in un altro fatta 
menzione non folo de’ portici , ma di qualunque altro or- 
namento (k ) . In un altro feorgerete , che -da’ Principi 
pagani ttimavafi , non poterli rcttrignere a’ Teftatori la li- 
bertà di poter ordinare, qualunque più magnifica e più 
fontuofa fabbrica per lo luo monumento : cioè quella li- 
bertà, che Voi credete doverfi da’ Principi Criftiani limi- 
tare a’ pii Tettatori; le mai voleflero viabili re ne’ loro te- 
fiamenti l’ edificio non già di un fiipcrbo e fattolo mo- 
numento., ma bensì di un Tempio , o di un luogo Reli- 
giofo , per dilatare il culto del vero Dio (ì) . Che anzi 
troverete , che là dove gli Eredi fodero flati renitenti a 
efeguire la volontà de’ Defunti in tal rincontro , vi s’ in- 
terponea l'autorità dei Principe , o del Pontefice Matti- 
mo, a farla efeguire (tu') . E quel ch’è più da notarli fi 
è , che quantunque la volontà del Tettatore apparillè sì 
ofeura c dubbia , che non fi potette icorgere , in qual 
maniera fi dovette innalzare i! monumento , e con quali 
ornamenti pur la volontà dovcafi efeguire giutta l’arbi- 

K a trio 


' (!) Maccr I. funeri* §. i. D. de Rc- 
Iìr. & /u’mt. fun. Monumentum au- 
leti» SepuUiri id effe Divus Hadria- 
nus tefcriplit, quod Monumenti, id eli, 
cauli muniendi ejus loci , faclum fit, 
in quo corpus iropoiituro fit . Itatjue 11 
amplum quid acdificari 'le/lator juflc- 
rit , velati in arcani porticationcs , 
eos lututus & c. 

U) Ulpianus 1. i. $. 6. D. de Mori, 
irifer. Reiipionis intereft, monumenta 
extrui St exornati . Julianus d. I. 5 . C. 
de fepulr.vio). Scd & ornamenta quae- 
dam triclini!* aut porneibus auferre de 
fepulchris , 

(0 Imperator Cordianus I. 7 . C. de 
Relìg. li fumt. fun- Statuari fepulchro 
lupcrimponerc, ve) monumento, quoJ 


a te extruflum profiteris, ornamenta, 
quae putas , fuperaddere non prohi- 
beris : ctim jure fuoeoruni , quae mi- 
nus prohibita funt , tinicuique facultas 
libera non denegetnr . 

fa») Papinianus I.hercdtas 50 . §. t. 
D. de heredit. petit. Quamvis drillo 
jure nulla teneantur alìione Heredes 
ad monumentum faciendum ; unico 
Principali vel Pontificati auéloritate 
coinpclluntur adobfequium fupremae 
voluntatis . Imperator Alexander l.$. 
C. dcRclig. St fumt. fun. Militis vo- 
luntatcm , quam circa monumentum 
fibi fatiendum teftamento cxprclTit,& 
Pater , & Miter ejus heredts negligere 
non debelli, & c. 
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trio di Uom prudente, e a raifura delle foftanze e della 
dignità del Teftatore ( n ) . Inquanto poi alle perfone , 
che foleano ftabilirfi-per fervire ne’ monumenti, ne trove- 
rete anche parecchi rifcontri fparfi inlutto il Dritto Civi- 
le; da* quali, e dall’autorità degli Storici, potrete anche 
comprendere 1’ ufo de’facrifizj , e di altre fàcre cerimo- 
nie , che praticavano verfo de’ Defunti ( o ) : ciocché 
tutto potrà fervire a provarvi quel che dicea il Poeta Pru- 
denzio, che tanti, cioè, erano, i Templi in Roma , quanti 
v* erano fepolcri d’ Uomini riputati . 

VII. Da’ Monumenti e Sepolcri palliamo a 1 Templi dedicati 
propriamente aMor falfi Dei da’ Romani . Nè v* è alcun 
dubbio , che a ciafcuno era lecito farne fabbricare con 
quella maggior magnificenza , che meglio gii foffe paruta, 
e le forze del fuo patrimonio potean permettere . In que- 
llo folo differivan dalle Cafe facre , delle quali fa men- 
zione il Nieuport di fopra allegato, e da’ Sepolcri e* Mo- 
numenti ; che là dove quelli divenivan luoghi Religiofi 
per la fola volontà di coloro , i quali gl’ innalzavano , e 
faceaHo Teppellirvi i Defunti ; i Templi allo ’ncontro non 
divenivan luoghi facri , fenonfo quando la dedicazione n’ 

. era •’ 


(*) Alfenos Varos I. in tefiamento 
a*7, D. de condit. & demonftr. In tefta- 
mento quidam fcripferat , ut (ibi ino- 
numentum ad exeinplum cjus , quod 
in via Salaria eflct l'ublii Septimii De- 
metrii fieret v nili faélumelTct . Hcre- 
des magna pecunia multare . Et cum 
id monumenturo l-'ublii Septimii De- 
mctrii nullum repcriebatur , fed l’u- 
hlii Septimii Damae erat , ad quod 
rxemplum fufpitabatur cum , qui 
teflamemum fccerat,raonumentum li- 
bi fieri volili (Te . Qyaerebant Hcredcs, 
cujufmodi tnonumcntum (e facere 
oporteret : & li ob eam rem nullum 
monumemum fcciirent , quia non repea 
Tirent, ad quod cxemplum facerent, 
noni poena tenerentur . Refpondit, li 
intclligcretur , quod monumenium 
demonfirarc voluiflet is, qui tcltamen- 
tum fcciflet , tamctfi in Icriptura non 
rfset, tamen ad id, quod ille fe demon- 
ltrare animo fenliirec, fieri debere : fin 
autem voluntascjus ignorarctur, poc-, 


nam nuilam vini habere ; quoniam ad 
quod exeinplum fieri juflìfTet, id nun- 
quam extaret : monumcntum tamen 
omnimodo fecundum fubfiantiam & 
dignitatem Defuntti extruere debere. 

(o) Papinianus 1 . Titio centuin 70.' 
§.2. D. de condit. & dem. Titio cen- 
tum icliéìa funt ita , ut a monumento 
meo non recedat , & c. Modcftinus 1 . 
Macvia 44JD.de manum.teftam. Maevia 
decedens servis fuis nomine Sacco, & 
Eutychiae , & Hirenae , fub conditione 
libcrtatem reliquit bis verbis : Saccus 
fervus meus,òi Eutychia , & Hircnes 
ancillae mc 3 e , omnes fub bac condi- 
tione liberi (unto, ut monumento meo 
nlternis inenfibus luccrnam accenda nt, 
& folemnia mortis peragant , 5 : c. Go- 
thofr. in not. l.t. G.de Relig.lit.C. Gcn- 
til-s cnim prò mortui* facrificabant . 
Annivcrfaria quoque eam in rem fa- 
crificia crant , quae %om a Graccis 

diccbantur, Vide Ilutarch* in Antonio. 
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era pubblicai cioè fatta dal Pontefice Mafilmo J o daPer- 
fona, che da lui a* tal effètto fofle fiata defiinata [p ) . E 
quantunque Ulpiano aveffè detto in un luogo (a) , che 
perla dedicazione vi fofle fiato neceffario il Minifierio 
del Principe , o di colui , al quale il Principe ne avelie 
comunicata la facoltà ; ciò avveniva , perchè fecondo la 
cofiituzione di quella Repubblica per Io più. nella fieffa 
perfona del Principe univanfi infieme le due fupreme Po. 
teftà , del Sacerdozio , e del Principato , fìccorne ofierva 
affai a propolito Dionigi Gotofredo ( r ) . E in effètto il 
Minifierio di dedicare , di cui parla propriamente Ulpia* 
no in quelle parole , CumPrinceps eum dedicanti , vet 
dedicanti de àie potejlatem , non può attribuirli , che alla 
qualità di Pontefice Mafiimo , di cui era propriamente 
quello diritto „ Comunque fia nondimeno , e dato anche 
per vero, che per poterli edificare un Tempio vi fofle ab- 
bifognata la licenza del Principe , come Principe ,* egli è 
certo , che sì fatta licenza non mai veniva negata preflò 
i Romani , fecondochè fi può dedurre da varj luoghi del 
Dritto Civile ; ne* quali parlandoli dell* erezione de* nuovi 
Templi, o de’ nuovi Collegi di Religione, e de’ legati , e 
de’ doni , che fàceanfi a’ Templi , Tene parla come di colè, 
che dipendeano unicamente dalla volontà di coloro , i 
quali volean moftrare la lor pietà e divozione veriò del- 
le lor falfe Deità. Certamente Papiniano (s) parlando di 
una Donna , la quale avea ordinata nel fuo teftamentó 
la coffruzione di un Tempio , e de’ Servi , che avea fta- 
biliti per la cuftodia del medefimo , ufa la parola Voluti; 
per darci , fenza dubbio , a conoscere , che la volontà 

. della 


(p) Ulpianus I.9. O. de rer- tfi'vif. & 

? im litr Sacra Iocaea funt , quac publice 
unt dedicata, fi ve in Ci vitate fint, fi ve 
in agro • Gothof. ibi V. Publice. A pu- 
blica Perfona , puta Pontifice , 1 . 6 . $. j. 
eod. v 

(q) D. l-p. §■. 1 . Scisndum eft • locum 
publicum tunc facrum fieri poflfc, cuna 
yrinceps eum dedicavi», vel dedicando 
dedit poteftatem . Valens I. ult. I>. Ut 
in poff. legat. Aut quid publice conia- 


craverit, permifTu feilieet Imperatoris. 

(r) Gothofr. in not. adì. 9. D. de 
rer. divif. & qualit V. Publice . A pu- 
bica L’erfona, puta Pontifiee. F.t ad $. r. 
V. Dedit potellatem : Principrs oliin 
dedicandi jus habuere : re&c . NmaSc 
iidem plerumque Pontifices , I.ult. in- 
fra, ut in pofTelfi Jegat. Tacit.Svcton. 

(j) LServosj5.Ddel1ber.caufa.Ser- 
vos ad Templi cullodiam, quod aediii- 
cari Tiùa voluit , detti natos, Ole c. 
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della- Tcrtatrice -dovca puntualmente efeguirn ] nè potea 
ricevere alcun impedimento da chichffia . Egli è vero, 
che facea mcrtiere dell’atto della confecrazione così del 
Tempio , come de’ Servi , i quali poi così co nfecra ti «di- 
ventavano fervi di quel Dio, a cui erafi dedicato il Tem- 
pio , ficcome dottamente olferva Dionigi Gotofredo ( / ) ; 
ma porta la volontà di chi così difponeva , non potealì 
mancare da chi dovea farlo, di venire all’atto della con- 
lècrazione . E de’ Collegi adunati per motivo di Religio- 
ne parlando il, Giureconfiulto Marciano (a), ci dice, che 
$on poteano edere impediti ,* fenonfe quando taluni avef- 
fero voluto rtabilire una perniziofa Adunanza lòtto prete- 
rto di Religione, per fraudare la difpofizione del Senatus- 
confulto , con cui, fecondochè rjferifce Tacito , vietavaniì 
le Adunanze illecite : ciocché fu avvertito parimente da 
Ulpiano (x ) . Ov’ è da notarli , che la condizione del 
Collegio portava feco quelle rtefTè qualità , che ricono- 
Iconfi ne’ nortri Monarterj , e Adunanze Ecclelìartiche , 
cioè i beni in comune , la calla comune , V Attore o il 
Sindaco , che facea le parti del Collegio , ficcome notò 
Gajo (y) , e forfè anche la coabitazione , giurta l'opinio- 
ne di Accurfio ,,e di Bartolo , i quali filmarono che per 
la coartazione richieda nel Collegio, djtferifca quello dal 
Corpo, in cui non lì richiede (z) . Per la qual cofa può 
conchiuderli , che le Adunanze di Religione rtabijite nella, 
Repubblica Romana a guifa de’ nortri Monarterj , non po- 
teano cfler proibite, che nel lòlo cafo divifato , cioè , ove 
la Religione ferviva dipreterto a nalcondere il reo difegno 
degli Adunati . . , . 

' Checché - 

(0 In not, ad !. V. Hcredis. Si praetextu Religione , vel lub fpcc : e 
' confecrati eflent , fei vi ejus Dei edent, lolveruji voti, coetus iilicitos ncc a 
cujus Templum foret , ut Martiales Vcteranis tentari oportet . 

Lari ni , tk in' Sicilia Venerii Servi , ve- (7) L.j. $.». D. Quòd cujufqu» Uni- 
neris Erycinae Mininri , apud Cicer. t'crf. nom. Proprium eft , ad exem- 
Cluenr. or de Divin. , ubi de Agonidc plum Rcipublicae , haberc rcs comrr.u- 
quadam adjudicata Veneri . nes , arcani communem , & Atìorcni 

(n) L.i. 4 .i. D. de Colleg. & Corpor. fivc Syndicum , per quem , tanquam in 
Sed Rcligionis caufa coire non probi- Republica , quod communiter agi fieri- 
bentur dum tnnen per hoc non fiat que oporteat, agatur iiat. 
contra SenatusconluJtuni , quo iiJicita 'jh(z) Accurf. in d. I. 1. V.Collegium, 
Collrgia arceniur. Tac. Mh.lj. D. Quod cujufque & c. Bartolus ad ru- 

(* ) L. 2. D. de extraord. crimin. Sub bric. Digcft. de Colleg. & Corpor, 


\ 
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Checché fia nondimeno di quefti Collegi , non può. certa- 
mente recarfì a controverfia , che i Templi aveano r loro 
particolari Sacerdoti eMiniftri,che vietavano addetti. Di 
quefti par che avertè intefo di parlare Ulpiano ( a ) , là 
dove fcriftè , eftèryi a’cune Perfòne , le quali per la Reli- 
gione del luogo , in cui fi trovavano , non poteano indi 
partirli nè perciò poteano ertèr chiamate in giudizio , Ma 
Scevola ( b ) con maggior chiarezza , in parlando di. un le- 
gato lafciato di una certa rendita a un Tempio , fa men- 
zione del Sacerdote, del Cuftode, e di altri Miniftri ad- 
detti al fèrvizio di quello, e coabitanti , per quanto dal 
Tefto fi può congetturare, in un luogo contiguo e appar- 
tenente al medefimo Tempio. Alla qual congettura fòm- 
miniftra un gran lume un luogo di Ulpiano ( c ) , dal quale 
fi feorgé , che certamente i Templi e le Cafe facre , Aedes 
facrac , avean perfone addette al lor minifterio , in poter 
delle quali da’Romani fi faceano i depofìti: ciocché pratica- 
vano parimente con le Vergini Vertali , ficcome fu notato dal 
Gotofredo ( d ) , e fi può dedurre da un luogo di Paolo (e) ; il 
quale Tacendo menzione del Guftode del Tempio , ìuppo- 
ne per indubitato, eh’ egli dovea dar conto di tuttociò, 
che gli era ftato confègnato, appartenente al Tempio , o 
al Pubblico, cioè per cagione de’depofici, che nel Tem- 
pio fi faceano. Nè per verità bifògna recare altra pruova* 

del 


(.1) L.i. D. de in jus voc. In jus vo- 
carì non oportet nequeGonfulem, & c. 
nec Ponti lìcem, dum facrafacit, nec 
cos, qui pro^ter loci rei igioneni inde 
fe movere non poffunt. 

(6) L. annua 20. §. 1. D. de ann. le- 

f at.Attìa fideicommiìfum his verbis re- 
iquit : Quisqais mihi hereserit , fidò 
cjus committo, uti det ex reditu coe- 
naculi me'i & hotrei , poft obitum , Sa- 
cerdoti , <S c HierophyJaco , S^Libertis» 
qui in ilio Tempio erunt , denaria de- 
cem dia Nundinarum , quas ibi pofui. 
Quaero , utram his dumtaxat , qui co 
tempore , quo lepabatur , in rebus hu- 
man is , & in co Officio fuerint, debi- 
tum fit, an etiam his. qui in locum 
corum fucceflexunt l Kefponditj fetun- 


dumpa , quae proponerentur , mini- 
fterium Nominatorum defignatum , ce- 
terum datum Tempio . 

(e) L. §.z. D. de tab. cxhib. Pro- 
inde & lì cuftndiam tahularum AEdi- 
tuus , vel Tabularius, fufeepit, & c. 

(<0 Gothofr. ad d. I.j. §. 1. Solebant 
enim Veteres teflamcnta Templis, eo- 
rumque Cuftodibus » ut & Veftalibus, 
commendare, Tacit. 1. Anna! Plutarc. 
in Caef. bueton. in Jul. Dion. 48. He- 
rodian. lib. 1. ubi de Tempio Pacis er- 
utto ioquitur, Tertull. lib. de Cor. 
Hinc excubiae in Templis . » 

(«> L.9. $.2. D.adlcg. Jut. pccul. 
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del nortro àflunto ; che Tufo rteflb di querti depofiti ; i 
quali fcnza dubbio non fi faceano in mano de’ Sacerdoti, 
c de' Mimrtri del Tempio , nelle private loro cafe , ma 
bensì nel Tempio: in cui per confèguenza vi doveano e£ 
lère rtanze defiinate , nop folo per la con/èrvazione di sì 
fatti depofiti , ma anche per l’abitazione de’ Sacci doti e 
degli altri Minirtri ; i quali oltre al proprio ruinirterio, 
che doveano e/èrcitare nel Tempio, doveana certamente 
aver la cura de’ depofiti. Su di che potrete togliervi ogni 
dubbio da’ luoghi, che vi prefientiamo , di Plauto (_/), di 
Cicerone (g) , di Ulpiano (.6)., di Paolo {i) , di Gia- 
como Cujaccio C k) , e del P. Cornelio a Lapide (/). Ma 
per quanto fi appartiene al gran numero de’ Sacerdoti , e 
di altri Minirtri addetti ai fcrvigio de’ Templi, e de’ mol- 
ti privilegi lor conceduti , non vi rincrefca di oflèrvare 
quel che accuratamente ne fcrirtè il non mai abbartanza 
lodato Giacomo Gottofredo (m) con la feorta di varie leg- 
gi del Codice Tcodofiano , eh’ egli a tal propofito va pon- 
derando. 

• Vili. Porto adunque per veso,com’è verifiìmo , chg v’era 
tutta la libertà preflo i Romani di fondar nuovi Templi, 
fenza timore di riceverfene alcun’ impedimento per parte 
di coloro, che reggeano la Repubblica ; ficcome ne ritolta 
• " che 


(/) In Eacch.Nos ibi apud Theoci- 
rr.uni ontne aurum dcpoluiinus , Qui 
ìllic Saicrdos eli in Dianae EpJieflae. 
Et palilo poti : Cuin ipla in AEde Dia- 
nae conditura eli . Ibi dentimi publici- 
tus fervane. 

( t ) l ‘b. s. Epifl. Nsrn de Lucejo eft 
ita aftum , ut authore Gn. Poropejo 
ifta pecunia in Fano poneretur . Et 
Jib. $. ad Attuimi: Cuoi cxrelrquis, 
quae Non. Aprii, fecit , abundarem , 
cogor mutuar! . quodque ex irtis fru- 
fluofis rebus reeeptum eli , id ego ad 
illud faniim fcpofitum piitabam . Ad- 
do I ib.j. de leg. 

i (fc) L.t.§. apudjuJianum 37. D.de- 
pof. Oportere igitur rem deponi in 
xFEde aliqua , donec de bercditaie ju- 
dicctur . . 


(f) L.fi Reus 7?. D. de Procurat. Scd 
hoc coniiat , ut ante litem contettatam 
piacici jubcat . in AFde facra pecu- 
niam deponi : hocenimfit & in pu- 
pillaribus-pecuniis. 

(ij ij.Obfervat. 19. • 

(/) Adlih. ti. Machab. j. Sofebant 
non tantum apud Judaeos. & Chriftia- 
nos , ied etiam apud Ethnicos , rea 
pretiofae . ac nonunatim dotrs Vidua- 
rum & Pupillsrom , deponi & afler- 
vari in Tempio , quali in Alylo in- 
violabili , & c. 

(«■•) Plrnt. ad lib.td. Cod. Theodof. 
tit.10. de Paganis , Sairificiis , & Tetn- 
piis s & ad I. privilegia 14. d. tit- & ad 
f. 10. eod. , ubi de variis Collegio Pa- 
ganac luperllitionis . 


( le 
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che la raedefima libertà avea luogo nell’erezione de 1 nuo- 
vi Collegi, non folo perchè, come di (opra fi è detto, non 
poteano impedirli le nuove Adunanze, che fi fodero eret- 
te per motivo di Pietà e di Religione ; ma anche perchè 
era indifpenfabile , che per le fopraccennate cagioni avefi 
fc ciafcun Tempio avuti i Tuoi propri Miniftri addetti al 
fuo fervìgio e minifterio ; così ne rifulta parimente , ef-, 
fervi fiata predo de’ Romani tutta la libertà a chichefia, 
di donare e di legare a’ Minifiri del Tempio ♦ o al Tem- 
pio fiedb , a contempJazion di cui s’inteodea lafciato o 
donato ciocché lafciavafi o donavafi a’ Miniftri , fecondo- 
chè affermò Scevola nel luogo poc’anzi recato, e Paolo il 
fuppofe per indubitato ( n ) ; e può dedurli da una co- 
fiituzione dell’ Imperadore Antonino ( o ) , e da un’ altra 
dell’Imperador Gordiano (p) ; dalla quale, fìccome di 
/òpra fi è detto, fi fa parimente palefe , quanto folle fil- 
mato grave il delitto di colui , il quale avelie avuto ar- 
dire di vendere o comprare le colè di già dedicate . Ma 
oltracciò tanto furon lontani i Romani dall’ impedire e 
riftrignere le donazioni o legati, che fi faceano a’ lor Tem- 
pii i che anzi credettero di doverfi obbligare all’ effettiva 
tradizione coloro, i quali avean promefiò di donare a un 
Tempio , ficcome potrete feorgere preflb Ulpiano ( q ) * E 
poiché fa egli menzione della promeftà fatta da un Citta- 
dino della decima di tutti i fuoi beni; potrete ricordarvi, 
che per una falfa credenza , la quale aveano, di effei;fi da 
Ercole predetto , che tutti coloro , i quali gli avrebbono 
offerta e dedicata la decima parte de’ loro beni , avreb- 

L bon 


(«) D. 1 . annua 20. §. i. D. de ann* 
lenir. l.i.:§.5. D.iad.lcg. Fale . Ad Mu- 
nicipium quoque legata , vel etiamea, 
quae Dco relinquuntur , lex Falcidia 
pertinct . Ubi Gothofr. V. Deo notar, 
apud Vcteres Dco potuiffe legari , 

! |uamvis non omnes Dii inftitui pof- 
ent , -ex Ulp. 1 . 2. tir. a. §. 6 . 
Quod fané nihil ad rem : nam ctiatn 
apud nos non omnibus Fcclefiaflicis 
aut hereditas aut legatura rclmqui 


(«) L.j. C. de furr. 

ÌP) D. I.t. G. de fcpulc. viol. 

(9) L. i. D. de pollicit. Si quis rem 
aliquam voverit , vote obligatur . Et 
2. Si decimatn quisbonorum vovit, 
decima non prius effe in bonis dcli- 
nit , iquam fuerit feparata : & fi for- 
te qui deciinam vovit , deccirerit an- 
te leparationem , Hcrcs ipfius hcrc- 
ditario nomine decimae obliridus eft; 
voti enim oniigatioacni ad Hcrtdcm 
vanGrc conltat . . .. .. , g 
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bon goduta una vita feliciflìma , eran facili i Tofcani J e 
i Romani, come notano il Gotofrcdo,e ’l Collettore delle noti- 
zie dell’antica Roma (r) , a fare fimiglianti offerte . E 
quella fòrte di rendite , e ogni altra cola , che fi donava 
o lafciava a 1 Templi , non v’ha dubbio certamente , che 
ridondava in beneficio de’ Sacerdoti addetti al Tempio; 
ficchè per la frequenza de’ doni , non mai limitati e ri- 
flretti da alcuna legge , ne avveniva che ricchilfimi fi 
erano tutti i Sacerdoti Romani» e tra quelli» afilli più co- 
loro , eh’ eran chiamati Epuloni , come nota 1* accennato 
Collettore ( i ) . . E per non recarvi maggior tedio su que- 
llo punto , dovrete anche riflettere , che non folo i Ro- 
mani non fi fognaron mai di riflrignerc la libertà di ar- 
ricchire i Templi , e i lor Minillri ; ma credettero anco- 
ra di dover tempre- a favore de* Templi, e della Religio- 
ne , interpetrare que’ legati , che fodero flati ofeuri : fic- 
chè là dove nell* altre difpofizioni ambigue e ofeure l’ in- 
terpetrazione dovea farfi in sì fatta guifa , che dovefle l’ E- 
rede reftar gravato , il meno che folfe flato poffibile ; per 
i’oppofito nelle difpofizioni ambigue, che fi faceano in be- 
neficia di un qualche Tempio , 1* interpetrazione doveflè 
fempre cfler favorevole al raedefimo ( / ) . Che fe poi fi 
rifletta al (omino impegno , che aveano i Principi fleffi > 

e i 

chezze a tatti gli altri fuperiori , e ci 
(») Scaevola 1. Titialteftamento 
§. Scj.i , D. de auro, arg.& c. leg.Seja 
t-fbmento ita cavie : Si mihi per con» 
ditionem humarvam contigerit , ipfa 
faciam: fìnautem , ab Heredibui meis 
(ieri volo , jubeoqut . Signum Dei ex 
libri* centum in illa fiera AEde , & in 
Patria flatui , fubfctiptione nominis 
mei .. Quaefitum efl , curri in eo Tem- 
pio nonnifi aut aerea aut argentea tan- 
tum fint dona » Heredet Sejae utrum 
ex argento , an ex aere* Ggnum ponerc 
compellendi funi ? Refpondit » fecun- 
dum ea , quae proponerentur , .argen- 
teum ponendum. libi Goth. V. Argcn- 
teum haecnotat: Ft fic Bartolus non 
male fenGt * favore Religioni* inceli i— 
gi legatum in dubjo quod rcajus eli . 
Add. Ludov. Rem- Mng. s*7- 


(r) Gothofr. ad d. 1 . a. 4 - 1 . V. Deci- 
mano. Decimai Herculi vovere feu pol- 
J iteri folebant Hetrufci, Varrò J. de 
lingua iat. Cic. j. de-nat. Deor. Quam 
partem Hrrculeam appeliabant, Plaut. 
in Trucul. £t Strch. Idque apud Rcraa- 
nos faflum a Camillo, Liv.$. aSylia 
& Graffo, lluiarch. Voveront & Grae- 
<■ Tempio Delphico decimai, Xenoph. 
Idem apud alias Gentes , Feflui in V. 
Detimae . Defcrizion* di Roma antica 
pag. 16 6 . Narrano alcuni Autori , eh* 
Ircolc offerì a quello Altare la decima 
parte de'fuoi bovi", predicendo! che co- 
loro avrebbono goduta una vita feli- 
ciOima, i quali offe ri litro e dcdicaflcro 
a' lui la decima paitelde'loro beni, il che 
fecero Siila , Lucullo , e Marco crafTo. 

(,) Pag. aao. per Epuloni *’ inten- 
devo alcuni Sacerdoti |in grado e ric- 
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c i Capi biella Repubblica , di provvedere di pingui r en- 
dite ed emolumenti non meno i Templi , che i Miniftri," 
da’ quali venivan ferviti ; non vi rimarrà certamente luo- • 
go a dubitare , che tanto efii furon lontani dall* impedire 
le private Perlòne dal donare o legare a favore de’ Tem- 
pli e de’ Sacerdoti , quanto furono efiì flefil profondimi 
nell* arricchire e gli uni e gli altri . Per potervene ricre- 
dere , leggete amendue i Gotofredi , cioè Dionigi (u) e 
Giacomo ( x) ; e ben vi accorgerete , quanto li fodero 
inchinati i Gentili a manifefìare con una non ordinaria li- 
beralità la venerazione , che profetavano verlò de* lor Tem- 
pli , e de’ lor Sacerdoti . 

IX. Ma qua! pruova migliore potrà defiderarfi della rie- * 
chezza e opulenza de’ Sacerdoti de’ Gentili» quanto quella 
che rifulta dal collante impegno , ch’eflì Tempre ebbero 
di fòflenere gli errori del Gentilefimo contra le verità del- 
la noftra Crirtiana Religione predicate dagli Appolloli , e 
da tanti altri infìgni Eroi del Crillianefimo ? Quante volte 
fi fàrebbono le intere Città , anzi le intere Piovincie » ri- 
dotte a fottoporfi al VedìlJo della Croce ; fe non ne Tuf- 
ferò date trattenute dagli artifici de’ Sacerdoti , non per 
altra cagione certamente , fenonfè per non edèr privati di 

L a que’ 


(a) Ad 1 . privilegia |2. §. ». C. de 
facrof. Ecclef. lit. F. Numa Veftalibus 
ftipendium de publico ftatuit , f.iv. j. 
& AF.gypti Reges Sacerdotibus Afgy- 
pti tertiam vefctigalium , Diodor. x. ita 
Flato eos , qui Reipublicae prarfieiun» 
tur , ex publico a)end«s cenici . 

(*) Faratit. ad lib. i< 5 . Cod.Thco- 
dof. tit.to. de Paganis , Sacrificiis , & 
Templisibi r His porro Templis , Fa- 
nis , Delubri s , Sacrificiis, Sacerdoti- 
bus , Conviviis , pjblici lumtus depu- 
tati crant, l.io. hoc tic. , quae & Ali* 
nonne Tcmpiorum d. l.xo. , < 5 c Expen- 
fae ad fuperftitionem pertinentes d. 1. 
20. dicuntur . Erant enim & loca quae- 
dam, praedia , poflèflìoncs , fundi, ae- 
dificia , juga leu capita in jure Tein- 
plorum , 1.8. fupra ac jure Fifci , l.ult. 
fupra de Conlat. donatar. , quae Sacris 
crrpr Vctcrum deputa vera* d. i. 20, fa- 


cris epulis vel fumtibus deputata , d. 
1 . 20. Hinc & Agonotheticae pofTeflio- 
nes, Novell. Mart. 3. Jura Tempfortmr 
AmbrolioOrat. de obitu Valentin, p.6. 
Hinc Tcmpiorum juris , leu de jure 
Tcmpiorum , fundi , poflefBones , tit, 
de locar, fundor. jur. Emphyt. & Rei- 
pubi. & Templor. & nominatóri 1.45* 
illius tit. d. 1 . 8 . lupra de Jure Flfci, 124. 
& fi. fupra de petition. » & -Novell. 
Mart. de indulgent. reliquor- 2. AEdi* 
fida juris Tcmp/orum , 1.41. fupra de 
oper. public. Juga feu capita juris 
Tcmpiorum. l.ult. fupra de conlat. 
donatar. V ide infuper cundem Gotho- 
fr. in commentar. 1. io. d. tit. ubi de 
ea re latifiime , ficut & de fumtuofis 
Collegiatorum epulis , & de cotnis 
Pontificum Saliorum , &cjufmodi,cx 
Tertulliano . 
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que’pingui proventi , che ior provenivano dalle decime, 
dalle obblazioni , da* doni , che i Popoli mantenuti da efil 
nell’ inganno , e nella cecità , a larga mano offerivano a* 
Templi? Quante volte fufeitaron /edizione nel Popolo , per 
muoverlo contra de’ Criftiani , e far domandare tumultua- 
riamente agl* Imperadori , a’ Prefetti delle Provincie , a* 
Governadori delle Città , lo fterminio de* Criftiani ? Gli 
atti de’ Martiri vene potranno /òmminiftrare delle grandi 
ripruove ; giacché da per tutto troverete , che non mai 
da altri fi a ftato combattuto tanto il Criftianefimo , quan- 
to da’ Sacerdoti , i quali per Io loro privato interefle furo- 
no i più forti fòftenitori del Gentilefimo. Ciocché fifufpc- 
rimentato ancora negli ultimi tempi dal grande Appoftolo 
dellMndie S. Francesco Saverio nella converfione intrapre- 
fa di que’Paeft, con i Bonfi, co’Bracmani , e con tutti gli 
altri Sacerdoti di quella Gentilità . E poiché reftituita la 
pace alla Chie/a dal Gran Coftantino , così egli , come 
gl’ Imperadori luoi Succeflori , e infra gli altri Leone e 
Antemio (y ) , non lafciaron di vietare con rigoroft editti 
l’c/crcizio delle amiche fuperftizioni , con dover/] applica- 
re al Fifco que’ luoghi , ne’ quali fi fo/Te quello tentato; 
ofterva il dotto Gotofredo ( z ) aftai adattatamente al 
ftoftro propofito , che perciò il Fifco de’ buoni Prin- 
cipi veniva accresciuto non folo dalle fpoglie de’ Nimici, 
ma anche dalle fpoglie de’ Sacerdoti Gentili . Così pari- 
mente é da notarfi da una Coftituzione Greca interpe-, 
trataci da Antonio Conzio , che quanto dopo ftabilitafi 
la Criftiana Religione lafciavafi da taluno o a’ Templi , o 
a’ Sacerdoti , tutto cedeva in benefìcio di quella Città, 
in cui ì Templi ftavan porti, o le Perfone de’ Sacerdoti fi 
trovavano, da fpendeifi in quegli ufi , ne’ quali fpendeanfi 
!e rendite Imperiali (a ) , Ciocché diede motivo a Sim- 
maco 


(i) L. nemo 8. C. de Pagnn. & Sa- 
crific. & Tempi. 

(£) In not. ad d. 1- ritmo 8. V. Ad- 
diccntur: Fifcus bonorum l’rincipum 
non tantum fpoliis Holtium, fed Se 
Gentil iam Sacerdotum damnis auge- 
tur . 


(*> r..9. C. eoi. tit. Si quid datiim 
fnerit aut felifclum Locis » aut Perfonis, 
aut ad conftruéìioncm Paganici erro- 
ris *. Urbs illud accipiet » in qua perfo- 
naehabitant, aut fub qua loca fubja- 
cent t & expendantur ad lìmilitucii- 
peni Jjnperialium redituum . • 


1 


maco di far quelle doglianze , delle quali fa menzione fl 
medefimo Gotofredo (b), cioè che dovette a ciafcuno , co- 
me per 1* innanzi , ettèr permetto, di lafciare i proprj beni 
in quegli ufi , che meglio avefle ftimati . Nel qual rin- 
contro è da notarli , che là dove prima non era lecito 
donare o legare alle Chiefe , e all’ Adunanze de’Criftia-; 
ni , confiderate come Collegi illeciti , e perciò incapaci di 
poter acquiftare; e dall’altro canto v’ era tutta la libertà 
di donare o legare a* Templi de* Gentili , e alle loro A- 
dunanze , fenza veruna limitazione; così per Poppofito,' 
dopo vietata l’idolatria dall’ Imperador Coftantino , quer 
divieto che antecedentemente noccva a’Criftiani , fu fat- 
to efeguire contra de’ Gentili ; e quella libertà che fi per-| 
mettea in beneficio de’ Templi e delle Adunanze de’ Gen- 
tili , fu trasferita a favore delle Chiefe e delle Adunanze 
de’Crifiiani con la famofa legge di Coftantino (c) . Ora 
quanto farebbe oggi moftruofo , che quella querela , la 
qual facea un Gentile a riguardo di una legge , con cui 
«rafi proibito il poter difporre a favore de* Templi e de* 
Sacerdoti de’ Gentili > conveniftè farfi da’ noftri Cittadini 
a riguardo di una legge , qual voi vorrefte che fi promul- 
gane , per impedire i nuovi acquifti , che potrebbon fare 
le Chiefe e gli Ecclefiaftici ? 

X. Nè per verità può recarli a controverfia , che sì Fattal 
querela converrebbe anzi promuoverli da’ noftri Concitta- 
dini , che dagl’iftefli Ecclefiaftici , Contra de’ quali appa- 
rentemente fembrerebbe promulgata la legge , Voi non 

po- 


to Gothofr. in not. ad d. 1. 0 . Hinc 
ilia Symmachi querela : Oro vos , ju- 
llìtiae Sacerdotes, ut Urbis veftrae fa- 
tris reddatur privata fucceffio : difìent 
tc-fUmenta fecuri ; & feiant fub Princi- 
pibus non avaris (tabi le elle, quod fcri- 
pferint, & c. 

(c) L.r. C. de faerof. Ecclef. Habeat 
unufquilque licentiam, San&iflìmo, Ca- 
«holico, Vencrabilique Concilio ( fei- 
licet r.oco ) decedens bonorum , quod 
nptaverit , relinquere-, & non fint cafTa 
judicia ejus . Nihil enim eli, quod ma- 
gi* Houiinibus debeatur , quarn ut fu- 


premae volontatis ( poli quarn iam 
aliud velie non pollunt ) liber fit fty- 
lus, & licitum, quod iterum non re- 
ri it, arhitrium . Ubi Gothofr. V. Col- 
legio haec inter multa habet . Cicuic 
enim Gentibus legare Sacerdotibus , Se 
Hierophylacis , I. io. D. de ann. legar., 
St Diis, l.l. § 5 . D. ad leg. Falcid. Uf- 
pian. tit.ia. §. Deos . Et V. licentiam. 
Ex hac lege eolligas , quibuscuoique 
videlicet Perfonis , cuicumque Col- 
legio, qoantas fummas opraverit , quo 
voJuerit llylo, relinquere licere . 
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potrete non cdnfelfar quella verità ^ là dove fedamente 
rifletterete all* ufo , che fecondo lo fpirito della Chielà 
dee farli de* beni Ecclefiaftici ; i quali non già come i be- 
ni donati o lafciati a* Sacerdoti degl’ Idoli , pofiòn fèrvire 
per Satollare la loro golofità , e alimentare il loro fallo; 
ma debbono principalmente impiegarli negli alimenti de* 
Poveri , a* quali s’intendono propriamente donati o labia- 
ti 9 e de’ quali cofiituilcono il proprio patrimonio, E quin- 
di ne dovrete inferire , che ficcome una Città viene prin- 
cipalmente ìntereflata per tuttociò, che fi dona o fi lafcU 
'elprefiàmente per ajuto e folleva mento de* Poveri , perchè 
tutto ridonda in onore della Città ftefià , giuda la nobile 
efprelfione di Paolo ( d ) ( il quale non laida parimente 
di notare» che una nuova fabbrica , ordinata dal Teftato- 
re » di un Foro, di un Teatro , di uno Studio, ridonda 
ancora in onor della Città ); così per la medefima ragione 
dee dirfi propriamente interefiata per tuttociò , che fi dona 
o fi lafcia alle Chiefè e agli Ecclefiafiici ; pofiochè a ri- 
ferva dell’ onefto e comodo mantenimento de’ meddìmi , 
tutto |s’ intende lafciato o donato , sì per la fabbrica , or- 
namento, e culto Divino de* fiacri Templi ; sì per l’ one- 
fto mantenimente de* /acri Miniftri , i quali fienza dubbio 
fervendo all’Altare , debbon vivere di ciocché all’Altare 
fi offerifice ; e sì principalmente per gli alimenti de’ Po- 
veri , a riguardo de’ quali , fie così il bifiogno richiedere, 
fi U redi fiacri vafi , c preziofi arredi , dedicati al Divio 
culto , doyrebbon venderli , E’ quella una verità , la qua- 
le è fiata Tempre collantemente riconoficiuta nella Chiefia 
da’ tempi degli Appofioli fino a’ dì nofiri : (labilità con 1* 
autorità di varj Concili in ogni Secolo: promofia Tempre e 
raccomandata ne’ loro ficritti da* Santi Padri: e univerfial- 

’ . mente 


(J) L. Civitatibus i2x. D. dcleg. i* 
Civitatibus legar, poteft etiam. quod 
ad honorem ornatumque Civitatis per- 
tinct . Ad ornatura, pura quod ad m- 
ftituendum forum , theatrum , ftu- 
dium > legatura fuerit . Ad honorem» 
puta i quod ad raunus edendum » vc- 
sationemque » ludo* Scenico* » ludo* 


Circenfes , relifìum fuerit ; aut quod 
ad dlvifionem finguiorum Civiura. vel 
epulum rcl.fìum fuerit : hoc amplius» 
quod jn alimenta infirmaeaetatis, puta 
Senioribus » vel Pueris , l’uellifque rc- 
li&um fuerit , ad honorem Civitatis 
pcrtincrc refpondetur . 


mente (ottenuta e infcgnata da* Teologi e da’Carionìtti : 
Ciocché è tanto vero , che la porzione tteflà , la quale 
potton prenderli per Io lor mantenimento gli Ecclefiattici 
da’ beni delle Chielè, dappoiché fu nella Chiefa introdot- 
ta la difciplina della divifìone delle porzioni , cioè per gli 
Cherici , per gli Poveri , e per gli bifogni della Chiefa ,’ 
non è elènte dall’ obbligo di difpen&re il fuperfluo a’Po«f 
veri, toltone il proprio alimento , che dee etter parimene 
te uguale a quello , che fi (òmminiftrerebbe a un Pove- 
ro , fecondochè fondatamente dimottra il Padre Tomaf- 
lìni (e ) Su di che niente diverfo fi è il (ènti mento deh 
la Chiedi nel predente Secolo, da quel eh* era ne* primi Se-ì 
coli, come può farfi paletè non folo da tutti que* Sinodi^ 
che fi fono tenuti da parecchi anni inquà, dopo ^del Con- 
cilio di Trento , ove quefta verità fo '«(prettamente con- 
fermata (fy , e infra gli alrri dal Sinodo di Milano il ri- 
tenuto nell’anno ifSf. ( g ) , da quel di Faenza fotto il 
Cardinal Roderti nell’anno 1^74. (6y , dall’altro di No- 
nantula nell* anno 16S8. fotto il Cardinal de Angelis( 0 ; 
da quel di Velletri nell’ anno 1698. fotto il Cardinal Ci- 
bo (£)> ma anche dagli Scrittori degli ultimi tempi, tra* 
quali poflòno annoverarfi il P. Paolo Comitolo Gefuita(/j,' : 
il Vefcovo Genetto (»), il Cardinal Capizucchif e’I- 
celebre Natale di Alettàndrof^.) . E in effètto, perquan-/ 
to fi appartiene a’ Regolari, (òpra de* quali in fottanza ca» : 
de principalmente la quiftione , e fate voi tanto ftrepito ; 


come 

* \ -* 

Thomaf. de benefic. par.j.lib.a* feopi -, nec Abbates » nec ceteri Benefi- 
cap. 12 » in fin. Ea eft quali natura , id ciarii , uti pollini , nifi, more & modo 


C») 


. ea condi tio » totius Eeclcfiarum 
uollantiae » ut Shrifti , ut Paupcrum,. 
fit patrimonium. Quantulascumque in 

K rtiones hoc difiecueris , particola 
ec erit feraper patrimonii Piupe-. 
rum v nec eam unquam poteris ab» 
fiergere conditionem Minutillìmae 
etiampacticulae rerum Ecclefiae , ho- 
ftiae nihilominus funt facrae Religio- 
ni > Spietati* Fideliumc ut facrilege 
& impie faciat,. quifquiseas voluptati* 
autpompae fecuii, impenderit. U(qu& 
adeo vera bona Eccieliao Paupcrum 
to*. fune & patrimoni» > ut iis nec Epi- 


Pauperum, & c. 

\f) Reg.Confil,.Grinaaldi in fua aU 
legat. circa bencfic. par.a* artic* 
pag.45. ... 

Cap . j* 

(ft; Par.?, cap.u. r.uni. 20.. 

. (!) Cap. 8 . 

(k) Tit.»5. num. 12. 

(O Refponfor.moral. Iib.i.qoaeft.70* 
To.z* tratt.t.de Bcncfic. cap. ir» 
£uaeft.i.& Ieqq„ 

(*} Gornrov. ult. de obligat. Eccle- 
fiaftic.adeleemofyn. f.i. 

(*i To .6,cap j; arùc.d. num ,5» 
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qqtrie poceetó negarci querta verità; quando tutti giornal- 
mente veggiamo , che per quanto fia ricco c epulentiffimo 
un [Monaftero, un Convento, un Collegio, una Cafa , al- 
tro utile ; e comodo non ne viene a ricevere il particolac 
Monaco, o Frate , o Cherico regolare , che ’l femplice e 
nudo vitto e vertito : ficchè tutto il rimanente viene a 
con/tunarfi e nel foddisfare i pefi , a’ quali Hanno forfè fogr 
getti i loro (labili , e nelle fpefè , le quali abbifognano per la 
lor conferyazione , e perchè poflàn dare la dovuta rendita, 
c nel mantenimento del Culto Divino nelle loro Chiefe,e 
neiradempiere gli obblighi importi a ciafèun Ordine Religio- 
fo dal proprio iftituto , e nel fovvenimento de* Poveri ; a’quall 
oltrea quel che quali giornalmente fi fomminiftra in pane » vi- 
no , e altro, nelle porte de’lor Monafterj , fi fommimftrano an- 
cora. litnofine in danaio in ogni mefe , a mifura delle forze di 
Ciafcun luogo, ficcome vi potrà edere ben conto e palefe . Coi* 
ragione adunque ebbe per vero il P. Tomadìni , che ; i nortri 
Religiofi a riguardo di quell* onefto fortentamento , che cia*> 
foun di erti viene a ricevere dalle rendite del proprio Mo- 
na ftero , tfen2a poterne godere a capriccio , podòno adomi- 
gliarfi a quegli Ecclefigftici della primitiva Chiefà ,• a’ qua-* 
li, altro^notn fi fomminiftrava ,* fenonfe quanto ballava per, 
un comodta e moderato fortentamento , non mancante dei 
bifognevole, ma inficine non abbondante del foperfluo (p) • 
Che anzi potrete aggiugnere , che ficcome coloro non avea- 
no proprj fondi feparati , da’ quali potedero trarre le ren- 
dite necedarie per lo lor vivere , ma a quello fi provve- 
dea con le obblazioni , decime, e altri proventi, che fiom- 
rainirtravanfi dalla Comunità de’ Fedeli ; così i nortri Re- 
ligiofi non pofledendo feparataraente cofia alcuna, tutto ri- 
cevono dalla Comunità , predò la quale rifiede il dominio 
degli (labili . Nè potrete già dire , che quella faccia un 
ufo non giudo di ciocché fopravvanza a quel che bifogna 
- . ‘ ' • per 

» . , i 

. . V , , m 

(p) Far.?. lib.j. cap.js. nurn.j. Kati- fportulae, ac diftrìbutioncs » quarum 
vam finpul! Monachi praefeferunt ima- ea cflet copia moderatiflima , ut viftui 
p.inem Bcncficiarioru primacvae F-cclc- ac vcftitui fufficcret, non dcStcrct > 
fiac,quibus non alii ptoventus crant , non rcdundarct. 
aut fundi^uaro njcnltruac vcl diumac . , , 4 . 
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per lo mantenimento de’ Rcligiofi : perocché la /perienza 
vi fa troppo manifefta mente conofcerc , che quanto fi fpen- 
de da qualunque Comunità Rcligiofa , tutto ridonda in au- 
mento del Culto Divino , in ajuto de’ Poveri , a’ quali fi 
difpenfano continuate limofine, in ornamento della Città, 
che viene a ricevere un /òmmo fplendore dalla magnifi- 
cenza delle Chiefe , e in alimento di tanti Religiofi , i qua- 
li tutti fono impiegati nel /èrvigio fpirituale del Pubblico. 
Nò dovete parimente tralafciar di riflettere, che da tutto- 
ciò , che fi /pende dalle Cafe Religio/è o nel Culto Divi- 
no, o nelle fàbbriche e ornamenti delle Chiefe , ne ven- 
gono a ricevere il lor fofttntamento tante e tante Famiglie 
di tutti coloro , del l’opera de’ quali fa di meftiere , non meno 
per adempier/] il Divin Culto, che per render compiute e 
magnifiche le Chiefe j e i quali certamente refterebbono 
fen za veruno impiego , fe il danaro in sì fiuti ufi non fi 
fipendefiè . £ qual mai de’ più ricchi Laici /omminiftrereb- 
be il comodo da procacciar/] il vivere a tanti Artieri, che 
llanno continuamente impiegati in ciocché fi appartiene al 
bi/ògnevole de’ fiacri Altari ; a tanti Mufici che lenza quafi 
alcuna interruzione di tempo vanno in giro a cantare le 
Divine lodi nelle Chie/è ; a tanta Gente che fi applica nelle 
•fabbriche, e ne’ marmi, e negli altri ornamenti di un /acro 
Tempio ; fe a’ Rcligiofi mancafièro i mezzi da potere im- 
piegare il danaro in /òmiglfanti ufi ? A dire il vero non 
merita /blamente il titolo di limofina quell’atto di pietà, 
che fi e/è reità con uno , che è mendico , nè ha modo da 
poterfi procacciare il vitto con il lavoro delie mani , o con 
I’ impiegarli nel fervire agli altri ; ma quello eziandìo , che fi 
pratica col proccurare , che con effètto i poveri Artieri, e 
tutti gli altri, i quali hanno un qualche impiego, trovino 
pronti i mezzi da poterfi procacciare il vitto con 1’ e/er- 
cizio delle proprie arti , e de’ propri impieghi . Se adunque 
feorgete voi benifiìmo una tal verità ; come potie/le im- 
maginarvi impiegate in ufi o non giudi , o fiuperflui , le 
rendite di una Religiofa Comunità ? E quando pure vi ve- 
nifie fatto di /coprire con la voftra /quiiita diligenza , che 

M i Mo- 
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i Monaci o i Frati di alcun Monafiero diffipaffero e (cia- 
Iacquafiero in crapule , o in altri ufi illeciti , le proprie 
rendite ; o allora sì che avrefie tutta la ragione, di adope- 
rare il voftro zelo preflo la nofira Eccellentiffìma Città , 
affinchè fi fupplicafiè il nofiro Augufliffìmo Padrone a dare 
il dovuto riparo a un qosì fcandalofio diflìpamento . E’ que- 
llo un diritto, che fecondo la difpofizione de’ fiacri Cano- 
ni fi p), e fecondo la tefiimonianza de’ più clafiìci Dotto- 
ri ( q ) , fi appartiene al Principe , come a Protettor della 
Chiefia , e della difciplina Ecclefiaflica . E quindi non po- 
trebbe non lodarfi Io zelo del Pubblico , là dove fi ado- 
perane, perchè il Principe col mezzo della lua economica 
poteftà proccurafiè di (Veliere dal fiuo Regno un sì brutto 
abufo ; fe mai fi ficorgefTe introdotto in una qualche Cala 
Religiofia. Ma per 1’ oppofito là dove voi penfèrefte, che 
’1 Principe fi dovefTè impegnare a far sì , che non fi edi- 
ficafiero nuove Chicle v nè fi faceffero da quefte nuovi ac- 
quifli , per mezzo de’ quali il Culto Divino , e ’l Patrimo- 
nio de’ Poveri , verrebbe a maggiormente aumentarli ; pen- 
fèrefie certamente di perfiuadere al Principe una maffima 
contraria affatto e oppofta alla maffima , qual dicono i Sa- 
cri Canoni (r), che fi convenga propriamente a un buon 
Principe . v. 

XI. Da quella picciola digrefiìone , qual penfiamo non efi- 
fervi fiata dificara , per farvi comprendere , che tale lìa 
oggi lo fipirito della Chiefia nella materia , che abbiamo per 
le mani , qual fu ne’ primi fecoli , e qual poi continuoflì 
cofitantemente ne’ fuffeguenti ; fa meftiere che facciamo là ri- 
torno > 

(p) Conci?. Toletan. IV. apud Gra- qi.nurn. i. in propri'» termiiiis Kegula- 
tian.can.Filiis vcl Ncpotibus,i£i quacft. rium . 

".ibi:Rcp,is haec auribus intimati non (r) Boni Principi eft ae rclipiofi , 
differirli - Ecclefias contritas atque confcifTas re- 

ti/) Aufreriu» de poteft. fecul. in Ee» llaurare , novas aedificare» & Dei Sscer- 
d-Fall.2S.reg. 2. Fleury inftit. jur. can. dotes bonorare atque tueri . Unde fan- 
par. 2. cap.13.in fin.Guilielm. de Bene- élos Apoflolos , eorutnque Succeliorcs , 

difiis in cap. Raynutius V. Et Uxorem fub Divina conteftatione conftituiffe 

<Iec. 2. num. 138. Caiian. Cathal. glor. legimus , non debere fieri perlequutio- 
Wund.par.s.confiderat.17. Talon de 1 ’ nes , nec inferri fluéluationes » ncc in- 
autor, des ttois touchant l’adminiflr.de videre Laborantibus in apro Dcminico, 
1 ’ Egide d ilcrt.ult. Ghioccaraili ro. 17. ncque cxpellere aeterni Regia Difpcn- 
yarior.tit.de reddit. & fruii- Ecciefiar. fatorcs . Ita in can.tS.dift.pS. 
juffu Rcgis (equeftrat.ficc. Ferretti conf- 
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torno, onde partimmo ; e sì vi facciamo toccar con mano, 
che fe ne’ primi fecoli la Chiefa non podedea beni (labili, 
era nonperò sì abbondante di altra forte di proventi , che 
con i medefimi poteali foprabbondantemente fupplire non 
meno al comodo e oneflo mantenimento de’ Miniflri dell’ 
Altare, che agli alimenti de’ Poveri. La magnificenza eia 
fòntuolìtà de’facri Templi non potea certamente ne’ primi 
tre fecoli avervi alcuna parte ; non già perchè que’ primi 
Fedeli avefièro creduto di malamente impiegare le rendite 
Ecclelìaftiche eziandìo in queflo Culto citeriore di noflra 
Santa Religione; ma perchè la perfecuzione de’ Gentili non 
potea lor permettere di manifeflarc in pubblico que’ giu- 
di lor fèntimenti , che in tal materia confervavano ne’ lo- 
ro cuori i e che redimita poi la pace alla Chiefa , quali 
rotto quell’ argine , che aveagli tenuti con tanta violenza 
riflretti , dimoflrarono co’ fatti nella fondazione di tante in- 
figni Baliliche , le quali ancora oggi fono 1‘ oggetto delia 
maraviglia di tutti . Ed <^a per verità tale e" tanta 1’ af- » 
duenza di quegli emolumenti , la totale amminilirazione 
de’ quali era raccomandata all’Ordine Ecclelìadico , fenza 
prcnderfi la briga di cultura de’ territori , di fatica per la 
ricolta , e di tuttociò che abbifogna per trarre la rendi- 
ta da uno dabile ; che potrete lènza dubbio pervadervi, » 
che i noltri Rego'ari, i quali, Siccome di (opra avete Jcor- 
to con 1’ autorità del Tomadìni , rapprefentano una viva 
immagine degli antichi Ecdefiadici , volentieri cambiereb- 
bono il pre ènte loro flato con quel feliciflìmo dato , incui 
coloro videro ne’ primi felicilììmi tempi della Chiefa . Ma 
primachè c’ ^inoltriamo innanzi , fa melliere , che vi perva- 
diate aliai meglio di una verità , la quale nella pag. 40 . 
della voflra fcrittura o freddamente confcffate con 1 ’ auto- 
rità del Tomaflìni (r ) , o recate forfè a controversa ccn 1’ 
autorità di Pietro di Marca (t ) : cioè , che anche ne’ pri- 
mi tre fecoli, e innanzi al tempo dell’ Impera dor Codanti- 
no, la Chiefa , lènza alcuna (edrizione , che veniffe pre- 

M a fcrit- 

« J 

CO De vft.Ecclef.difcipI. circa Bene- (») in Conccrd.Sacerdot. & iBiper. 
fic.tom.j. lib.i. cap.i. nuiu.ii. P-guicp, 
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fcritta dallo fpirito della Chiefà fteffit ì potea acquiftare ; 
e in effetto poffedea beni dabili, e godea dell’ ufo pubblico 
de’ facri Templi . Egli è vero , che focondo le leggi de’ 
Romani, ficcome per l’ innanzi neflun Collegio era capace 
di acquidarè alcuna eredità ( a ), così poi ne poteano elfere 
capaci i Collegi leciti, e per confeguenza quelli, eh’ erano 
idituiti per caufa di Religione f x ) . E’ vero parimente, che 
le Chicle, e le Adunanze de’ Criftiani lòtto gl’ Imperadori 
Gentili reputavanfi per Collegi illeciti ; e come tali fem- 
bra, che fecondo la Giurifprudenza de’ Romani , non fof- 
fero date capaci dipolfédere. Ma per l’oppofito egli è al- 
tresì vero , che anche in que’ primi tempi non li arreda- 
vano i Fedeli d’innalzar Templi, ed ergere Oratori e Ca- 
ere Adunanze : ficchè il Papa S. Evarirto, che vilfe nel IIJ 
Secolo , non ebbe alcun riparo di Oabilire certi Sacerdoti 
per la cura di tali Oratori ,ond’cbbero origine i Titoli , de’ 
quali al tempo diOttato lène contavano ben 40. nella Città 
di Roma. Nè fi arredavan patinante di donare o lafciare a’ 
facri Templi -degli dabili e delle rendite fidò, per la diffi- 
denza de’ Sacri Miniltri , per lo mantenimento de’ Tem- 
pli deffi , e per lo fodentamento de’ Poveri . E poiché 
le tante per/ccuzioni , che patì la Chielà , non ebbe- 
ro un tratto continuato ; ma vi furono alcuni felici in- 
tervalli , ne’ quali la Divina Previdenza volle che laChie- 
fa refpirafie; quindi è che non folo fu in varj tempi per- 
meilo d’innalzare pubblicamente de’ Templi, e di potergli 
dotare di beni dabili ; ma fi videro fovente gl’ ideili Im- 
peradori Gentili favorire in queda parte la nodra Santa 
Religione. In compruova di che vi lovvenga per cortefia, 
giacché avete aruto il Tomaffino tra le mani, di quel fat- 
to , che avrete potuto anche leggere nelle vite de’ Santi, 
accaduto fotto il Pontcficato di S. Calido ne’ tempi dell’ 
Imperadore Alclfandro Severo , il quale trovavafi così ben 
difpodo verfo de’ Cridiani , che ayea lafciata loro la mag- 
gior 

(«) Colligitnr ex I. curri Senatus io. (x) D.I.8. & d.l.cumSenatus . 

E, rie reb.dub. Vide l.t.i.;. C. de intere. 
pcrfon.I.i.D.Qgod cojufaue Uuiv.noai- 
I.S.C.de hcrcd.inflit. 
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gior libertà , che mai avedero avuta dopo la nafcità della 
Chiefa, per i’efèrcizio delia noftra Santa Religione, della quale 
Mammea Tua madre facea pubblica profedìone . Prete/èro 
edì di appropriai nel Traftevere un certo luogo detto al- 
lora Taberna Meritoria , da molti creduto un pubblico Ofpi^ 
zio, per comodo de’ Soldati Romani , i quali o per l’età,' 

0 per altri' accidenti di guerra , erano divenuti inabili alla 
milizia , e da altri, come dal Nardini , creduto una Ode- 
ria , Polita darli a fitto . Per 1’ oppofito gli Odi di Roma,' 
opponendoli a tal pretenfione , e intendendo di fervirfi di 
quel luogo per tenervi le Adunanze della didòlutezza , 
non lafciarono di fare tutti gli sforzi predo Tlmperadore» 
per averlo . Qiiefii , coraechè gli folle dato rapprefentato , 
che i Cridiani 1’ avedero tolto e ufurpato al Pubblico , vol- 
le più todo aggiudicarlo a’ medefimi , perchè vi avedero 
fatti gli efèrcizj della loro Religione , che concederlo agli 
Odi; dicendo, ellèr meglio, che Iddio vi fode in qualfifia 
maniera onorato, che gli Odi nc fodero i padroni. Così 
da Lampridio narra il fatto il P. Tomadìni (y ) . San Calli- 
do , veggendofene in podèdo , vi fabbricò una Chiefa in 
onore del Parto della Santa Vergine ; perchè era un’ antica e 
rodante tradizione tra’ Fedeli, che in quello dedo luogo nel 
momento , in cui la nodra Signora pai tori , videfi ufeirei 
dalla terra una grande abbondanza di olio, per annunziare agl 
Uomini la venuta di Gefucrido, eh’ era T Unto del Signo- 
re . Quefta Chiefa ancora oggi fudìde , fotto il titolo di 
S. Maria in Tradevere ; ed è una delle più celebri Colle- 
giate di Roma. Ecco adunque, che anche lòtto gl’Impe- 
radori Gentili s’ innalzavano pubblicamente de’ Templi al 
vero Dio , e la Chiefa acquidava degli dabili . Nello fte£ 
fò tempo fi videro in Roma fabbricati celebri e famofi Ci- 
miteri , per feppellirvii Cridiani , e fpecialmente i Martiri; 

1 quali erano certamente luoghi pubblicamente dedinati a 
un’ opera così pia della nodra Religione , e ne’ quali adu- 
na- 


ta) Cura Chrifliani quenrfam locum, 
qui publicus fuerat , occupailènt, fon- 
ar» Vopinarii dicerent , libi com debs- 
bcii ifclcriplit , mclius effe , ut quo- 


modocumque illic Deus cofatur , cuam 
Popinariis dedatur . Ex Lamprid- in 
Alex. Scv. Thoraaff. par.^, lib. t. cap. 

x.nuqMi« 
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navanfTparimente i Fedeli per farvi i loro cfercizj. Ov’è 
da notarli non folo la libertà , che concedeva*! a’ Crifiia- 
ni di fabbricare sì fatti luoghi , che in qualche maniera 
poteano uguagliarli alle Chiefe , eziandìo fecondo l’opinio- 
ne de’Gcntili , i quali giuda la teflimonianza di Prudenzio di 
fopra recata , reputavano per tanti Templi quanti erano in 
Roma i fepolcri degli Uomini qualificati ; ma anche il do- 
minio, che avea laChieià di terreni di tanto ampia eften- 
fione, quanta ne veniva occupata da tali Cemiterj, i quali 
oggi fono per verità 'uno degli oggetti più maravigliofi 
agli occhi de’ Forefiieri . S. Callido Papa n’ edificò uno ben 
grande nella via Appia , in cui fi vuole che vi fieno fiati 
ìèppelliti cenfèttantaquattro mila Martiri , e quarantalei 
Papi . Quello di S. Calepodio nella via Aurelia fu quafi nel 
medefimo tempo cretto, ove poi il Papa S. Felice I. vi edi- 
ficò una Chiefa fotto il titolo <ii S. Pancrazio circa Fanno 
*72. Ciocché può ofièrvarfi di tutti gli altri Cemeteri , che 
fi ammirano in Roma; i territori de’ quali o erano già nel 
dominio della Chiefa , quando vi furon fabbricati , come 
forfè dee dirli di quel territorio, in cui il Papa S. Callido 
fabbricò l’accennato Cemeterio; o efièndo nel dominio de’ 
Privati , fecero patteggio nel dominio della Chiefa , per 1’ 
ufò a cui eran defiinati . Ma delle Chiefe propriamente 
parlando Eufcbio di Cefarea ( z ) ci lafciò fcritto , che i 
Fedeli , refiituita la pace alla Chiefa dal Gran Cofiantino, 
' in vece degli antichi Templi , i quali erano fiati fatti di- 
roccare con un editto dell’ Imperador Diocleziano , inco- 
minciarono a fabbricare in ciafeuna Città delle ampie e 
fpaziofe Chiefe , con affai più di fplendore e di magnifi- 
cenza , che non era fi per 1* innanzi fiuto . Chi potrebbe 
adunque dubitare , che anche fotto gl* Imperadori Gentili 
oveano i Criftiani delle pubbliche Chiefe , e de’ pubblici 

Luo- 


(z) Prifcis aedificiis jam non con- 
tenti , in fingulis Urbibus fpatiofas ab 
ipfis fundamentis exrruebant Ecclefias. 
Ita F.ufcbius de Vita Coniìant. Jib. 8. c. 
r. apud Thomaff.loc.cit. cap.?. nura.4* 
Ubi etiam hacc , quae fequumur . ver- 
ba ex codcin Eufebio lib.io.cap.i. tran- 
fcribit : ìs'obis incredibili* crai iacti— 

t / 


tia , rum loca condì» , -quae 1 vranno- 
lum irnpictas paulo ante fubiuerat, rc- 
vivifccrc videremus ; Teniplaque rur- 
fus a folo in mimcnfam altitudincm 
erigi, & lon<»e majore culto ac fplm* 
dorè , quam illa, quae prius espugnata 
fuilfcntj innitefeerc . 


Luoghi, ove adunavanfi per adempiere i doveri della lor 
Tanta Religione ? Lo ftellò dee dirli de’ beni ftabili , e del- 
le rendite ferme , che le Chielè Itelle eziandìo in que’ ca- 
lamitofifilmi tempi podèdeano ; non Polo perchè , come of- 
ferva rettamente il P. Tomaifini ( a ) , Te v’ erano allora 
Chielè , è molto probabile , che fi fodero ftabilitc delle 
certe rendite non meno per ciocché bifognava al Minifterio 
dell’ Altare , che per lo vivere de’ facri Miniltri ; ma an- 
che perchè Eulèbio ftedo ci reca 1’ Editto dell’ Imperador 
Cortantino , con cui ordinò , che fi fodero redimiti alle 
Chicle tutti gli fiabili , che per 1’ innanzi podedeano , ed 
erano loro fiati tolti nel tempo della perfccuzione . Di que- 
llo editto , e di un altro dello ftefib Imperador Coftanti- 
no , e di Licinio, allegando parimente Eulcbio ( k b),i a men- 
zione Giacomo Gotofredo . A quella verità lòmminiftra 
ancora un gran lume il fatto , che il medefimo Eufebio (c) 
ci riferifee di Paolo Samofateno . Non intendendo egli di^ 
ubbidire a’ decreti del Concilio di Antiochia , nè volendo 
perciò abbandonare la Cala , ove abitava , attinente alla 
Chiefa di Antiochia , fu dall’ Imperadore Aureliano ordi- 


f.O Loc cit.c.?.num.j|.ibi: Fnimve/o, 
cum Ecclefias elle cxtruiq> finerent Eth- 
nici Imperatoresscu author fit Eufeb u«, 
novas in dies , & magmficentiores, ex- 
aedificatas fuiflè: cum primus omnium 
Diodetianus eas everci Edifto publico 
coegerit : ecquis dubitet , quia fui ili is 
fundi rcditufque ante effe potuerint , 
ad Altaris minillerium , ad Miniftro- 
lum vibum ? F.t cap.i.num.n. dixerat : 
Hinc probabili conjectura , non ve- 
tuillì imperatore* , quin ruri & in Ur- • 
bibus fundos agrofve paflim acquirere* 
Ecclefia.Rcs in aperto ed . Si Romac, li 
Antiochiae , finebant Imperatore! ali- 
quas Ecclefias Chriftiano cui tu frequen- 
tati , ut fequenti capite refereuiusjnon 
inter.-effifle eos, quin praediaSt fundos 
turi & in Urbibus iilae Ecclefiae obti- 
nerent. 

(ir) Omnia ergo , quae ad Ecclefias 
re&e vifa fuermt pertinere , live do- 
mus ac poffefiìo lit , five agri, five hor. 
ti , leu quaecumque alia, nullo jure, 
quod ad doruiniuin pertinet , imminu- 
lo > (:d fui vis omnibus acque integri» 


nato , 

manentibus , redimi jubemus • Ita Eu- 
feb. de vita Conftant. lib. 2. c.jp. apud 
Thomaff. d. cap.*. num.j . De eadem re 
hjec habetJacGoth.comment. I. 4. C. 
Theodof.de E pife. Escici'. & Cleric. in 
(ine : ltaquidem Condantinus, & ut 
de Fcclelia benemeritus , non inique , 
qui 5 t alias rationes locupletanti! Ec- 
clefias adinvenit , non tantum redimi 
juflts poffelfiombus ad Ecclefias olim 
pertinentibus , quae his fub Diodetia. 
no & Maximiano ereptae fuerant; de 
quo extat ejus Relcri penili ad Anuli- 
noin Proconlulem Africae apud Eufe- 
bium lib.to.cap.i. & Condantini fimul 
& Licinii c veruni & ut bona Mar. 
tyrum , fi dceffent Heredes , Ecclefiis 
darentur , ut liquet ex Authore vita: 
Condantini lib.i.cap.20. 

(r) Thomaf.d.cap.j.num.4.ìbi:Cum 
Taulus Sarr.olatenus ex codem f ulebio 
lib.9uap.10. morem gerere detrectaret 
decreto Concili) Antiochiae adverfus 
cura ejufdem Urbis Epiltopuin con- 
gregati , nec domo Ecclefiae excedere 
velici ì. jullit A urelianus Imperai or illì 

cara 
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nato, che la medcfima fi folle aggiudicata a colui, al quale 
i Vcfco vi d* Italia , e ’l Pontefice Romano , avefièro riabili- 
to di dovcrfi aggiudicare. Che più ? Tanto egli è vero, 
che non tutti gl’ Imperadori Gentili impedivano alleChie- 
fc P acquifio , e’1 pofiefio de’ beni fiabili ,* che anzi vi fu 
taluno, ch’egli fieflo fiabilì delle fifie rendite in beneficio 
di una Chiefa . Quelli fi fu P Imperador Marco Aurelio, 
il quale per ufar gratitudine verfo del Velcovo di Gera- 
po li S. Alberc/o , il quale avea miracoloni mente liberata una 
iiia Figliuola ofiefia , dotò la Chiefa Vefcovile di quella 
Città di un afiègnamento annovaie di tremila moggia di 
frumento , lècondochè con P autorità del Metafrafie (d ) , e 
del Cardinal Baronio ( e ) , riferilce il P. Tomaifini (f) . Fuv- 
Vi adunque Tempre qualche intervallo di quiete e di calma 
nella Chiela , in cui non le fi recava alcun impedimento, 
fia nella pubblica erezione de’ /acri Templi, fi a nel libero e 
illimitato acquifto degli fiabili , della condizione e naturalez- 
za de’ quali partecipava certamente con tutto rigor di par- 
lare quello afiegnamento , ch’era in follanza di una Anno- 
na civile, la quale annovera vali tra’ beni fiabili , fecondo- 
chè con P autorità de/P Imperador Giufiiniano fi è altrove 
dimoftrato. 

XII. Che le un sì fatto ofiacolo non era Tempre e in ogni 
tempo recato alla Chiefa da’ Principi Gentili ; molto meno 
dobbiam dire che fi folle voluto recare dagli fielfi Cri- 
fiiani , perchè forfè aveffero voluto lèguire fecondo il rigo- 
re della lettera quel configlio dato da Crifto di vendere la 
propria roba , e di difiribuirne il prezzo a’ Poveri , nè di 
peniate perciò al giorno di domani ; ma dobbiamo più to- 


eam addici , ad quem Epifcopi Italiae 
& Komanus Praelul , relcrjpfifTènt . Ut 
dnm m tradi pr atri finis , quibus italici 
Chrijliar.at RfJigitvit Art tifi itts , Ò Rema- 
iius Epifropns > feribnenr . l'ateamur er* 
go necefle cft , Fidelium pittate & lar- 
gitale Ecclefiis dono datas cfl’e terras» 
dosmis, haereditates ,antc etiam quam 
habenas Impcrii Chridiani Principes 
mctare incoepiflent ; corumquc fun- 
dorum Epilcopos ufumfructum 5 tad- 
mimdrationcm habuifl'e penes le « ut 
cot tucrcntur etiam judicio & ope 


Princfpum , needum diri diano nomi- 
ne & rnvUerio initiatorum . 

(d) Vit.S. Alberai. 

(») Ad An. 16$. 

(/) D.cap.j.in fine : His obiter ad- 
denda mirini a Jargitas M Aurolii lm- 
peratoris . qui annuis tcrnvllc frumen- 
ti motliis donavit Eccleliam Hieropoli- 
tannm.cujus Epidopus Fil’iam ejus a 
Uoemcne exagita tam fanaverat . Nec 
illnd.donum, nifi a, Juliano Apoftata, 
rcuactatum eif. 



va il P. Tomaflini ( g ) . E quindi da ciocché in tal rincon- 
tro ci lafciò Icritto S. Cipriano, confiderà il medefimo ac- 
curatilfimo Scrittore (h) , che riputavafi la delia cofa nell* 
idea de’ primi Fedeli il vendere i propri beni, eome laccali 
ne’ tempi degli Appoltoli, per diftribuirne il prezzo a* Pove- 
ri, e alimentare i facri Miniftri , che faceano anche la figu- 
ra di Poveri ; e’1 confervargli non già come propfj , ma 
come fe fodero nel dominio d’ altri, cioè di tutti i Fede- 
li bilògnofi di ajuto e di alimento : dimanierachè a colui, 
che gli pofledea , ne folle rimafta la nuda e femplice facol- 
tà di raccoglierne le rendite , per quelle confervare in ufo 
de* Poveri , e de’ Minillri deirÀItare . E in tal guila veni- 
vafi fenza dubbio a efeguir perfettamente il configlio Evan-= 
gelico , di vender tutto , e ditlribuirlo a’ Poveri : pollochè 
il Criftiano veniva a poflèdere , come le non avelie pofiè- 
duto*, e a privarli di quel dominio , che per l’ innanzi avea 
della lua roba. In quello fènfo e con quello fpirito adun- 
que anche in que* primi tempi la Chiefa poflèdè beni (la- 
bili , per quanto le fu permeilo dalla condilcendenza di alcu- 
ni Imperadori ; nè in altro fenlb , nè con altro fpirito , con- 
tinuò a poflèdere in maggior copia e abbondanza , con la 
libertà pennellale dall’ Imperador Collantino : e negli ulti- 
mi tempi, e oggi tuttavia , ha polTeduto e pofiiede col me- 
defimo fpirito di povertà , ficcome di fopra fi è dimoflra- 
to . Sempre intanto è fiato , e farà maifempre , patrimonio de* 

, Jk . N Po- 

(0 Thomafn loc. cit. cap.2. num.j, tes , fundos ap rofque F.cclefiae oblatos 

rum ait : ubi & illud animar! verti ve- ftifcipercnr & poflìdercniiquo haec tam * 
bm * promifcuam pene naberi Cypria- tuoi lex & confuetudo praeformarctur 
no , fi ve di venda t quis praedia lua ,& futuris Ecclefìae feculis, polle ab Eccl. 

' pretium Pauperihus eroget ; five ca fundos & poflertiones obtmcri , illacfa 

lervet , & non ta/iquam fua , fed vclut paupertatis F.vangclicae profeflione t 
aliena , & libi commendata , diipenfct cum pofTidcntes non poffidentibus li- 


in conimunes ufus , tam fuos , quam 
pati pc rum omnium . • 


miilimi eflent , utentcs non utenti, 
bus : cumque patrimoni! Pauperuru 
nihil quifquam nifi ut pauper del'ba- 
ret , quamvis pinguiuna adininittrator 
eflct Beneiicionjn). 


« •''vuiu l* i Jiu Ut 

martyria ad jpfa toto pectore anhcJan- 


(/>) O.cap.f. num 4. ibi : Voliiit er- 
go & Chriftus , ut puridimis Fcclciiae 
fuae feculis Epiftopi illi Apoftolici , & 


(S>8) 

Poveri il peculio della Chiefa , o fia flato quello ricco e 
opulente per le oblazioni de’ Fedeli , quando la Chiefa pof- 
fedea pochi ftabili ,*o fia oggi pingue e abbondante per la 
gran copia degli ftabi'i , che polfiede. Nò fi potrà mai con- 
fìderare verun eccello e fuperfluità nell’abbondanza , la 
quale non potrà eftèr mai foverchia per rapporto .a’ bi fo- 
gni de’ Poveri ; ma folo potrebbe darli riparo all’ufo non 
retto, che peravventura fi facefle di tale abbondanza, fe- 
condochè anche di fopra fi è divifato . 

XIII. £ qui appunto a quello propoli to fa melliere ,che voi 
ci facciate ragione su di alcuni queliti , che lliamo per far- 
vi. Diteci di grazia: Erano forfè fcarfe , o anzi abbondan- 
tilfime, le Obblazioni , che con la vendita di tutti i loroi 
beni faceano que’ primi ferventi Criftiani alle Chiefe j quan- 
do per le perfecuzioni de’ Gentili non avean quelle tutta 
)a libertà di poflèdere de’ beni ftabili ? E fe erano copi o- 
filfime c abbondantiflìme , anzichenò, diteci parimente , fe 
mai lo fpirito della Chiefa infinuò o agli Ecclefiaftici zela n- 
tiftìmi di que’ primi fecoli, di non accettare con tanta fa- 
cilità !e Obblazioni , che sì copiofamente e sì frequentefrien- 
te fi faceano alle Chiefe ; o a’ Fedeli di eflère più mode- 
rati e riftretti nell’ offerire ? O diteci almeno , le i Prin- 
cipi Criftiani credettero mai di dover porre qualche termi- 
ne a sì copiofe e frequenti Obblazioni , le quali anche do- 

* po concedutafi alla Chiefa la piena libertà di poflederbeni 
ftabili dall’ Imperador Coftantino , continuavano a prati- 
cai ? 

XIV. Voi , che liete un Uomo d’onore , non potrete certamente 
non 1 ifpondere al primo quelito , che con affermare con la 
Voftra folita firìcerità , non elTer mai ftata tantq^ grande e 
copiofa la frequenza degli acquifti di beni ftabili fatti dal- 
le Chiefe in tutti i fecoli ; quanto eran frequenti e copiofe 
le Obblazioni , che ’l fervore de’ primi Fedeli facea fare alia 
Chiefa nelle mani de’ Vefcovi , per impiegarle così negli 
efercizj attinenti al Culto Divino , come nel fovvenimento 
de’ Poveri . Che anzi non fa melliere di affettare alcuna 
voftra rilpofta su di un punto , che già voi avete nella 

vo- 
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voltra fcrittura fóftenuto con l’ autorità di quel luogo dell i 
facra Scrittura negli Atti Appoftolici (/) ; là dove ci fi 
narra qual era il vivere de’ primi Criftiani , tra’ quali nef- 
funo era povero , nefluno potea dirli ricco ; poiché ciafcim 
PolTèflòre di beni (labili , dopo avergli venduti , ne depo- 
fitavail prezzo a’ piedi degli Apporto! i , per doverfi divide- 
re a tutti i Fedeli, fecondo il bifògnodi ciafcuno. Se quell’ 
ufo, da cui ha prefa la fua origine 1’ illituzione degli Or- 
dini Regolari , fecondochè di fopra vi fi è detto con l’ au- 
torità del Tomaifini , ficcome fu introdotto nella fola 
Chiefa di Gerufalemme» al fentire del P. Cornelio a Lapide 
( k ) , e non già per obbligo che ne aveffero que’ Fedeli , 
ma bensì a loro arbitrio , e volontà , come oflèrva il P. 
Calmet (i) , così fi folle introdotto in tutte 1* altre Chie- 
fe , nelle quali è certo che i Criftiani riteneano nel loro 
dominio ruttigli (labili , che polledeano , pritnachè avellerò 
abbracciata la Criftiana Religione , come dimollra il mede- 
lìmo dotto Scrittore; egli è certo, che anche in que’primi 
tempi molto ricca e opulente farebbe Hata la Chiefa ; giac- 
ché farebbe Hata la depofiraria del prezzo di tutti gli Uà- 
bili di tutti i Criftiani. Sicché qualora voi vorrelle intro- 
durre una sì llretta rifórma tra’ Criftiani , o quanto vene 
faprebbon render le grazie i noftri Ecclefiaftici ; poftochè di- 
verrebbono elfi per mezzo del voftro zelo arbitri e dj. 
fpenfatori di tutte le facoltà de* Laici - E poco rilevereb- 

N a be 
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(H A et. Apodo!. c.ip. ir. )t. 

(») Ocnmen. ad d. cap. i v. veif.p. 
hacc habens : Abdicatone ergo rerum 

£ roprietatcm & dominium , c x ttudio 
voto ( ut prtebit cap.V. i.) pau per- 
lai is , aeque ac cantaci! < & communi! 
vitae.Hoc fecerunt primi tbhdiani 
Hierofolymi^ dumtaxat , qui ceteris fe- 
cuturis lanfìiores , e.s perfetlae lantìi- 
tatis dare voluerunt heroicum esem- 
plar ; non vero inaliti Gcntilium Pro- 
vi nciii, qui bus praedicabat Paulus.Hos 
emm poffediffc rei fuas , & habuiffe 
propria! opes & fundei . parer ex col-, 
Jefhs , quas prò paupcribus (ieri jubet* 
!*Cor,i6.v.i.&- ex e/eemolynii inebri- 
itianos l'.iupcrei erogami is, ad quas eoi 


adhortaturJI.Cor.S.St o.Sl alibi, ac S.]o: 
cpid.i.cap.j.v. 17. Quare errarunt Hae- 
retici , ab acmulationc Utae Apoftoli- 
cae ditti A popolici , quos tempore S. 
Auguftini fecutus ed t’clagius , & nunc 
Anabapt idae.dum hoc Hierofolymita'. 
rum Ipontaneum propolitum volunt 
effe praeceptura , non confìlium Evan- 
gelicum . 

O) Conunent jd eundem locumrlllud 
Vero magis . admiraeonem meretur , 
quod {ponte fefe omnibus bonisexue- 
bant , & cuique mtegrum, erat Just fer- 
vale fubdamias , ealque juxta regulas 
a Keli&icne praeicriptas raipcadere. ut 
intra /.CI.V4. 
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be ij replicare , che correrebbe loro 1’ obbligo di farne la 
dirtribuzione a’ Poveri; perocché dovendoli ancora erti an- 
noverare tra* Poveri, e appartenendoli a* medefimi qualche 
vantaggiofa porzione per la fatica del facro Minifterio ; Tem- 
pre tornerebbe lor comodo di avere un sì fatto impiego. 
Oltreché più volte vi fi è detto, e vi fi replicherà 'è mpre, 
che per quanto Ila ricco e doviziolò di ftabili un Monafte- 
ro di Regolari’, ciafcuno *in particolare altro emolumen- 
to non ne viene a ricavare, fenonfe quello che può badare, 
per un onerto mantenimento , anzi fcarlò che nò ; e tutto 
il redo confumafi e. per la Chiefa , e per gli Poveri . ET- 
.fendo adunque Tempre lo dedo il pelo e l’ obbligo ; quan- 
to di grazia riufcirebbe a’ Regolari più comodo 1’ adem- 
pierlo, con avere più todo nelle loro mani 1’ amminiftra- 
zione e la didribuzione di tutte te facoltà de’ Laici , che *1 
portèllo di certi e diterminati dabili , i quali oltre allo dar 
lòttopodi a mille difgrazie , che tuttodì fi fperimentano , 
non pofTono dare la propria rendita, che col mezzo di Ipe- 
fe, di fudori, di fatiche? 

XV. Ma poiché 1’ ulb introdotto nella Chiedi di Gerufà- 
lemme non fi fparfe per tutte’ 1’ altre Chicle ; forza è eh* 
efaminiate, fe per provvedere all’ indennità della Repub- 
blica , a cui prevedete irreparabili danni co’ nuovi acquili! 
che potrebbono fare gii Ecclefiadici , fe non s’ impedidero, 
vi potefle peravventura riulcire di adoperare ilvodrozelo, 
perchè s’introduca oggi nella Chiefa, e fpecialmente nella 
Città e nel Regno di Napoli , quell’ufo lodevole, che in 
tutte le Chielè fi mantenne , così innanzi al tempo dell’ lm- 
perado'r (portantino , come per qualche fecolo in appredò. 
.Ora fecondo quell’ ufo voi dovete imprima riflettere, 
che quantunque non fodero i Cridiani obbligati di vendere 
i loro beni , e confegnarne il prezzo a’Velcovi luccedòri degli 
Apporteli , per farne la dirtribuzione a tutta la Comu- 
nità de’ Fedeli, amifura del bifogno che ciafcuno ne aveaj 
non tralafciavafi però da’ Santi Velcovi d’ infirmare a’Cri- 
ftianì , e fpezialmente a’ Penitenti, l’imitazione di quel che 
avean praticato nel tempo ddgli Apporteli i primi Criftia- 

ni, 
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ni, ftccome con l’autorità. di $. Cipriano ( m ) dicnoflra 
il Tomailìni ( n ) . Le quali efortazioni erano così effica- 
ci , che non pochi furon coloro , i quali imitando il fer- 
vore de’ primi Fedeli confegnarono a* Velcovi il prezzo 
degli ftabiii , che a quello effètto avean venduti, del do- 
minio de’ quali ne reftavan perciò fpeflò fpeflo privati i 
proprj Figliuoli . Non poteano i Gentili effer capaci dì 
un atto di sì perfetta Carità, eh* elèrcitaval] da’Criftiani; 

' e quindi non Infoiavano di rinfacciarne loro la pratica, eh’ 
elfi credeano avere dell'empietà , ficcome può feorgerfi 
da un luogo del Poeta Prudenzio fa), e fu anche av- 
vertito dal Tomaffìni (p) . E quella forte di Oblazio- 
ni volontarie, di cui fa pure menzione S. Girolamo ( q ) , 
che diinolìra confìgliarne a' Fedeli la pratica , non v’ ha 
dubbio che in que’ primi tempi della Chiefa recava una - 
non ordinaria opulenza all’Ordine Ecclefiallico . 

XVI. Se però eran volontarie quelle Obblazioni del prez- 
zo di tutti i proprj Leni , non eran certamente volonta- 
rie tutte quell’ altre Obblazioni, le quali a fomiglianza 
di quelle, che pagavano a’ Leviti e Sacerdoti dell’antica 

legge. 


< (mi) Cenfus omnfc in medelam vuf- 
neris erogetur , & c. Sic fub Apoftolis 
Fides viguit : fic primus Credentium 
Populus Chrifti mandata fervavit; pro- 
nui erant , largì erant , diftnbuenduin 
‘ per Apoftolos totum dabant , & non 
tatia deli&a redimebant, Cyprian. de 
Lapfis . 

(rt) Tarn vehementes nò poterant pe- 
nitus fteriles effe exhortationes. SimiJ- 
limum ergo veri eft , non mediocri ex 
parte Fideles, aut Poenitemes faltem, 
tampulchra & tft falutaria amplexatos 
effe confi! ia-,& patrimoniaDeo confecraf- 
fe , quae mox Pcrfequucor involaturus 
effe . Itaque reflorelcebat femper in 
Ecclefia illud primaevumdecus eorum, 
qui voluntaria fua paupertate & om- 
nium Egenofum» tnopiam Icvab.mt in 
terra > <Xr in coslis incorruptibilem fibi 
eongerebant thefaurum . Thomal. ioc. 
VV cap.t. num.4. 

* (•) Tunc fumrna cura eft Fratribus, 

. Ut fermo teftatur loquax , Olfcrre fun- 
dis venditi* , Scftc rtioxum miiiia. Ad- 


dica Avarorrtm praedìa, Foédis fub 
au£ìionibu$ , Succcffor exheres gemit, 
San6lis*gens Parentibus . Haec occu- 
luntur abditis , Eccleliarum in angulis: 
Etfumma pietas creditur , Nudare du!- 
ccs Liberos . Ptud. hyinn. 2. de Co- 
ronis . 

(/) Haec enim Gcntiìes Fideìibus 
objeftabant , tanquam .probra , quae 
fummaecujufda.u virtutis erant infi« 
gnia . Thomaf. Ioc. cit. 

(?) Quod de Decimis Primitiisque 
diximus, quaeolim dabantur a Popu- 
JoSacerdotibas ac Levitis , inEccleftae 
quoque Populis imclligite : quibus 
praeceptum eft, non lo! um Decimis 
dare & Primitias , fed ix vendere om- 
nia 1 quae hibent , & dare Paupsribus, 
& (equi Dorrhnum Salvatorem. Quod 
p faccre nnlumus, faitem Judaeorum 
imitemur evordia, ut P.tuperibus de- 
mus partem ex toto , <fc Sacerdotibus 
ac Levitis honorem debitum refera- 
mus . S.Uieron. Comoient. ad Malach. 
cap.i. 
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legge , doveano in maggior copia , e con non minor efàt- 
tezza , pagarfi agli Ecclefiaftici della nuova legga . Bifò- 
gnerebbe far crefcere la prefènte fcrittura a più che un 
giufto volume ; fe su quefto punto fi volefie qui recarvi 
in mezzo tuttociò , che ne han detto i primi Padri della 
Chiefa . Batterà adunque , che vi ricordiate , tale edere fiata 
l’idea e lo fpirito della Chiedi ne’ primi tre Secoli ( ne’qua- 
li, come dimottra ilVaneipen (r), non fi era ancora in- 
trodotto il precetto rigorofo di pagar le Decime ) cipè che 
da’Laici le Obblazioni e le Limofine fi fodero in sì gran co- 
pia fomminittrate alla Chiefa , che gli Ecclefiafiici non a- 
vefiero dovuto avere alcuna cura e iòllecitudine per prov- 
vederfi del vitto, e di tutto il bifognevoie all* umana vi- 
ta ; ma unicamente avefiero avuto ad attendere all* efer* 
cizio del proprio lor minifterio . La maniera , con cui ne 
parla S. Cipriano (i) pretto il Vane/pcn ( t ) , ci fa con- 
cepire un’idea afiai vanta ggiofà dell’ affluenza non ordi- 
naria di sì fatte obblazioni e limoline , dalle quali nemnie. 
no i Poveri poteano efler difpenfàti ,come fi ha da S. Gi- 
rolamo (u ) predò il Tomafllnf.. Ma non fa mefiiere di 
congetture in una materia , in cui corta che gl’ifiefiì 
Gentili erano così perfuafi delle grandi c copiofe ricchez- 
ze , le quali anche allora fi amminifiravano dalla Chiefa, 
per lo fottentamento de'facri Minittri , e de’ Poveri ; che 
non ebbe alcun riparoTuciano di affermare , che per di- 
venire ricco in poco tempo , farebbe badato fingere di ef-, 

ter 


(r) Id fat expeditum videtur tri- 
bus primis Fcclefiae l'eculis , adhuc 
iaeviente Imperatoruni Ethnicorum 
perfecutione in Chrilliancs , Decimas 
nondum folvi fol itasi ncc inter Eccie- 
fiafticos proventus numeratas fuiflc . 
Van.par. 2 . tit.j*.c3p.i. nuui.j. 

(i) Quae nunc ratio & forma in 
Clero tenctur, ut qui in Eccleiia Domi- 
ni Ordinationc Clerica promoventur, 
in nullo ab ad minili ratine Divina 
avocentur , nee moJelliis Se negotiis 
(ccularibus alligentur v fed in lionore 
fportulantium Fratrum , tanquam De- 
cimas ex truclibus accipientcs , ab Al- 


tari Se Sacrificiis non recedane ; fe.I die 
ac nocie eoe ledi bus rebus, Se fpincu, 
aliis ferviant . S. cyprian. Epift.6ó. ad 
clcr. & l'opul. Furmnator. 

(0 Loc. cit. 

(«) Clerici de Altario vivunt, tnihi 
quali infru&uofae arbori fecuris poni- 
tur ad radiccm , fi munus ad Altare 
non defero . Ncc pollimi obtendere 
paupcrtatem , cui» in Evangelio A- 
num Viduam duo, quae fibi fola fupe- 
rerant , aera mittemem Doniinus iau- 
daverit . S. Hicron. Epift.ad Heiiorlo^. 
apud Thomal. loc. cir. 


(IO}) 

Ter Crifiiano , come potrete oflervare preflb Gioiamo 
Acofta (x) . Qual giudizio certamente non fi farebbe po- 
tuto formare da' Gentili , fe non avellerò vedute e am- 
mirate le pingui e copiofe lovvenzioni , che fi Ibraminiftra- 
vano dalla Chielà così a’ facri Miniftri , come a tutti i Fe- 
deli ,/econdo il bifògno di ciafcuno . Su di che potrete 
anche* ricordarvi , di quanto ne avete potuto leggere ne- 
gli atti del martirio di S. Lorenzo Diacono della Chiefa 
Romana . Effendo fiato arredato il Papa S. Sifto , ficcome 
corfe egli fiibito ver/o la prigione , per trovarlo e fargli com- 
pagnia così fogli da lui ordinato , di partirli a diftribuire 
fubito a* Poveri i telòri delia Chielà , che come a Diacono 
gli erano fiati confidati interamente . A tal comando non 
ifiette gran tempo per efeguirlo . Refiituì a’ Fedeli gli or- 
namenti dalla Chiefa , e i vafi facri : e adunato tutto il 
danajo defiinato per lo lòllievo de* Poveri , portofli in tutti 
i luoghi di Roma , ne’ quali i Criftiani divano nalcofti, 
e in tutti difiribuì a larga mano le limofine . Sapendo » 
che molti Sacerdoti e molti Fedeli . fi erano ritirati nel 
Monte Celio , in cala di una fanta Vedova , appel lata Ci- 
riaca, vi andò la lèra , -e vi difiribuì copiofe limofine. Di. 
là paflàndo nella cafa di un fervente Crifiiano , nomato 
Narcifiò , preflb del quale parecchi Crifiiani fi erano ri- 
parati, difiribuì abbondantemente altro danajo . Ed efien- 
dofi poi portato nella cafa di Nepoziano , nella quale fi 
erano ritirati fèflàntatre Crifiiani , vi efercitò le medefi- 
me liberalità , e provvide a tutti i loro bilbgni . Dopo 
di che andò a terminare di difiribuire agli altri Poveri 
tutto il rimanente del danajo . Ora che vi pare di tanta 
copia di danaro difiribuita in un folo giorno ? Onde mai 
la Chielà di Roma avea potuto accumularlo , che dalle 
Obblazioni copiofe e frequenti di que* primi ferventilTìmi 
Crifiiani ? Ma per togliervi su quella materia ogni dub- 
bio dalla mente , leggete per cortefia ciocché ne fentì 

Am- 

(«) Hiftoir. de 1* orig. & du progr. que pour devenir riche en pcS de 
des Reven. Ecciefuft. pap.. 4. ibi: Qui temps , il nc falloit que fcind^c d’etre 
doQQcrcnt occafìon à Lucicn de dire» chretien * 
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Ammiano Marcellino prefto il Tomaflìni (y ) ; e ciocché 
univerfàlmente ne credeano i Gentili prefto S. Girolamo 
nel luogo recatovi dallo fteflò Tomaflìni . Nè credete già 
che quefto tefòro ( così chiamato dal Papa S. Sifto , quan- 
do ingiunte al fuo Diacono il fbpraccennato ordine , t 
dallo fteffo Imperador Valenano , quando avendo fatto arre- 
ftai e S. Lorenzo , volea da lui efiger conto de* tefori* della 
Chiefa ) fofle ftato lungo tempo oziofo . Perocché bifo- 
• gna efter perfùafò , che sì fatte diftribuzioni eran quoti- 
diane , per provvedere giornalmente a’ bifògni de’ Fedeli, 
e ali’onefto mantenimento de* (acri Miniftri ; e che per 
confeguenza dovean efter parimente fpefte e frequenti le 
Obblazioni , perchè la Chiefa avefte avuto tempre pronto 
il fuo Tefòro , aperto alla fuftentazione di tutti i Fedeli, 
chiamato da Tertulliano Àrea , da S. Cipriano Corbona , 
da qualche Concilio Concba , flccome vi farà facile di ve- 
dere preffo il Tomaftìni ( z ) . Che anzi , per quanto fi 
afpetta alla Chiefa. di Roma , dovettero le Obblazioni ef- 
fere con tanta frequenza , e in tanta copia, fomminift ra- 
te ; che fodero ftate diffidenti a provvedere non folo a’ 
bifogni d^* Fedeli di Roma , e del* fuo tenimento , ma an- 
che alla neceflìtà di tutte V altre Chiete del Mondo, fe- 
condochè oflerva il Tohiaflìni (a) da una lettera di Dio- 
nigi 


, (y) De his crivatis Oblatlonibas 
Ammiano Marcellino fermo erat i cum 
tam invidiofe EccJefiae Romanae opu- 
Icntiamexaggcrabat , & R( mani Ponti- 
fici fumtus immenfos ; unde illae tn- 
multuofae fafcìiones Anhelantiuar» ad 
' hoc furamum honoris , & divitiarum 
falliffium , & omni virium contentio- 
ne rluelantium: Cum id adepti futuri 
fint itti feruti , ut dinntur Ob/atitmh'.r 
Jtl.uran.num , prtcedttntque t injì - 
dentei , tire urnj fette vefliii 5 epuias cu- 
r avrei prof tifai i ad et ut etrtem rtnvix>i» 
reraiet fupetent menfat . Thomaf. par.).' 
lin.i. cap.ia. nuna. g. Et dein num.io. 
haec adait : Id faltem ex ilio exfculpe- 
mus Ammiani teftimonio., incredibi- 
iem^iuandam opum vim fibi Eccle- 
fiam, noe eft , Pauprrifous* ex Oblatio- 
nibns coacervafiè . Hinc rurfus author 
cft Hicronymus , Practcxtatum Confa- 


lem defignatum DamafoPapae, cujus 
occafìone illa fcriplerat Ammianus -, 

7 uafi jocantem dixifie : acceflurum fe 
ubentiflìme Videi & Ecclefiac Chrifiia- 
norum , fi Epifcopatuin illi (ibi Roma- 
nae Civitatis poliicerentur : Facile me 
Pamatiac Ihb t Rpifctpum, & ert protìnus 
Cbtiflianut . Poliremo opulentiam Ec- 
clefiae Hierofolimitanae per eadem 
tempora ex eodem S. Hieronymo me-' 
morat,d.num.io. 

( x ) Loc.cit. cap.2. num.p- 
) Celebrata eft ab Epifcopis Grae- 
cis fummis quibuldam lauchbus Ec- 
clefiac Romanae Jiberafitas elfufinìma 
in omnes Orbis Ecdefias alias , qui ri- 
vidi tam longe iateque manantesono 
ex fonte exoriri poterant fpontanea- 
rum Romanae Plebis oblationum i vel 
confluentium co undique r*dciiuro • 
Thomaf. loc.c. num-J. 


-, (l°r) _ 

nigi Vefcovo di Corinto fcritta al Papa S. Sotcrò ( b) ] c 
da un’ altra lettera di un’ altro Dionigi Vefcovo di Aleflàn- 
dria fcritta al Papa & Stefano ( c ) . 

XVIL II Vefcovo adunque in que’ primi tre fecoli era l* 
affoluto amtniniftratore di quanto fi offeriva da’ Fedeli 
alla Chiefà , e di quanto fi raccoglieva di frutto da’po- 
deri , che forfè la Chiefa poffèdeva . Egli era , che per 
mezzo de’ Tuoi Diaconi , o fia degli Economi , ne facea la 
dillribuzione a’ Poveri , fecondo l’indigenza di ognuno, e 
parte ne impiegava in altri ufi pii e necefiarj. Dava egli 
la fportella agli Ecclefiaftici, che contenea una giufia por- A 
- zione fufficiente per un giorno , come raccoglie!! da una 
piffola di S. Cipriano (d) . Onde ne derivò , che i Che- 
rici veniffero allora comunemente chiamati- Sportulantety 
come coloro, che giuda la mifora del lor merito, o del- 
la lor neceflìrà , riceveano le porzioni delle Obblazioni de’ 
Fedeli dentro delle fporteiie dalle mani del Vefcovo, fic- 
come potralfi ampiamente ofleivare predò il dottiflìmo 
Giovanni Morino nell’ifforia , che compilò della libera- 
zion della Chielà , feguita per opera dell’ Imperador Co- 
ftantino ( e ) . Ma non era folo quello il fuffìdio , che 
dalle Obblazioni riceveano gli Ecclefiaffici ,• perocché ol- 
tre a quella quotidiana dillribuzione di fportelle , rice- 
vean parimente dalle mani del Vefcovo , o fia dal Dia- 
cono in nome del Vefcovo , in ciafcun mefe una merce- 
de , che chiamava!! Mefata i la quale Iblea fcemarfi c 
aumentarli a mifura del merito delle Perfone . E lo fte£ 
fo praticava!! verlò de’ Poveri, delle Vedove , de’ Pupil- 
li , e di altre Perfone, che nc avellerò avuto il bifogno , 

O ficco- 

(<■) Syriarnrn quidem Provinciae 
omncs cuni Arabia , quihus identidem 
neceflana fuppeditatis . Apud eundem 
ibid. 

(a) Epift.^4. & infuper Epilt . 

66. ad Cler. Se Popnl. Furninator. fu- 
pra rei. 

(0 far.*, cap.io. n«in, 6. 


(i) Hacc vobis conluetudo eft , jam 
inde ab ipfo Religioni; rxordioi , ut 
Fratres orones vario beneficiorum ge- 
nere affinatisi & Ecclefiis quamplu- 
rimis, quae in fìngulis Urbibuscon- 
ftitutaefunt, neceflaria vitae fubfidia 
tranlmiliatis . Et liac ratione tum Ocn- 
tium inopiam fublevatis i tum Fratri- 
bus , qui in metalli: opus faciont, ne- 
ceflaria fuppeditatis . Apud ThomalT, 
toc. cit. 


* 
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siccome fpiega Criffiano Lupo (f) ; preffò di cui potrete 
anche conoscere , che co/à s’intendea per fportelle , c 
che cofa per divifione menfurna . Confideratc ora , a 
qual quantità dovea per neceflìtà montare la /brama , 
che veniva a formar/] in ciafcuna Chie/à per mezzo di 
tali Obblazioni ; quando dovea e/fcr /ufficiente a fom- 
miniftrare un comodo e onefto/òftentamento a tante Per* 
Zòne . 

XVIII. Che fe non vi contentate di /empiici congetture , 
che fono per altro sì forti c convincenti , ma ne defide- 
rate una pruova più certa , e palpabile ; potrete anche 
foddisfarvene , con riflettere , che ’l fervore di que’ primi 
Criffiani portavagli a credere, che farebbono flati troppo 
fcaifi c riftretti nell’ offerire a Dio , e in follievo de’ Po- 
veri , quelle fole porzioni , -che a titolo di Decime , di 
Primizie, e di tutti quegli altri emolumenti , de’ quali di 
/òpra vi abbialo parlato , doveano gli Ebrei offerire . fi- 
glino erano abbaffanza perfua/ì , come rettamente oflerva 
il P. Tomaflìni (g ) , che quanto dagli Ebrei fi fommini- 
Arava al Tempio, e a’ Sacerdoti e a’ Levili , in tante /òr- 
ti di Obblazioni , era un’ ombra e una immagine affai 

* ' fcarfa v. 


( f) Citrici ergo tunc partim ex 
fportula , partim vivebant ex diviso- 
ne menfurna: Se aliam partem Epi- 
Itopus, aliam Presbyceri, aliam Diaco- 
ni, aliam percipiebant inferiore? Cle- 
rici > lìnguli juxta fui minillerii gra- 
duai Se merituni : omnes de manu E- 
pdcopi . Hinc portionem & augere Se 
minuere il le poterai , & Lettori ex 
eaufis adferibere portionem presbyte- 
ralem . Etiam qnem privare divifione 
menfurna poterat , & Iporrulas relin- 
, quere. Eadcm fuit ratio Viduarum & 
Paupenim .... F.pifcopus fuis Clericis 
ac fauperibus quotidie dabat certam 
p.-.n;s , vini , carnis , & ceteri alimenti 
menfuram: forlan & velie* fuo tempo- 
re .... Practer laudatas fportulas» 
Ecclefia olim dabat fuis Clericis divi- 
fiones menfurnas . Has enirn S.cyprìa- 
nus lucide ab tftis dlftinguit . Chri- 
flian. Lup. hiftor. diflertac. Synodor. 
generai, ac Provineial. to.4. ad Cancil . 
v Tholof. can.io. 


(5) Si iugum legis permoleflum no- 
bis excufiitctrvicibus libertas Chrillia- 
na , non ea tamen nosexfolvit, au- 
thore eoJem Clemente , feu quo vi s 
alio , neeelfitate inexorabili fupentan- 
di Cleri , fublcvandorumquc Paupe- 
rum : Tumuli vii Diut .1 fervi ulte afoit*~ 
rum vino ttier non Hbtrtvit & c, ; veti so* 
men 4 penjttnibea liberavi ! , quei Saetr* 
delibiti dtbeiii , Ò quei Eyntibus otti: lite 
ini tiri eportel « Aie en tri "Dominiti in 
v.miejie : N fi abunduverte ji tftiiia vtftr.h 
plttfqu.tm Sor: berma ir Fb.trtfiieritm , iteti 
inir .bitil iti Renttim Coelattim, & c. IllS 
airentitur Jfcn’aeus, ubi ait , quae Is- 
raelitaefuo, vel Tempio, yel Sacro- 
rum Miniftrorum Collegio offerebant, 
umhratiles tantum eas fuifle imagines 
ejus lonp.c effuliflimae munificenciae, 
qua Ectlelìam, qua Pauperes omnes,' 
Fidelium largitas inexhaulla proftqui- 
«ur ■ Par.j. l.b.i. cap . j. nwn.tì. «7» 
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fcarfa di quella magnificenza , che avrebbono praticata i 
Crifiiani verfo delie Chiefe , c de’ Sacerdoti , c altri £c- 
clefiaftici della nuova legge . In compruova di che alle- 
gando l’autorità di S. Ireneo (b), foggiugne a dire , che 
quanto più eccellente dell’antica fi è la nuova legge, tanto più. 
pingui e ubertole doveano «fière le Obblazioni dovute a’ 
/acri Minifin della nuova Allianza ; e che là dove gli 
Ebrei come fervi furon coftretti a preftar le loro Obblazioni 
con un certo fiabilimento, ch’era pure sì magnifico e abbon- 
dante, come a fuo luogo fi è divifato i i Crifiiani all’in- 
contro come liberi e Figliuoli di Dio , doveano cflèr e- 
fenti da qualunque refirizion di comando , e come coere- 
di dello fteflò Padre doveano anzi comunicare co’ loro 
Fratelli fpczialmente addetti al fervigio e al culto del co- 
mune Divln Padre tutte le loro facoltà ( i ) . Quello 
adunque fi fù il vero motivo , onde i Fedeli nella na- 
feente Chicfà di Gerufalemme vendeano tutti 1 loro be- 
ni, e ne offerivano il prezzo a’ piedi degli Appofioli . Que- 
llo fi fu , che nell’ altre Chiefe fpigneva parimente alcuni 
a praticare la flefia liberalità, e tutti a offerire delle co- 
piolè e abbondanti Obblazioni • perchè il Velcovo lène 
foffe avvaluto non meno per lo culto Divino , e per gli 
alimenti de’Miniffri dell’Altare , che per fovvenire alle" 
■ * ' O a ne- • 


(’’) Nfi.l tu rn otio fur» ( verba font 
S. Ircnaei ) r:cc fi ut fg ve ir fine at tumtnto 
afui etimi ir fri fttr toc i/l: tjnidtni Dai- 

mttftfrtmibtbtb.iniciiiftcrrit.it. fluì a/i- 

ttw firceptrunt libtrt-tttm , emina quia 
futa if forniti , ad Dominati iectrttutlt 
ufui ; bi/ariter & fiore datate ea , non 
guai fun: minora » tapett tn.tfoitm fpan 
b tbtuas, iib. 4. cap. 74. Vidcs quo fan- 
ttilTunus Antiftes Martyr ronfiare 
volucrit eam libcrtatejn , 'qua F.cclc-f 
fiam fuam donavit Chriflus , a fcrvi- 
.tute Jegis Mofaycae abfolutam , & c. 
Sunt ergo veieris , funt & novi TclU- 
menti Oblationcs. Scd quantuiu No- 
vum Vctcri antere] lit ; tanto & ubc- 
riores (unt ejus Oblationes , utquaea 
carnate lonp.e effuillfiiua profiedean- 
<ur . i beimi. d. cap.j. nuni.7. 


fi) Parce ergo dabant Ifraelitae,qu!a 
fervi erant, vimulis fuis confinili , & 
innexi cupiditatrbus rcrum terrena- 
rum > eraiquc prò fervili cornicione 
doni parcimonia . At Chrilliani , ab- 
■Tuptis carnalium affccluum compedi- 
bus , vere liberi furiti & munera Libc- 
r s , Deique FiJiis , conlcntanea smplif- 
fimaque oiferunt : nempe cupidiuuni, 
omnia cum coHcili Patre , cum Fratri- 
bus fuis ejus FiJiis omnibus , commu*- 
nia habere , Thomaf. toc. cit. ldque 
nura. 9. confinnat etiam ex Orif». in 
Munì. Iiomil* 11. illis verbis: t ria 

vuh fitrì a ì'earfatit multo mapii , ér 
m :; >rt cumabundimtia , vult a Dijc ifnf't 
ini fìtti . 
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heccdìtà de’Bifognofi . Quello in fomma fi fu ì che an- 
che dopo data dall’ Imperador Cofiantino la pace alla 
Chiefa , la quale per confegusnza con piena libertà potea 
pofledere beni ftabili , fece continuare sì bel coftume tra’ 
Criftiani. S- Gregorio Nazianzeno (k) , che fiorì verfo il 
principio del IV. Secolo , fa menzione delle immenle ric- 
chezze , che pofiedea la Chiefa Patriarcale di Coftantino- 
poli , e della dovizia de’ facri Templi , che allora fi ri- 
trovavano eretti in quella Città , di tanti facri vali e ar- 
' redi , e di tanti proventi , onde copiofamente abbondava- 
no , de’ quali Egli racconta di fc , di averne ordinato un 
minuto regiftro . Così parimente S. Giangrifofiomo ( / ) , 
il quale fiorì anche nel IV. Secolo , parlando della Chiefa 
patriarcale di Antiochia, ci fa a fapere quanto abbondanti 
fi follerò le ricchezze di quella Chiefa : ficchè non veni- 
vano punto a diminuirò , quantunque fi fomminiftrafie il 
mantenimento a tremila Vergini e Vedove deicritte in 
un pubblico rrgifiro : fi fovvemfle quotidianamente a’ in- 
fogni di tutti i Carcerati della Città : fi provvedere del 
neccfiario alimento a tutti gl’ Infermi degli Spedali : e fi 
ajutaffero con limoline i Foreftieri , i Leprofi , e tutti co- 
loro in fomma che fi faceano innanzi a chieder limofi- 
na : e fi provvedefiero decentemente del vivere e del 
veftire tutti i Miniftri del Santuario . Che fe poi a tut- 
tociò vorrete aggiugnere , come certamente dovrete , 
tutte le fpefè, eh’ erano neceflarie così per gli efèrcizj del 
culto Divino , e per lo mantenimento de’ facri arredi, 

come 


(»> Quid de totopibus , queis n’bil (7) Gomita tecum , quot Viduis, quot 
cclebrius di cani , univerfac miximi Virginibus , quoiidie fuccurrat . Jara 

«errar Viri : quas aevo ab omni ftruxe- emm numera? carimi , in catala- 
rant Templi? facris ? De rotque vati?, fio adferiptus , ad triamilla pervrnit. 

totque iteni proventibus ; quorum ipfe Et praeterea multi? » qui carcere* hi- 

tum nec calculum nancifcerer, in pri- bitant , auxili nur i multii in boi pitali 
ftincrum Pracfulum ufquani Htteris : laborantibus. multi? A Ivenis , muliis 

Nec ruriu? illum nofeere ex Quieftori- Lt-profis » omn bus qui Altari afli- 
bus poflrm i acquievi : nec licei multi ilunt , cibaria & indii menta praebet; 

Viri aliter munerent , Exterum in multi? etiam, qui quot’die ad petcn- 

myfteru probrum vocandum crnfui dutu accedunt . Nec (amen F-ccleliao 
hòs ad calculo» . S. Gregor. Nat, Carni, opcs ideino diminutae fune. s. jojuhr, 
de vita Tua n.io7* homil. 67 . (up. Evang- Matih* 
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come per la confervazione delle fabbriche di tutte lé 
Chielè ( poftochè ficcome le Oòblazioni , che a ciaficuna 
di efil* fi ficeano , così tuttociò di che avean bifogno * 
andava a carico del Vefcovo , come predo il Tomafijni 
e Girolamo Acoda (w) potrà ofièrvarfijj faravvi molto 
facile il poter congetturare , quanta fi fotte l’ affluenza con- 
tinua delle Obblazioni , che in que’ fecoli fi faceano da’ 
Criftiani ,* lènza 1 ’ ajuto delle quali non fi farebbe certa- 
mente~potuto fupplire a tante continue fpefe , e non con- 
fumarfi nello dello tempo il telòro della Ghiefa . 

XIX. E pure non vi fi è finora parlato che delle Obbla- 
zioni , le quali fòle praticavanfi nella Chiefa per fodenta- 
mento delle Chiefe , e de’ Tuoi Miniftri , e de’ Poveri ; prK 
machè dall 5 I.nperador Coftantino le folle data conceduta 
quella pace, la quale fu poi cagione della libertà di ordinare 
ii pagamento delle Decime e delle Primizie. Quede adun- 
que, fenza punto intermetterli bufò delle O oblazioni (che 
continuaronfi Tempre così nella Chiefa Greca , come nella La- 
tina , fecondochè vene potrete ricredere con leggere quan- 
to ne Icrive il TomalTìni ( n ;, da cui Tene compila la do- 
na continuata per più fecoli ), furono con tanta forza ed ef- 
ficacia raccomandate e inculcate da’ Santi Padri , e da’ facro- 
fanti Concili ; e ingiunte anzi fino per le manifatture e 
per le induftrie ; che dubitiam fortemente , non il vodro 
zelo , tanto adoperateci per far argine all’ eccedi va ric- 
chezza delle Chielè e degli Ecclefiiftici , rimanga grande- 
mente lòrprelò , in ileorgendo tanta cura e tanta follecitudine 
in que’ primi Eroi della Chiela, nel proccurare e alle Ch.e- 
fe e agli Ecclefiaflici un’ opulenza lènza dubbio maggiore* 
di quella , che vi reca oggi tanta noja e tanto fadidio . Per 

S uanto fi appartiene alla Chiefa Latina , vi fi dee ricor- 
are imprima il fentimento di S. Girolamo (o) , là dove 

fem- 

(m) Par.?, Jib.a. cap.i?. nom.i$. A- («) Thomaf. par. 3. lib. i. cap.12.1j. 
corta d. tr.id.pag. 16. ubi de Synodo 14. & i$. 

Canp.r. can. 7. & 8. haec habet : il fut (•) Quod de Decimis Pritnitiifquedi- 
orreltè dans ce Concile , que PEvcque ximus , quac olim d.ibantur a Populo 
feul , & ceux à qui il auroir tommis le Sa erdotibus ac Leviti$,ln Bicleliae qutv- 
fom des Rcvcnus Ecclelialliqucs. pour- que Populis intelligite . quibus prac- 
roient recevoir & diftrjbucr ca qu’ on ccptum eft , non iòlum Dccimas dare 
donnois auxEglifcs. ' • &pn- 
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fembra di fòflenerc , clic !è agli Ebrei fu. ingiunto l’obbli- 
go di dare a’ Sacerdoti c a’ Leviti le Decime e le Primizie, 
adai più fieno obbligati i Criiliani a fommìniftrarle per gli 
alimenti de’ Poveri , e de’ Miniftri della Chiefa . AI fen- 
timento di S. Girolamo fucceda quello di S. Agolìino (/0> 
il quale tenea per certo , clic nella nuova Legge affai fcar- 
fa dovea ftimarfi quella contribuzione , che praticava!! da’, 
Criftiani verfo degli Ecclefiaftici con fòmminiflrar loro le 
Decime in quella guifa che praticavafi dagli Ebrei verfo 
de’ loro Sacerdoti e Leviti; e che per confcguenza non do- 
veano i Fedeli eflèr difòbbligati di pagare agli Ecdefiaftici 
almeno quello sì fcarfo tributo non folo da’ frutti de’ loro 
fondi , ma anche da qualunque quotidiano lor guadagno . 
S. Agoftino ftefTò, o chiunque fìa il vero Autore di un ig r* 
mone (g) f che corre lòtto il di lui nome, con maggior diftin- 
zione ef'agera 1’ obbligo , di fòddisfare agli Ecclefìafhci la 
Decima , non meno da’ frutti , che da’ lucri , che V Uom 
traeva da qualunque fua profelììonc . E lafciando- ftar da 
parte ciocché intorno a tal materia può offervarfi preffo 
Giuliano Pomerio ( r ) , e preffo di Caflìano ( s ) , da’ di 
cui varj luoghi potrete anche feorgere , che praticava!» pa- 
rimente di offerir le Decime e le Primizie a’ Monafìcri , e a’ 

Mo» 


& prìmitias , fed & vendere omnia , 
quae habent , & dare l’auperìbus , & fe. 
qui Dominimi Sii vatorem . Quod fi fa- 
cere, nolumus ; faitem Judacorum inii- 
tenulr exordia, ut Pauperibus partein 
detnus ex toto , Si. Sacerdotibus ac Levi- 
tis honorem debitum referamus.S.Hier. 
in Comment. ad Malach. cap.*. 

(/>) Praecidite ergo aliquid.St deputate 
aliquid fixuin , vcl ex annuis frutlibus , 
vel ex quotidiani quaeflibus vcflris . 
Exime aliquam partem rcdituum tuo- 
rum. Decimas vis? Decimas exime i 
quamquam paruin eli. Diclumeft enim, 
quia Fharifaei Decimas dabant: Jejuno 
bis in Sabbatho : Decimas do omnium , 
quae poflideo . Et quid ait Dominus ? 
Nifi abundaverit jullitia vcllra pluf- 
quam Scribarum & Pharifaeorum , non 
intrabitis in Rognoni Coelorum. Ptille, 
fupcr qucmdebet sbandare jullitia tua, 
Decimas da t , tu autem nec intllclinwm 


das . Quomodo fuperabis eum , cui non 
acquaris ? S.Augull. in Pfalm. 14*. 

(?) Jam prope funt d cs , in quibus 
meilcs collicere debeinustde cflfercndis, 
imo dcredJcnJis Decimisi cogitemus , 
Deus enim, qui d gnatus eli totum di- 
re, Dccirnam a nobis dignàtur rcpctere, 
non libi , l'ed nobis fine dubio profutu- 
ram, Stc.Decinue tributa lunt egrntium 
Animaruni.Rcdde ergo trihutumPaupe- 
ribustolfer libamina Sacerdotibus. Quod 
fi Decimas non habes fruduum terrari!; 
quod habet Agricola , quodcuntque te 
palcit ingenium, Dei eli: inde Deci- 
mas expetit, onde vivis, de Militia , de 
Ncgotio , de Artificio redde Decimas , 
Sic. Prìmitias rerom & Decimas d:gna- 
tur-petcre, St nega; avare? QU'd fuceres, 
fi partibus (ibi.fumtis, tibiDeciicam re. 
liquiifèt ? Serm-iip. de Tcmp. 

<r) De vita contemplai, lib.i. cap. 2 ,. 

(>) Collat.i4. cap.7. & Collana i.cap 
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Monaci, vi dee poter baftare, che tanto S. Girolamo 
quanto S. Àgoftino (0), fondarono 1’ obbligo di fommini- 
ftrar le Decime a’ noltri Ecclefiaftici fu’l dritto Divino. 
Che anzi dcfiderava S. Agoftino ( x ) , che quanto foverchia- 
va a ciafcuno da un onefto venire e mantenimento, tutto 
fi fjfle dovuto offerire a Dio . Che vene pare ? Come le 
vofire maffime fi accordano con le madame .di quefti due 
gran Lumi della Chiefà ? E fe oggi ciafcun di noi fòfie ob- 
• bligato a fomminiftrare a’ nofiri Ecclefiaftici la fola decima 
parte di tutte le noftre rendite , e di tutti i noftri (udori 
e indultrie , fenza dar loro altra porzione de’ fratti de’ no- 
‘ fin averi, per diftribuirfa a’ Poveri; fino a qual fegno mon- 
terebbe 1* opulenza degli Ecclefiaftici ? e fino a qual fegno 
per confeguenza fi avanzerebbe la voltra collera ? 

XX. Per quanto fi appartiene poi alla Chiefà Greca., quan- 
tunque il Vanefpen (y) fia d’opinione, che predo i Greci 
non aveffe avuto- luogo 1* ufo delle Decime e delle Primi- 
zie , e che in loro vece il Principe avelie provvedute le 
Chiefe di pingui annuali fuffidj , che fi fomminiftravan loro 
dal filo Erario; la verità fi è nonpcrò., che ficcome la Chie- 
fa Latina non credea , doverli difpenfare i Fedeli dal con- 
tribuir le Decime agli Ecclefiaftici , quantunque fi folfe an- 
data fempre avanzando la loro opulenza con gli acquifti 
degli (labili; così la Chiefà Greca non Infoiava d* inculca* 
re il pagamento delle Decime , comechè dall’ Erario del 

Prin- 


i.i.j. & S.apud Thorn.par.j. Iib.i.cap.4. 
num. 9. 

(r) Reddite quac funt Caefaris , Cnc- 
fari, id eft, nummum, tributum-Sc pccu- 
niam : Se quac funt Dei , Deo, Decitnas, 
Primitias , & Oblationes , ac Vidtinias 
fentiamus . in Matth.cap. 21. 

(u) Reddite quac funt Caefaris , Car- 
fari , St quac funt Dei , Dro . Majores 
noftri adco copti* omnibus abunda. 
bant , quia Deo Dccimas d.ibant. Se ccri- 
fum Cacfari reddebant . Modo autem , 
quia dibeflìt devotio Dei , acceJTit Indi- 
ttio Fife i . Nolunnus paruri cuoi Deo 
dccinr.s ; modo auttm totum tojjitur . 
D.^o. hom. hom.48. 

Qui libi aut proemiutn compara- 


re, aut pccratorum defìderat indulpcn- 
tiam promereri , reddat dee imam , Se 
de novcm partibus (tudea-t clcemofy- 
nam dare Pauperibus: ita tamen , ut 
quidquid cxccnto vittu mediocri , & 
vcflitu* rationabili , fuperfuerit, non 
luxuriae refervetur , fcj thefauro coclc- 
fti per clcemofynamP.niperum rcpona- 
tur. Quidquid cnim nobis Deus pluf- 
quam opus eli dederit , non nobis fpe- 
cialiter dedit ; fed per nos croRtndutn 
tranfmiGt: quod (ì non dederimus, ,rcs 
al.cnas invafimus . Scrm.^J. de Temp. 

Lyj Veruni illud notandum ett.apu J 
Olaccos certa futile conitituca tributa prò 
Sacerdotum aliaientis,ut conltat ex Noy. - 
3 - 4^. Jullmiant Jjnpctatons, ux3tur- 

quo " 
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Principe fi ritrovaflero ^abiliti certi dipendi per 1* alimen- 
to de’Miniftri del Santuario , oltre ancora a’ continui ac- 
quici di ilabili, che facean parimente i facri Templi, egli 
Écclefìadici di quella Chiefa, come or ora fcorgerete . Vene 
potrete ricredere agevolmente da quanto cene riferifce il 
Tomaflini (.5) con 1* autorità del Concilio di Gangres (a ), 
di S. Epifanio (b ) , di S. Gregorio Nazianzeno'f c ), di S. 
Gregorio Nifieno (d)> e di S. Giangrifoftomo (e )> dalle di 
cui parole avvertifce, che la Chiefa Greca avea certamen- 
te l’ufo delle Decime, efprefiamente dipinte, e nominate 
da quel Santo Dottore . 

XXI. Tale fi era Io fpirito della Chiefa nel raccomandare la 
preftazion delle Decime per tutto il V. Secolo . Ma dopo 
di quello leccio , e per tutto l’Ottavo, eh’ è quanto dire 
in un tempo, in cuileChiefè eran probamente arricchite 
di (labili ; affai più manifèflamente avanzoffi lo zelo de’ Santi 
Padii j e de’ Concili, ne! ricordare a’ Fedeli l’obbligo in- 
difpenfabile , che aveano, di fòmminiilrar le Decime a’ Mi- 
nirtri dell* Altare : fpiegandofi in termini efpreflì , che fic- 
come fin dal principio della Chiefa fi eran quelle puntual- 
mente pagate ; così pòi fi erano intcrmefle per efièrfi intie- 
pidito il fervore e la divozione . Di tuttociò v^ne fommi- 
jniftrerà una gran ripruova il Concilio (/■), di cui vi dia- 
mo le parole. Gl' ifteffi fentimenti furono efpreflì dal Con- 
cilio 


que hujos tributi (umma in Rulla aurea 
lfaaci Ccmneni: e qua (axatione appa- 
rti, hot tributum vices Dccimarum fa- 
cile fupplerc porte . Vanelp. jur. Eccl. 
univ par.2. tit.}$. num.ió. 

(z) Par. i. libo, cap.s. 

( a ) PracFat. cap.7. 8 - 
Ci) Haeref. 8 o. c. s- 6 . 

(c) Orat.is. Orai. 28. Epift.8o« 

(d) Vit. fororis fuae B. Macrinae . 

(t) In Epiit. t. ad Pphel. hom. $. ibi : 

liti decimas & turfusdec imas praebebant 
Oiphanis » Viduis, Prol'elytis . Si tunc 
erat periculum decimas non rcl/nque- 
rc , cogita, qu2ntumnunc fit . 

(/) Leges Divinae confulentes Sacer- 
dotibus ac Miniftris Io.ld.arum , prò 
edhcfjtatis portioqc ornai Popolo prac- 


ceperunt decimas fruduum fuorum fa- 
cris Loos praeftare , ut nullo labore im 
peditj horis legitimis fpiritalibus pof- 
fint vacare minifteriis. Quas leges Chri- 
ftianorum congeries longis tempori- 
bus cuflodivit intemeratas . Nunc au- 
tem paulatim pracvarica'tores legum 
pene chrifliani ómnes oliemluntur ; 
dum,omnes , quae D vinitus fancita 
funt ,adimplere negligunt . Unde fta- 
tuimus ac deternimus , ut mos antiquus 
a 1 idtlibus reparetur ; & decimas Ectlc- 
fiafticis Famulantibus ceremoniis Po- 
pulus omnis inferai , quas Sacerdote* 
aut in Paupcrum ufum , aut in Capti- 
vorum rcdemtionem, praerogantes,fuis 
orationibus pacem Populo ac faìutero 
impctrent , Concil» Matifcon.i i.can 


' ' ( 1 1 3 ) 

cilio di Tours il II. (g). Che anzi volcanò i Padri di que- 
llo Concilio , che fi pagafie la decima anche per gli Schia- 
vi } c una certa penfione a proporzione del numerq- de* 
proprj Figliuoli . E tralasciando di recarvi in mezzo tanti 
altri Concili, che vi fi potrebbono allegare in quefta mate-, 
ria de’ quali ne potrete ofièrvare il fucco predo il Cardi- 
nal di Lauria (b) , vi dee poter ballare l’autorità di S. 

CeSàrio , il quale affermava , eSTere così indifpenfabile l’ob- 
bligo di pagar le Decime agli Ecclefialtici , e di offerire a 
Dio ciocché rimaneva da un giufto e oneffo mantenimen- 
to , che non facendofi , venivafi a impoffeSTarfi della roba 
altrui (/). Tale fi era il Sentimento della Chiefa Latina . 

' Ma la Chiefa Greca moftroflì inoltre tanto rigida e tanto 
Severa contra di coloro , j quali ricufa vano di pagar le De- 
cime ; che i Vefcovi non contenti di adoperare per co- 
Strignergii l’arme delle cenfure , fi avanzavano alle volte a / • 

fare un troppo grande abufò della loro autorità , in pri- 
vandogli della partecipazione de’*più neceflàrj Sacramenti 
della Chiefa: abufo , a cui fu di mestiere , che 1’ Impe- 
rador Giuffiniano con una fua fpecial Coftituzione , infra 
tante altre che promulgò quel faggio Principe nelle mate- 
rie attinenti alla retta difciplina della Chiefa, avelie dato 
il dovuto riparo (k) . Donde il P. Tomaffìni (/) prende 
motivo di congetturare, fino a qual fegno fi foffe portato 
io zelo , comechè indifereto , de’ Greci Ecclefuflici , nell’ 

P efi - 


* (j) Clpod fi Mancipi». non fine, Se 
fuerint aliqui habentes binos aut tt rnos 
F-iios per nnumqucnique finfiulos 
tremine* in Epilcopi manu ccmracl.it, 
aut quem tuo loco l'ontifex- clcgerit , 
^dfignare non dilatct, quod pollit in 
Captivotum redcmtionern confcrri : ut 
cum Co agitur, & praefentis irae re- 
mot lo , St inerces profici.it in futuro. 
Concil. Turon. II. in Epifl.SynoJ. 

Cb) Epit. canon. V. Decima^. 

(i) Srd tu force refpomles dici»; 
Ex eo..qood mihi Deus amplius dedcrjt, 
quam opus fit, vol4Filiis & F iliabus 
me s argentum emere, ornamenta prc- 
tiofifsnr.a comparare . cui ego reipo ri- 
cco ; Ornamenta quidein émis , fcd 


peccata non redimi* . Et quia non ft>- 
lum Decitine non fune noftrael, fe<t 
F.ccletiae deputacae ; veruni quidquid 
amplius , quam nobis opus efi , a Deo 
accipimus. l'auperibus erogare debemus 
I lumi!. p- &. rurfus Homil ai. 

Ci) Non oportet Epifcopos aut Cle- 
ticos c ergere quofquam ad frufìus offe- 
rendos , aut angarias dandas , aut alio 
modo vexare , aut cxcommunicarc , & 
anathematizare , aut denegare commu- 
nioneni , aut ideirco non baptizarc : 
quamvis ufusjta obrinuerit.Tranfgreffbr 
cadit ab Ecclefìa , adminillrattone 
ipfius ; & dat decerli librai . t. jq. C.de 
Epifc. & cieric. 

CO Par.j. lib.t. ca p.6. num.i». 


* Digitizecf by Coogle 





1 


( 114 ) ' 

efigcre daVLaici le Decime , o fieno altri diterminati tri- 
buti» a’ quali quella Coftituzione fi riferifce. E pure sì fat- 
ta indifcretezza non fi volle riparata , che per lafolaChiefà 
Patriarcale di Cofiantinopoli , e filo territorio » e per tut- . 
ti gli altri Luoghi appartenenti a coloro , j quali erano fia- 
ti ordinati dal Patriarca di Cofiantinopoli , e per gli Ve- 
Icovi ordinati da’ medefimi , lècondochè fi fòggiugne nella 
medefima Coftituzione (m) , e fu notato da Fozio f>/)pref- 
fo il Tomaflìni ( o ) . Nella Chiefa Latina nonperò i Prin- 
cipi canto furon lontani di riftrignere lo zelo de’ Vefcovi e 
degli Ecclefiaftici per 1* dazione delle Decime ; che con- 
tcntandofi di vietare , che fi foflèro coftretti i Laici per 
mezzo del giuramento, a fine di evitare gli fpergiuri (/>},' • 
non folo permetteano che per tal effetto fi adoperafiero le 
cenfure ; ma volcano , che vi fi foffe adoperata ancora 1* 
autorità del Magiftrato laicale, ficcome con varj documen- 
ti di molte leggi del Vili, del IX. c .del X. Secolo fon- 
dano il Tomaflìni ('^Jj'e’l Vanefpen (r). E per quanto 
fi appartiene a’ fecoli fufleguenti non fu meno efàtta la di- 
ligenza de’ Vefcovi e de’ Printipi laici su quefto punto delle 
Decime e delle Primizie , come potrete oflèrvare prefso 1’ alle- 
gato Tomaflìni (t ) , da cui diffùfamente fi maneggia qua- 
tta materia. Su la quale pertanto, poiché non appartiene 
propriamente al noftro aflunto, non ci fembra dovervi più * 
tenere a bada j dovendoci ballare di avervi fatto compren- 
dere , che nello fteflb tempo , in cui le Chiefe erano fo- 
prabbondantemente arricchite di beni ftabili , lardati loro 
o donati generofamente dalla pietà de’ Fedeli ; non lafcia» 
van gli Ecclefiaftici di coftrignere i Laici per mezzo delle . 
cenfure al pagamento delle Decime ; e gl’ Imperadori pari- . 
mente e gii altri Principi- laici (tra’quali , per quanto fi 

ap- 


'«) Haec vero oblinent in fola Im- 
peratrice Civitate , & territorio ejus , 
& locis ad eosqui a Patriarcha ordinan- 
tur , pertinentibus , aut ad Ordinato! 
ab bis Fp'fcopos 
(»;) Norrocan. tit.6. cap.lt. 

(«) Uhi tanien a Phot io ipfoobfer- 
vatur, ri Confliiutioni locumnon eflè, 
nifi CordUniinopoli, £c Mctrojolibus, 


qoaeei fubjiciontur . Thomaf. loc. c»t 
cap-7.fium.il. 

(p) Capititi. Caroli M. lib. a. cap.;». 
apud Thomaf. »loc- cit. & cap. 7.111 
princ. 

(») toc. cit. cap. 7. per tot. . 

(t) Par. 2. ti*, jj. cap. 1. nu». « 
feqq. „ . 

(/) Loc.cit.c«p.7. 0 . 9. io. « »!• 
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appartiene al noftro Regno fono da annoverarli I’ Impera- 
dor Federico II. come Re dell 1 una e dell’ altra Sicilia (/), 
il Re Carlo Il.d’ Angiò, come Vicario del Re Carlo I. fuo 
Padre ( u ) , e’1 Re Roberto ( x ) ) , non lalciarono di adope- 

P 


(i) Quanto ceteris teme Principibus 
munifica dextera Salvatore in tempora- 
libus no s pracfecit ; tanto faltein juris 
naturali* inltin&u ad antidora ftrictius 
obligamur.cum etiam,Vericate dicente, 
ab co. cui amplius cteditur , ampiius 
exigatur . QuoJ in noftrae mentis in* 
trinfecus mcditacione folicita revolven- 
tes ; & ili ud etiam attendente* , quod 
folutio Decimaruin< quarura debitum ex 
utriulque TeiUmenti tabutis condrma- 
tur , canto in Ecclefiis Dei pretiofior 
redditur, quanto decimai is obl.it io de 
bonts bominum, v.lut clcctum quod- 
dam Ipirituale peculium , a Domino 
reputami- . Offiaalibus noi tris univer- 
si òc fingulìs prael'entis icgisauthori- 
tate mandamus , ut decima; integre , 
prout Rcgis Guiicluii tempore , Con- 
lobrini&Vraedecell'oris noltri , ab an- 
tecefl'oribus Ulficialibus & Btjulis , ex- 
folwtac fuerunt , locorum l'raelatis ex- 
foiverc, ablque omni diflicultate pro- 
. curcnt . Xos enim , qui favente Domi- 
no iater homincs lumus in praecmi- 
nenti culmine conltituti , quantum fine 
iojuria noilrorum Regaliucn poiiumus 
tolerarc , Eccleliaruui jura , die prae- 
fertim earum , quae in Regno conti- 
nui» , òt quas lub Proteciione noitra 
recepimus , òt babemus , in ullo di- 
mi nuere nolumus , led augere . Subje- 
tiis etiatu noltris indicimus , ut De- 
cima* , quas de feudis & bonis fui* 
Ar.teceflbrcs eorum praeditlis Regi* 
Gulielmi tempore praeltiterunt vene- 
rabilibus Locis , quibus Decimae iplae 
debentur, cum intcgritate periolvant. 
Konltituc. imperai, l eder, li. Jub' tu. 
(le Decimi* praeltandis . 

(u) Yolumus & mandamus inviola- 
bi 1 iter obfervari , quod Decimae , & 
alia, quac debentur Eccleliis Se l’erfo- 
nis Ecclcliallicis , a tempore Catholico- 
rutn Kc gum Siali ac uiquc nane , Se 
#uac retipi conlueverunt ab ciftlem Ec- 
clcliis , St Perionu > line Cititi. ul tati* 
obllatulo , ac morae dii pendio , .per- 
ivi vantur; fcihcet t quac debentur in 
petunia , in Fello Fentecollcs ; & alia , 

(ll.dH ,^bar>r..r . r» -V. .» I * • • 


a rare 

ftualibus, v ino, oleo, feu fruflibus aliis, 
illis temporibus , quibus percipiuntur, 
fi non in pecunia vendantur. Et fi ali. 
Sua lune, quae certis diebus perlolvi 
conlueverunt, die debito perfolvan.- 
tur . Et ne ad hoc Ecclefiae , vel Perfo- 
nae EcclcGallicae , neceffe habeanc fin» .. 
gujis annis a Curia literas impetrare; 
volunius de lub poena dupli ejus quod 
prcrDecimis Se aliis juribus , Per foni* 
vel fedeli» quibuslibet lecundum ordì, 
nationem praelcntetn folutum non fue- 
rtt , debentur , Secreti, leu Magifiri 
Procuratores , Se Magiftri falis , Bajuli , 
vel alti Oihaales , qui eas debeant per- 
lolvcre , tam praefenres , quam. futuri, 
tcneantpr eas integrai iter Polvere, le. 
cundum quod lupcrius eli diltmflum , 
auaontate praefentium , nullo inde 
alio mandato expectaio . Capimi. Reg. 

V' Pfivileg. & imntunit. 

Ecclel. òc EccleltaU. Pcrlon, Et rurfus 
Capii, leq. tit. Quod folvantur Decimae 
tccieins , òc* quod folvantur proventus 
bonomia Pupillorum , hacc habentur : 
liem Itatuimus.quod Comites, Earones, 

- ceten , qui tenentur ad Decim-i* , & 
f U .S a 14 ’ tc , dc ve l l'erfonis Eccle- 
lialticis , prò boni* quae tencnc , ea tc- 
ncantur lolvcre Ibis temporibus , licut 
fiatìenus extitit confitenti» : & de hoc . 
auCtoritatc praefentitim ad requifitio- 
nem Perlonarunt, quibus debentur, per 
Jultitianum Provinciae compellantur . 

vo , u ® us > quod folvantur 
^ u »que, per quos bona 
HupiJlorum, terras vel leuda tenen- 
tium, procurantur , live Baliatus Cu- 
nac teneant» five aliis fint commini , 
ltv-e terra , vel fundum aliquoruic oc- 
caiionc ddifti , vel quacumque alia 
caulaj, per Curiam teneantur . Extat & 
cjuldemaliud Capii, fub tn.de folven- 
d.s Dctnnis in haec verba : Officiali* 
Loinuuin Se Baronum, Dominisipfis de 
Regno, aut de eorum terris , abfentibus, 
ablque mandato impetrando proindè 
a (.omnibus iplis , loivant Praelatis Ec- 
cleli.rum Decima* debitas conluctas . 

(x) 1 . 1 quia nuper ad audicntiam no- • 


quac debentur m Irumcnto, & aliis vi- * flram pervenit , q U0 d Secreti praedictol 

tunt 
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rare l’autorità de’ loro Magiftrati ; perchè gli Ecclefiaftici 
non veniflèro fraudati di un tal diritto, qual credeafi fon. 
dato fu’l diritto Divino . Laonde voi potete ben compren- 
dere , che in un tempo ftefib le Chiefe e gli Ecclefiaflici prò» 
cacciavanfi un lucro non ordinario dalle Obblazioni , le 
quali furon fempre copiofe e abbondanti , e delle quali vi 
abbiamo in primo luogo parlato ; dalle Decime , delle quali 
vi fi è finora data qualche contezza ; e da’ beni ftabili , de* 
quali quindi innanzi parleremo. E pure non iftimaron mai 
o iVefcovi, o i Principi, di allentare il rigore, che fi # cra 
introdotto per coftrignerc.i Laici al pagamento delle Deci- 
me ; e molto meno credettero i Principi di dover promul- 
gare qualche legge , con cui fi. fofie vietato agli Ecclefiafti- 
ci d’inculcare più a’ loro Sudditi la preftazion delle De- 
cime , poftochè avean fatto di già acquifto di tanti beni 
fiabili . 

XXII. E perchè , là dove fi è trattato delle Decime , che 
fi pagavano a’ Sacerdoti e a* Leviti dell’ antica Legge, vi fi 
è fatto toccar con mano , che veramente le Decime deb- 
banfi annoverare tra’ beni ftabili ; quindi è che da quanto __ 
finora vi abbiam rapprefentato , avrefte tutto il comodo , di * • 
poter inferire , che non mai i Santi Padri , i Sacrofanti 

Con- 


lum Capitulorum , quibus libera eli 
edita folutio Decimarum , & aliorum 
jurium folutorun^Fcclefiis , Se I’erfonis 
Ecclefiafticis i de noftris gabellis Si Ju- 
ribus debitorum . abfque alterius ex. 
pctìatione mandati , quod anno quoli- 
bet impetfabant , (inibns eis praefixis 
non fervatis , folutionem hujufmodi 
diffcrunt , novum manditum ad id 
anno quolibe» calumniose petente: . 
Nos laro reputante: moleftius , quo 
(pecialius an ; mo gerimus Ecdefiarum 
juri gratioli praerogativa favori* iu. 
giter profequi , & augere ; hac noftra 
perpetuo valitura fanfìione jubcnius, 
quod .Secreti praediffi , vel illi , qui 
hujufmoli gabellarum et jurium no- 
nrotum gelìerint Magiftratus , Eccle- 
fiis etPerfonis Eccleliafticis fupradieìis , 
Decimai Si jura praedi&a , eis de ipfis 
Rabellis & juribus debita , de quorum 
Ite confueta ufque nunc percepitone 
notorium in ftatutis & folitis terminis, 
anno quolibet , novo mandato nulla- 


tenus ex pedalo , falvo jure Guriae , 
abfque diminutione aliqua vel diflicul- 
t'ate perfolvant , prout a Catholico~ 
rum Kegutn Siciliae temporibus ufque 
nunc extitit confuetum . Quibus se- 
cretis , vel gabellarum juriumque M:- 
ciftris, fi praedidos ftatu os terminos 
hujufmodi folutionum tranfierint, du- 
pli ejus quantitatit, ìncujus folutione 
defectrint , poenam imponiraus; re. 
itaurationem etiam expenfarum , qufs 
in eo propter eafequenda poli termi- 
uos Ecclefias feu Praelatos lubiifle con- 
llabit : quam poenam prò Curia exigi , 
etiam refiaurationem ipfis Ecclefiis & 
Praelatis fieri de bonis Secretorum , au« 
Magiftrorum ipforum ; ac nihilominus 
eosaddektam fatisfaftionem compel 1^ 
abfque nWidato alio.jubemus de volu- 
mu» per juftitiarium Regionis : poena 
fuper hoc praedi&is noftris Capitulis 
contenta, in fuo nibilominus robore 
duratura . capit.Regis Roberti fub tit-de 
Decimi» folvendis. 
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Concili, e i fupremì Principi laici, ttraquefti, coloro che 
per P addietro con fama di fomtna prudenza , e ‘di efem- 
plare rettitudine , hanno dominato in quefto Regno , han 
» creduto di doverfi impedire alle Chiefe e agli Ecclefiafiici 
1’ acquifto di beni ftabili . La Cofiituzione dell’ Imperador 
Federico , che vi fi è interamente trafcritta , e i Capitoli 
del Re Carlo fi., e del Re Roberto fuo Figliuolo, le pa- 
role de’ quali abbiamo anche ftimato di recarvi diftefamen- 
te , dintorno alla preftanza delle Decime eziandìo da’ beni 
del Regio Erario , vi potrebbon badare a fcoprire quali 
veramenre fi fodero fiati i Pentimenti di Principi così ri- 
guardevoli verfo delle Chiefe e degli Ecclefiafiici del no- 
ftro Regno . Ma forfè la vofira critica non è appieno fod- 
disfatta , fe non fi difcenda a parlarvifi Ipezialmente dell* 
acquifio di que’ beni , che non già legalmente , ma bensì fecon- 
do la denominazion del Volgo , fi appellano propriamente 
inabili . E di quefti appunto intendiamo quindi innanzi par- 
larvi: e ficcome vi abbiamo dimoftrato finora con quanta 
forza ed efficacia i più Santi Prelati della Chiefa han fem- 
. pre creduto di doverfi infinuare a’ Fedeli 1* obbligo , che 
aveano per le Obblazioni, e per le Decime, e con quanto 
zelo i Principi laici han fempre proccurato, che i Popoli non 
avefièro fraudate le Chiefe e le Perfòne Ecclefiaftiche di 
tali fufiìdj; così crediamo di potervi foddisfare fu ’l punto 
degli acquifti de’ beni ftabili*; i quali non fi fono mai ri- 
putati fuperflui e inutili , nè mai dannofi alla Repubblica, * 
e per confeguenza non mai aflolutamente impediti e vie- 
tati dalla fuprema autorità de’ Principi laici . 

XXIII. Se parliamo di quel feliciflìmo tempo , che giunfe ’ 

„ finalmente a dar la pace alla Chiefa fotto l’ Imperio del . 
Gran Coftantino, voi v’incontrerete alla prima giunta nel- 
la celebre legge , che abbiara regiftrata di qucfto Principe 
(y) così nel Codice di Teodofio (z) , come nel Codice 

... di 

1»1 Habeat unufquifque licentiam , minibus debetur , quarti ut fupremae 
lanci, (Timo Catholicae(Cod.Ju(l. Ctibtli- voluntatis , pollquarn alluci j.ìin veile 
f» venerabiliquc Concilio dccedens,bo- non pofiur» , liber ut liilus , St licens 
norumquod optavi<(Cod JuiI.O?ijm>-i<) (Cod.hi(l.C<iiwr*,quod ìtcrum non re. 

‘ rei nquere . Non fini calla judiciafCod. ditarbitiium . 

♦ Jull. £| V» Uni cafri juiic,., ) .Nihil eft (*) L.i4.de Epifc.Ecdef.&Cleric. 

lCod.Juft.N.fr.7 tnwt t/l) quoj migis ho* ? 


Google 



. (n8) 

di Giurtìniano (a); con la quale, ficcome ampiamente co- 
menta if dottifiìmo Giacomo Gottofredo (b), l’Imperado- 
rc venne a ditermìnare e stabilire Tei punti principali in 
beneficio della Chiefa dintorno agli acquifii . Il I. Che qua- '• 
lunque ordine di perfone , lènza eccettuacene alcuno , avef- 
fe avuta libera e afioluta la facoltà, di lajfciaie i Tuoi be- 
ni alla Chiefa: eh’ è quanto dire, non (blamente i Mafchi, 
ma anche le Femmine , e tra quelle le. Vedove , e le 
ricche Matrone ,* nè folamente i Plebei , ma anche i No- 
bili , e i Senatori . Il II. che le difpofizioni fi fodero potute 
indirizzare non fo lo a* particolari Ecclefiaftici , ma anche 
alla Chiefa in generale , # e alle Chiefe particolari; tanto di- 
notandoci quelle parole , SantfiJJìmo Catboìicae venerabi- 
lìqnc Concìlio > come fi legge nel Codice di Teodofio , cioè 
Catboìicae Fidci , Religioni r , Ecclcjìac , giuda l' interpe- 
trazione del Gottofredo ,* o come fi legge nel Codice di 
Giuftiniano , SandliJJtwo Catholtco venerabilìque Concilio . 

Il III. Che di un Tal privilegio e libertà dovefiero godere 
le fòle Chiefe de* Cattolici , non già quelle degli Eretici e 
degli Scifmatici , de’ quali nel tempo di Cortantino ven’ era- * 
no alcuni in Roma , e infra gli altri i Novaziani . Il IV. 
Che la difpofizione fi folle potuta fare in qualunque tem- 
po, purché con quella il Deponente fofie venuto a morire, 
non efièndo punto necefiario, che fatta fi fofie in orticaio 
mortis . E poiché la difficoltà*, che allora s’incontrava per 
le Chiefe, era a riguardo delle diljiofizioni, che faceanfì per 
atti di ultima volontà, alle quali erano d’ofiacolo le anti- * 
che leggi de’ Romani che proibivano il lafciare a* Collegi 
illeciti, tra’ quali annoveravanfi le Chie/è de’ Cristiani ; quin- ? 
di è, che non parlandofi punto delle difpofizioni per atti 
inter vivot , per le quali non cadeva alcun dubbio, fi vol- 
le da Cofiantino provvedere alla libertà delle Chiefe , con 
togliere ogni ofiacolo dalle difpofizioni , che potean farfi in ior 
beneficio per atti di ultima volontà. Il V, Che lènza alcuna 
.. » limi- 

w ' • *. * 

(a) L.i.de facrof.EccIcf. Vide Earon. (à) Con:n;cnt.«dd.l.i4. Cod.Thco- 
ad Awjn.num.i?. noi. . 
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limitazione e reftrizione dovefle eflèr lecito achichefia larda- 
re i fuoi beni alIeChielè, o mobili o ìlabili che folfero, e in • 
quella quantità e qualità , che meglio gli folle piaciuta. 

' E guai certamente alle Chiefe , fé quando Coftantino me- 
ditava di formar quella legge , cioè fecondo il computo, 
del Gottofredo , nell’ anno 3 a r. , quattro anni innanzi al 
gran Concilio Niceno , e nove anni dopo elferfi da lui ab- 
bracciata la noflra Santa Religione , avelie avuto dintorno, 
chicli avelie fuggenti i /entimemi fpariì nella voflra fcrit- - 
- tura , e gl* irreparabili danni , che voi dite cagionarfi allo Sla- 
tto c alla Repubblica , anzi alla lleflà JZ>ilci piina Ecclefiafti- 
ca . Certamente nè Coflanrino, ch’era un Principe d’alto 
intendimento e fapea alfai bene antivedere le confeguen- 
ze , che avrebbe potute recare quella legge , 1* avrebbe 
promulgata ; nè il Santo Pontefice Silvellro , zelantillimo 
della Écclefiaflica Difciplina , 1 * avrebbe fatta accettare dalla 
Chiela j quando per altro non meno egli , che i Tuoi Sue- " 
cefibrl ( c) 9 riconobbero quella legge per un gran benefi-, 
ciò , che da Collantino fi folle alla Chiefa recato,* nè fi- 
nalmente il Popolo Romano, a cui fu la legge indirizzata,’ 
e fpezialmente i Senatori , e i Perlònaggi più riguardevoli 
• di Roma ,avrebbono con tanta frequenza e liberalità polla 
in ufo la libertà-, che lor concedeafi con la difpofizione di 
quella legge ; come fecero in effetto, giuda PolTervazione 
del fopraìicgato Gottofredo (d) . Il VI. Finalmente, che 
con qualunque fòrte di ultima volontà , folTe a titolo d*. 
illituzione, folfe a titolo di fedecommellò, folfe a titolo di 
» legato, dovefle poter eflèr lecito di lafciare i proprj beni 
alle Chiefe. Su di che è da notarli la ragione, onde Co- 
flantino afferma e /piega efièrfi mollò a promulgare la leg- 
ge : Ni bit e fi , quod magi s hominibui debei ur , quatti ut 
fupremae voluntatis , pojiquam aliud jarn velie non poffunt, • 

. liber 

-, (<■) Vide can. futurum, 12. quacft.i. die accepto ferantur ■ bona Ecclefiae, 

( d ) Inde ifiicur portea procul dubio non tantum qu3e ipfe donivic , veruni 
Ecclefiae Romanac opcs in immenfbm etiamquae ut donare lice ret , concertiti 
auCtae , ex hac vidcJicct teflandi dein- & c. Bonaque Senatoria certaticn in £o 
ceps in Ecclcliae favorem liberiate clcliani Romana» confiuccunt,&c. 

- plcniflima. Sic ut Coartammo jamre- * . - . 


(no) 

lìber ftt ftìlut , & lìcitum , quoi itcrum non redìt , orbi- 
trini». La qual ragione ci dknoftra con fomma evidenza, 
che l’Imperador Colla ntino più che all* utilità delle Chie- 
fe , intefe di provvedere , e di condifcendere , a’ defiderj 
de’ Romani ; i quali ficcome bramavano di arricchire le 
Chiefe di Roma con pingui e copiofe rendite ; cosi temea- 
no,non le loro difpofizioni fi foffero rendute nulle in vigore 
delle antiche leggi , che proibivano di poter lafciare alcu- 
*.na cofa a’ Collegi illeciti . E quantunque ben fapeffero , 
che tali non poteano più reputarli le Chiefe e Afiemblee de’ 
Crifiiani ; defideravano nonperò , che un tal punto fi folfe con' 
una legge efpreffa diterminato, non folo perchè conveniva 
così per render ferma e llabile una difipofizione^ ma anche 
perchè non efiendo in que’ tempi univerfalmente ricevuta la 
Religion Criftiana , comechè il Principe I’ avelie abbracciata; 
e perfiltendo -tuttavia negli errori del Pag.inefimo molti ri- 
guardcvoliperfonaggi , e tra quelli forfè alcuni, che avea- 
no in mano l’amminilhazion delia giullizia ; farebbe potuto 
agevolmente accadere, che da un Magiftrato Pagano, fe- 
guendofi la difpofizione delle antiche leggi , fi folle dichia- 
rato nullo il tellamento , il fedecommclTo , il legato , che # 
fi era peravventura fatto in beneficio di una Chiefa . E in 
effetto non può recarli a controverfia , come affai rettamen- 
te giudica il Gottofredo (e), che i Romani anche innanzi 
alla promulgazione di quella legge, e fubitochè videro pro- 
felfata pubblicamente dal Principe la nollra Santa Religio- 
ne , fi diedero profufamente ad arricchire di beni fiabili le 
Chiefe di Roma , e a innalzarne anche dell’ altre . Deefi 
adunque congetturare, che a loro illanza , giacché loro -fu 
la legge indirizzata , fi fòffe Cofiantino mollò a promulgarla, 
per compiacere non tanto il genio degli Ecclefiaflici , che 
nulla di ciò chiedeano ; quanto il deliderio de’ Romani, i 
quali voleano che con l’ autorità del Principe fi folfero rend ute 

71 ' p el- 


eo Statim ubi par per Gonfiano* 
num M. F.ccitfiae affulfit A. D. m.. 
procu I dubio tum ut Ecdefiae Sar.flif- 
fima iam ColltRia , Vcnetabiliaque 
Concilia, in Orbe Romano fatia funt, 
tc ncmmatnn Remaci ita & ex De- 


cedcntium potiflimom liberavate d - 
vitias in eam ccrtatim influxilìe ier- 
ttim efi , toto hoc videlicet noven- 
nio , quod abeo annojn. ad annum 
321., quo hoc Ediflum emiiTom cft , 
àecu rrit.Gothofr. Con. ni. ad d.«l. 
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perpetue e (labili le difpofìzioni , che avean fatte, óinten- 
dean di fare , a prò delle Chiefe. Egli è bensì veriflìmo,' 
che nello fteflò tempo, in cui il religiofifiìmo Principe ufa- 
va della compiacenza verfo 'de’ Romani, a’ quali , come 
fi è detto , indirizzava!! la legge ; praticava parimente un 
atto di pietà e di religione verfo tutta la Chiefà , a favor 
della quale parlava generalmente la legge ,. non riftrignen- 
dofi alla fòla Chiefà Romana . Perlaqualcofà è da dire , 
che ficcome volle egli con un’ altra legge , che fi foflbro 
redimite alle Chiefe tutti i beni , eh’ erano fiati loro ocì 
cupati e tolti , ficcome con I* autorità di Eufebio (f) vi 
* fi è di fopra rapprefentato ; e che inoltre.fi fodero aggiu- - • 
dicati alle Chiefe i beni, eh’ erano fiati confidati a’ Mar- 
tiri nelle padàte perfècuzioni , qualora non fodero di edl 
rimarti Eredi legittimi , fècondochò dopo il medefimo Eu- 
febio ci riferifee il Tomadìni (g ) ; così volle che fi fode 
avuta tutta la libertà di poterli arricchire le Chiefe per 
mezzo de’ nuovi acquifti. 

XXIV. E in edètto , mito daCofiantino quell’ impedimento, 

, che fèlnbrava ancor durare della legge de’ Romani intor- 
no a’Collegj illeciti, è incredibile quanto fpefie e ubertofe - ^ 
fi fodero date le difpodzioni , che fi fecero dopo la legge di 
quefio Principe in beneficio delle Chiefe . Intorno aì qual 
punto noi non ifiimiamo dover di vantaggio annoiarvi con • 
un minuto racconto di quanto 1 vi potremmo fugpcrire 
con 1* autorità del Tomadìni , di Niccolò le Metre , di 
Girolamo Acofia , e di altri Autori , da’ quali di propofito 
fi è trattata quefia materia : poftochè nella vodra fcrittura 
non avete avuto animo , per quanto ne fembra , di contra- 
ffare una tal verità. Rifèrvandoci pertanto, di foddisfarvi 
quindi a poco su quanto vi è faltato incerta di fantafticare, 
per ('sfuggire l’ oppofizione , la quale fi può fare contro alla 
vodra intraprefa, dallo feorgerfi , che per tanti fecoli non 
fi è mai- creduto di porfi termine alle opulenti ricchezze 
delle Chiefe e degli Ecclefiaflici , c che fe da un qualche Prin- 
/ . Q_ \ cipe 

(/) De Vit. Contt. Iib.j. cap .?0 . ». cap.jj. S j(5. Thonwf. par. j, lib. J. 

tjj E*.Eufel> t de Vita Conflant. lib. caj>.i 6 ,nuai.i. 
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cìpe fi è alcuna volta tentata qualche novità, fi è immanti- 
neme riparata da* Succe/Tori ,* ffimiamo per ora , di dover 
fare il pregio dell* opera , fé vi ricordiamo su quelto fug- 
getto i fentimenti , che coltivarono i SS.Padri più zelanti, 
che mai avelie avuto la Chiefii,e i più /àggi Principi . , che 
avertè mai avuto 1* Imperio Romano . 

XXV. Che vi pare imprima di S. Gregorio Nazianzeno? 
Non fu egli per verità uno de’ primi Santi Partorì della 
Chiefa Greca, e de’ più zelanti Promotori della di/liplina 
Ecclefiartica , e della perfezione Evangelica ? Non reggeva 
parimente una Chiefa , le di cui ricchezze , fecondo la di 
lui tertimonianza di /òpra in altro rincontro recatavi ., era- 
no al maggior fegno avanzate ? E pure non ebbe alcun 
riparo di adoperare il fuo zelo nel perfuadere due Fratelli 
a confegnare alla Chiefa quel danaro, che l’era rtato le- 
gato dalla lor Madre ( h) i che anzi per muovergli pro- 
pofe loro 1* e/èmpio di coloro , i quali aveano offèrte alle 
Chiefè tutte le proprie facoltà , contentandoci di divenir 
poveri , per procacciare» le vere ricchezze dell’altra vita* 
Che direte inoltre di S. Uario Ve/covo di Arles ? *E chi 
mai potrà idearli un Uomo più diftaccato dall’affetto ver- 
fo de’ beni terreni ? Barta dire , che fpoglioflì affat- 
to del dominio di tutti i beni , che poteano- (penargli, 
* parte la/ciandone a’ fuoi Congiunti , parte vendendo- 
gli , e diffribuendogli a* Poveri . Ma quello fteffò San- 
to , divenuto poi Vefcovo , non folo attefe a confervare 
le pingui rendite, che avea di già la fua Chiefa ; ma proc- 
cutò parimente di accrelcerlc con l’acquiffo di groffè ere- 
dità , che volentieri accettava , ficcome ci lalciò di lui 
ferino Giuliano Pomerio (/) . A quefti due gran Santi, 

e in- 


(b) Cogitate» quamplures extitifl?» ipfe omnia bona fua aut Parentihus re- 
' qui totas etiam domos Ecclefiis addici liquit , aut vendita Pauprcibus erofia- 
pafU funt *» non etiam defuifTe , qui vit ? Is tamen , cutn meriro prrfeftiq- 
mapte (ponte facultates fuas omntl nis fuae fierct Ecclefiae Arcla’t-nfiS Epi-- 
obtulerint , ac pultherrimum quae- feo-pus, quod illa tunc habebat rctle- 
ftum fecerint -, hoc eft% propter futurae fia , non folum poffedit , fed etiam ac- 
vitae opcs inopiam amplexi fint . E* ceptis Fidelium numerofis hereditati- 
pift, 80. . bus ampliavi» . De vita contemplai. 

(») Quid Sanftus Hilafius , nonne .& lib.z. cap.y,,- 
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c infieme grandi e illuminati Dottori della Chiefa , pof. 
fiamo aggiugnere il rigidiflìmo S. Salviano j- di cui perciò,, 
fe mai lì fodero in alcun tempo dimate fuperdue le ric- 
chezze delle Chiefe , o dannofe non meno alla Repubbli-* 
ca , che all’ Ecclefiaftica difciplirta ; potrefte compromettervi 
ogni più favorevole* approvazione del vodro difegno.. fi- 
gli nonperò tutto all’oppofito amò meglio di adoperare il 
fuo zelo, in rimproverando agli ficclefiadici de* iuoi tem- 
pi la Ior vanità di fceglierfi più tofio un crede edranio , 
che di lafciare i proprj beni alle loro Chiefe ( k ) . E altrove 
eforta efficacemente tutti i Fedeli a donare alle Chiefe 
almeno una porzione delle loro facoltà ; le quali (è tutte 
fi ofrèriflcra a 'Dio , gli fi offerirebbe certamente ciocché 
da Lui dedb fi è ricevuto ( / ) . Che anzi foggi ugne 
che fi uferebbe una gran cautela nell’ offerir tutto, pofio- 
chè non può faperfi nè il pefo de’ proprj peccati , che 
debbon redimerli , nò il merito del dono che fi offeri- 
fce ( m ) . E. quel che più rileva, in un altro luogo non 
fi contenta folamente di condannare la vanità di coloro, 
i quali f\ procacciavano degli Eredi edranei ; ma vit pe- 
ra anche l’ambizione e lo sfrenato defidcrio di quegli 
altri, i quali non contenti di aver tutto podèduto in vi- 
ta , voglion tutto poflede.re , eziandio dopo la lor morte, - 
per mezzo de’ lor Congiunti , fenza curarfi di offerire una 

% por- 


to ‘ Quoti, ut ita dixerim , propc in- 
ter monfira reputando!» eli , ad Lcvi- 
tas ctiani atque Prcsbyteros , fi quod 
his feralius multo eft ,etiam ad Epilco- 
pos pervenire • Ex quibus multi (ine 
affcótibus, finep'gnore, non familiis t 
non Filios habentcs , opcs & lubltan- 
tias firn non Pauperibus, non Eccidi:?, 
non fibi ipfis, non denique , quod his 
omnibus majus eft ac praertantius , 
^ Uro , fed iecularibus , vcl maxime & 
Divitiirus, & Extraneis, deputarent . 
Epift. ad Salonium Epifcopui» . 

(!)• OfTerat erfc> vel moriens , ad li- 
byrandam de perennibus poenis ani- 
matti fuam , quia aliud jam non poteft, 
la ilei» fubftantiam fuam . Sed dicit al i— 
quis ; Totum ergo Dco obJaturus cit> 


quod habet . Non offerat totum , quod 
habet, fi non putat fe deherc totum, 
quod habet . Non quaero cujut fit,quid 
offertur ; a quo fit acceptupi , quod ba- 
Ijet . Hoc dico foluin : non offerat to- 
tum pio debito, fi dcbcrc fe totum non 
putat prò reatu . Ad Ecclef. Cathol. 
i. i. . - • 

(.'») Totum , inquft aliquis, oblatu- 
rus ctl ? Accgodico, effe hoc. totum 
panini . Quid enim jam (eie al iquis , an 
jjcccatorum menfuram oblata com- 
penfent ? Si novit quifpiam hominutn 
peccatorum , quanutm redimere dcli- 
tla polli t -, uta^ur feientia aJ redemtio- 
ntra : N fi vero nefeit , cur non tantum 
olierai j quantum poffit J 
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porzione a Dio ( n ) . Nè la/cia poi in varj altri luoghi 
d’ impegnarfi a perfuadere a ogni Ordine di Perfone tali 
malfime , (ino a non volerne difpenfati dal porle in prati- 

• ca quegli (felli che avean prole ( o ) . Che dite oramai 
dello fpirito della Chicfa*, anche in que’ tempi felici e 
gloriofi , come vi (piegate benilfimo nella voftra fcrittura; 

„ ne’ quali d‘ illibatidìmi e fanti cortami , e di opere e ' 
„ virtù tutte grandi e fublimi' de’ Figli fuoi ornata la 
„ Chielà Madre portò nel (èmbiante quel decoro , e 
„ quello fplendore , che forte tale e tanto non mai nel vol- 
„ to comparir Te le vide , quando più adulta o potente, 

„ dalla povertà , dal difagio , dalla perfecuzione pafsò 
„ finalmente al ripofo , al comodo, alla ricchezza,, ? Per 
verità non avrete che opporre a’ cortumi , e alle opere e 
virtù tutte grandi , e fublimi , di un Figliuolo così be- 
nemerito della Chiefà , per cui tanto (offerì., come fu S. 
Salviano. Onde farà finalmente da (perarfi , che con 1’ 
efemplo di un Figliuolo , .di cui tanto fi compiacque la 
Chielà Madre , e per cui portò nel fembiartte un decoro 
e uno fplendore non ordinario , abbandonando e defedando 
le voftre malfime , sì oppofte a' quelle di S. Salviano , ab- 
biate a confeflàre » non doverfi inai reputar fuperfiua , o 
inutile , qualunque liberalità , che da’ Fedeli fi ufi verfo 
delle Chiefe. 

XXVI. Ma voi forfè ci richiamate alfa memoria le raaf- 
fime di S. Agoftino , di S. Ambrogio , di S. Girolamo , e 

di 


(*) Qintn lonfie ergo fan» a man- 
dato Dei , quos cum ipfos juflerit Deus 
\’iventes opibus renunciare , illi cas 
capiunt ctiam in Cognatis fnis mortui 
•poflidere? Aut quam Ionp.c abeadevo- 
tione (unt , ut exhcredent ipfos fe pro- 
•’ pter Deum , qui exheredare nolunt 
faltem Extraneos propter fé ? Quihus 
libemer l.hcredicerem : Quae infama 
elt.o iniferrim;! Ut hcredesalios quof- 
cumquc faciaiis , vos ipfos exhereintis: 
ut alios rrlinquatis vel brevi divites, 
vos ipfos aeterira mendicitate danma- 
tis.Ibid.li. 

(0 lrucllieere*rgo poffunt quicmn* 


que ex Chriftianis Filios non haberrt, 
cui rclinquere fubrtantias fuas debeantj 
cum vMeant , cui reliquerint tunc 
illi Filios non habentes . Si »utem ha- 
bent , dilcant quid etiamiptos opor- 
teat facete, cum illos videant tunc .P*- 
rentes amorem Filiorum Ori , Filiis 
praetuiifle. Habet igitur omns artas, 
habet omnis conditio, qu<id fequator: 
quicumque eftparticeps ridei , parci- 
cipemfe beati faciat exempli . S, tunc 
ili i ob Deum donantes omnia fua et gnn 
fe ipfo* exhcred tavere vivente! \ di- 
feite vos , quaefumus , bona vcftra vel 
ipfi hcrcdttacc oioricntcs. Ibid, 
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di tutti quegli altri Santi Padri , i quali fòffenncrd , non r 
doverli arricchire le Chiefe in pregiudizio de’ proprj Fi- 
gliuoli, e de’ più ftretti Congiunti. Per verità avete tut 7 
ta la ragione dei Mondo ; nè conviene fraudarvi di qua* 
lunque difefa , che polliate adoperare per colorire il vo« 
ftro intendimento . Vi fi conceda adunque , che S. Ado- 
ttino ricufàva le intere eredità di coloro , i quali avendo 
Figliuoli , o firetti Congiunti , per odio che loro portava- 
no, dilèredandogli, laici a vano erede la Chiefa. Del rimanente 
non riculàva le donazioni , o i legati , che alla Chiefa fi 
faceano di un qualche fiabile , (ìccome ci narra lo Stori- 
co della fua vita PufiìJio ( p j . Che anzi in un altro 
luogo fembra feguire i fentimenti di S. Safviano , nel ca- 
fo, cioè, di un Padre , che avendo Figliuoli , fi fcufafle di 
offerire il fuo patrimonio a Dio , per riguardo de’ Fi- 
gliuoli (q) . Nel qual cafo vuole almeno , che Crifto s’ 
abbia ad avere in luogo di uno de’ proprj Figliuoli , eoa 
offerirli alla Chiefa una porzione uguale a quella , che 
tocca a ciafeuno de’ Figliuoli (r) . Che più '? Ove acca- 
deffe la morte di un Figliuolo , configlia i Padri a dare 
a Dio , e per confeguenza alia Chiefa , la porzione che 

’ - g 1 » 


( f ) Domora , vel agrum » vel vil- 
lani , nunquam eniere voluit . Veruna 
fi forte Ecclefiae aquoquain (ponte ta- 
le àliquid vel donareturi, vel titulo 
legati dimittcìerur, non refpucbat.fed 
fulcip jubebat . N-im & aliqoas euro 
hereditates recttfalTe novimus ; non 

? |uia Pauperibos inutiles eli', portenti 
cdquajurt*im & aequum clic viJe- 
bat, ut a Wortuorum vel Filli» , vel 
parentibus vel Affimbus, magi» pof- 
fidercntur, quibus abeis Deficientes di- 

inittere noluerunt hrequentius 

vero dicebat , lccurius ac tutiusÉcde- 
•fiain legata a Defunttis dimilla debere 
fulcipere , quain heieclitates forte fol- 
Ìicitas& danmofas. Foflìd. in vit.^.Au- 
gull. cap.14. 

(j) Filii* , inquit , meis fervo , ma- 
gna excuiauo , Filus meis fervo . Vi- 
•dcamos ,fervat t bi pater tuus , lerva» 
tu Fil.i* tois ■ filli tui Filli* fui* & fic 




per omnes ; Se nullus fatturo* eft prse- 
cepta Dei ? Quare non illi potius im- 
pendi* omnia , qui te fe.it ex nihilo? 
Qui te feut, ipfe te palcit . Ex his, quae 
fecit , ipfe pafeit & Filios tuos • Ncque 
enim melius committis Filli* t'uis pa- 
trimonium tuum , quain Creatori tuo. 
Palliare le volunt homines nomine 
piotati* . Se dealbare , ut quali propter 
Filios videantur fervare , quod pro- 
pter avaritiacn fcrvant . S. Auguft.de 
dccem chuidi* cap.u. 

(r) Sed piane faci»! , quod faepe 
hort.itus fum: unum Filiuin habee , 
putet Chriftum altcrumi duos hahet, 
putei Chnltum tcrtum : decem ba- 
bet, Chnltum undecimum facial , Si 
fulupio . i.Augutt. de divori, (erra. 49. 
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gli farebbe (pettata , fe folT© rimarto In vita (i) 1 E fi- 
nalmente non lafcia di riprender colui , che avendo do- 
nato alla Chiefa un fondo , pentitoli della pia liberalità , 
avea cercato di ripeter la carta della donazione', con of- 
ferire in vece del fondo la fòmma di cento feudi , ricyfa- 
ta collantemente dal Santo (t) . Poco adunque rileva, 
che S.Agoflino averte alcuna volta ricufatc l’eredità in- 
tere di coloro, i quali avean Figliuoli, o rtretti Congiun- 
ti . Perocché egli ilertò , per difenderfi dalle critiche di 
que* , che gli opponeano , non proccurarfi da lui il van- 
taggio della Chielà , col ripudiare che facea delle intere 
eredità, rifponde che non avea avuto riparo qualche vol- 
ta di accettarle (a) ; e che allora folamente le avea ri- 
pudiate, quando avea feorto , che un Padre crucciato col 
fuo Figliuolo, l’avca diferedato ; nel qual calò ficcome fa- 
rebbe (lato fuo obbligo di proccurare, fe forte (lato, ancor 
vivo il Padre , di farlo riconciliare col Figliuolo ; così a- 
vea giudicato a propofito, di non permettere, che quelli 
reftaÌTe privo dell’ eredità paterna ( x ) . Tale fi era il' 
giudo Pentimento di S.Agoflino; e tale parimente ildob- 
biam fupporre in ognuno de’ noftri Ecclefiaftici . Sicché , 

• a con- 


to Vivit Filiustuus , interroga Fi- 
dem tuam . Si ergo vivit Filins tuos-, 
quare invaditur pars ejus a Fratribus 
c |us •> Sed dices : Numqutd rediturus 
eft, & pofleflurus ? MitWntur crRo illi, 
quo praeceflit ill«: ad reni fuam venire 
non potei» , res ejus ad eum ire potei». 
Si in Fa latio militaret Filiustuus, & 
amicus Imperatoria fieret , & diccret 
tibi. Vende ibi partem me m, & mitte 
m hi , numquid habere* , quod rclpon- 
deres I Mudo cum Imperatore omnium 
Imperatorum , & cum Rege Kegum eli, 
mitte illi,& c. De di veri. «erra. 44 . c.io. 

(i) Oblationem libenter accepit.con- 
grutulans , quod aeternae fuae memor 
elici falutis . Et paulo poft: Ingemui» 
Santtus, hominem, vel nnxtfle dona- 
tionem, Vel de bono opere poetmoif- 
fe: tabulai reddidit , pecunia* relpuit, 
fltque referiptis eundcnij ficut oportuit* 
Sl arguii , & coriipuit , admoncns , ut 
de lua fimufatione rei miqu itale, cum 


poenitentiae humilitate Deo fatisface- 
ret, ne cum tali gravi delitto de belilo 
exiret. Foffidius ubi lupra. 

(») Apuil Thomal. par.;, lib.i.cap. 
17 . num.8. • • 

(*) Quid faOurut fumeis , qui di- 
cunt : Ecce quare nerpu donai Eccle- 
,fiae Hipponenli aliquid v e ce quare 
non cani faciunt , qui nioriuntur , hc- 
Tedcm.: quia Epihoput ^uguUinus de 
bonitaie lua ( laudando «lini morderne, 
1 alni s mulient , dentem figunr ) «lcnat 
totum , lufcipit . l’iane lulcipio, proti- 
tenr , nx lutei pere oblacionec , obiatio- 
nes lanttas . Si quis auiem irafcnur Fi- 
lio fuo , & moriens exhercdat eum > Il 
viverci, non eum placarem? Non ci Fi- 
lium fuum reconuliare deberen.? Quo- 
inodo ergo cum Filio luo volo , ut ha- 
beat pacem , cujos appeto hcrcd.ta- 
tem ? s. Augul». de diverf. ferm.49- c*j. 
Folli d. in ejus vita. 
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a confettare il vero » non potrete fare alcuna forza su 1’ 
.autorità di quefto Santo , per iòftenere un punto- , che 
non fi fognò mai S. Agofiino di fòrtenere i cioè , che deb- 
bafi , artòlutamente parlando , vietare agli Ecclefiaftlci i 
nuovi acquifii di beni flabili-. Molto meno vi potrete av- 
valere dei fentimento di S. Girolamo , là dove loda la 
Vedova Marcella , perchè averte voluto più torto mode- 
rare il fuo defiderio di diftribuir tutto a’ Poveri , che 
contrirtare la propria Madre , a cui piaceva che i Figliuoli 
di fuo Fratello fortero beneficati da fìia Figliuola ( y ) . 
Perocché Io fletto Santo Dottore a un’ altra Vedova , * 
chiamata Furia, rtimò bene d’ infinuare , -che nulla curan- 
do le querele di fuo Padre, averte confecrati i fuoi beni 
a Crilto ( 2 ) . Ond’è da congetturarli, che per qualche . 
partrcolar circoftanza il fatto di Marcella iurte fiato com- 
mendabile ; ma che fecondo le maflìme Crirtiane dovea 
aflolutamente feguirfi il configlio , che davafi a Furia . 
Nè per ultimo vi potrà punto giovare ciocché affermò * 
S. Ambrogio al propofito di un Figliuolo , che volea pri- 
vare della fua eredità il proprio Padre, affai povero, per 
lafciarla a. una Ghiefa . Se voi ben confiderate le parole 
del Santo (a), icorgerete eh’ egli non potea non biafimare 
una liberalità , che rutta fondavafi su di una empietà f 
che fi ufava verfò di un Padre bifognofò , e su di una 
mondana, vanagloria , di ricevere applauf] ed elogj dagli 
Uomini . Nè credete , che quefto rterto fentimento non 
fòrte fiato feguitato fèmp* dalla Chiefa ne’ fècoli furte-, 

guenti. 


(y) Mitri in tanttyn obediens , ut 
interdum facerer , quod noleb.it . Nani 
funi illa fuum diligerei fangumrm, & 
abfqu: Filiis & Nepotibus vellet in 
Fratfis Liberos univerfa conferre : irta 
Pauperes elipebati Si tamrn Man i con- 
tèsile non poterai; 'nomila . & quid- 
qtPid fu pcllcct ' I is fuit , Oivitibus peri- 
tura concedent , magifque volen» pe- 
cumam perdete , quain . Mentis ani- 
inuin contraltare . S. Hieron. in Epita- 
ph. Marc. 

(s) Cui dimittes tantat di vi t ias ? 
Chi allo , qu^ mori non potei! . Quein 


habebis heredem ? Ipfurn, quein & Do- 
minuin . Coniriltabitur Paier , fed & 
luetabitur Chrirtus . Lugebit Familia, 
fed Angeli gratulabuntur . Faciat Pa- 
ter, quod volt, de Tublfantia Tua: non 
es ejus , cui nata es , led cui renata . 
Idem Epifi- ad Furiant de Viduit. ferir. 

(•<) Sed dicis : quod eras Parentibus 
collaturut, Eccidi le malie conferre . 
Non quaerit donura Deus de fame Pa- 
rentum Si c. Multi , ut praeditcntuc 
ab HominibusEccleliae conferunt,quae 
(uis auferunt . Dì ergo prius Parenti; 
da cium Pauperi . 
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guenti Vene potranno fare una piena tertimonianza un 
Capitolare eh Carlo Magno(£j, un Concilio di Chalon il 
III- ( c ) tenuto nell’ anno 81 3. , in cui efpreflamente fi con- 
danna 1 ’ avidità degli Ecclefiartici , con gli artifici de’ 
quali fi fodero eftorte le donazioni , i legati , o altre 
forti di obblazioni da coloro che aveano Figliuoli ; 
e oltre a tanti e tanti altri Concili e SS. Padri , che 
tutti parlano di un medefimo linguaggio , quello defi- 
lò Gefuita Drefièlio , che voi allegate alla pag. 116. ve- 
ne fomminiftrerà parimente una gran ripruova - Perla- 
* qualcofa dovrete finalmente confortare , che in ogni fe- 
colo la Chiefa e ha da un canto difapprovate Tempre quelle 
liberalità, o più torto prodigalità, de’ Fedeli , che aveflè- 
i ro avuto per fondamento una fomma fierezza e crudeltà 
udita contro, al proprio lingue , e una fornirà vanagloria , e 
sfrenato defiderio, di Una falfa immortalità ; e dall’altro 
canto ha Tempre e in ogni lècolo accettate e lodate quelle 
pie di/pofizioni , che provenivano da un cuore retti) e lin- 
eerò , non oftante che le ricchezze delle Chiete fi fodero 
accrefciute fino all’ eccedo : di che predò il Tomartìni (d) 
ne potrete pienamente fatollare la vortra coriofità ; non 
irtimandofi da noi a propolìto di trattenervi ancora più 
nella pruova di una proporzione , qual voi non potrete mai 
impugnare , e quale anzi nella vodra rtelfa fcrittura ci 
fembrate avere o finceramente o forzofamente confortata. 
XXVI. Che le tale fi è fiato Tempre , ed è anche ne’no- 
firi giorni , lo Spirito deila Chiefc ,• qual mai farà data in 
tutti i fecoli la condotta de’ Principi laici su querto pun- 
to , là dove feorgeano, che i loro Sudditi con tanta fre- 
quenza , e in tanta abbondanza , trasferivano i loro beni 
nel dominio delle Chiefe e degli Ecclefiaftici ? Ma ch^ 

dire- 
ni,) Statutum eft ,ut nullus quilibet (r) Res nanvjoe , quaeatoilleflis Se 
Ecclefiafticus ab his Pcrfonis res de n- negligcntibus datae , ab avari* & c«. 
c e P s acci pere praefumat , «juarurn Li- pio is non folum acceptae , fed raptae 
Deriaut Propinqui hac inconlulta Ob- nofcuntur.Heredibus reddantur-qui de- 
latione poff'nt teruni procriarum ex- mencia l’arentuis , & avaritia ìuccn- 
heredan . Quod fi aliquis hoc deinerps torum, cxheredati effe neh untur. jyn. 
tacere tentaverlt , a Synodali & Jmpe- Cabilon. III. yn.7. 
rrali fententia modis omnibus feriatur. (d) Thomaff, loc. cit. a cap.10. per 
Apuli Ihomaf. loc.cic. cap.a», pura.i. t$t, cap.14. 
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dircftc i fé vi bifognarte aprendo o il Codice di Tco- 
dofio (e ) , o ii Codice di Giuftiniano (f) , leggere una- 
Coftituzione degl’Irnperadori Teodofio e Valentiniano , i 
quali non foddisfatti appieno della celebre legge di Co- 
ftantino , con cui, ficcome vi fi è detto , e’ non ha gua- 
ri , erafi conceduta a’ Crifiiani tutta la più ampia libertà 
di beneficare le Chiefie ; e niente coni molti dalle grandi 
ricchezze , con le quali al coverto di sì fatta legge erano 
fiate colmate Je Chiefe , credettero di doverle anzi arric- 
chire vie più con l' eredità de’ Cherici , delle Diaconcrte, 
delle Donne folitarie, e de’ Monaci , che non avendo fat- 
ta alcuna difpofizione , potea ragionevolmente prefiumerfi, 
che fe avellerò avuto il comodo di farla , fatta J’avreb- 
bono in beneficio di quelle Chiefe , e Cafe di Religione, 
nel minifterio delle quali ritrovavanfi addetti (g) ? E che 
direte ancora, ove vi ricorderete , che l’Imperador Giu- 
fiiniano -volle inoltre , che col fólo ingrefio , che taluno 
faccia in un Monaftero, fi debbano intendere acquirtati in 
beneficio del medefimo tutti i di lui beni ( b ) ? Certa- 
mente farà forza inevitabile, che confeffiate , non folo non 
eflerfi mai opporti i Principi più favj dell'Imperio Ciirtia- 
no a’ nuovi acquirti di Aabili , che averterò potuto fare, le 
Chiefc , e le Cafc di Religione j ma crtèrfi anzi da’ me- 
defimi llabiiite e introdotte nuove maniere , con le quali 
fi fàcefle luogo a nuovi acquirti . 

XXVII. E’ tempo però oramai , che non vi fi diflìmuli 
più la difficoltà, che forfè avrete nell’ animo di proporci, 
con allegare quelle Coftituzioni d’ Imperadori e Principi 
Criftiani , con le quali fombra ertèrfi porto qualche ter- 
<nine a’ nuovi acquirti, che faccano le Chiefe e gli Eccle- 

R fia- 


(«) L.un. C.Theodof. de Epifc. lib.j. 
tit. ?. 

(/) L.io. C- de Epifc. Se Cleric. 

(j) Si quis l’resbytcr, aut Diacono*, 
aut Diaconiifà , feu Subdiaconus , vcl 
cuj'Jslibet alteriu; loci Clericus , aut 
Monachi)*, aut Mulier , quae foìitariae 
vitae dedita eli , nuJIo condito teila> 
mento dcceflerit , nec ei Parcntcs 
utriulque fexus , vcl Liberi, vcl qui 
agnatiomsccgnationifve jurc jungun- 


tur, vcl Uxor extiterit ■, bona , quae 
adeum vcl ad eam pertinuerurn , Sa- 
crofanfhe Eccleliae , vel Monuftcrib, 
cui forte fuerat dedinatus vel defti na- 
ta , omiiifai ianFferventur . 

(b) Atith.nunc autenj , C. de Epifc. 
& Clcrie. Auth. inp.refli , & Auth. Si 
qtia Mulier, C. de (acrof. Ecclel. ex 
Kovcl,j. cap.s. NoVel.76. & Noyel.uj. 
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fìaflici . La prima , che peravventurà ci opporrete , farà 
quella , che fu promulgata dagl’ Imperadori Valentiniano 
il vecchio , Valente , c Graziano , nell’anno 3-0- , e fu 
diretta al Papa S. Damafo. Ella contenea un'rigorofo di- 
vieto, che faceafi agli Ecdefiartici , e a coloro , che me- 
navano vita celibe , o in qualità di Monaci ne 1 proprj 
Monarterj, o privatamente nelle proprie cafe, come fpie- 
g a Giacomo Gottofredo CO» non Colo di non dovere af- 
fatto converfare con le Vedove e con le Vergini , e di 
«non accodare perciò alle l oro calè; ma anche di non po- 
tere acquiftare alcuna cofa per qualunque dilpofizione , 
che le medefime averterò fatta in lor beneficio . Non 
intefero adunque gli Autori di querta Coitituzione recare 
alcun pregiudizio alla Chiefa ; ma bensìx porre un freno 
all’avarizia di quegli Ecdefiartici, i quali invece di proc- 
curare il vantaggio della Chiefa, cercavano il lor proprio 
profitto , con pervadere con importuni maneggi le Vedo- 
ve e le Vergini a far le difpofizioni in beneficio non già 
delle Chiefe, ma più torto di elfi fteflì . Fu querta verità 
ben conofciuta e divifata non folo dal Cardinal Baro- 
nio ( l ) , là dove fa largamente parola di querta Co- 
rtltuzione , e dal dotto Niccolò le Metre (w) ; ma da- 
gli rteffi Santi Padri , che furon contemporanei alla me- 
defima Cortituzione , e infra gli altri, da S.Girolamo {n) , 
« ' * - . . < c da 


(0 Ad ì. io. C. Theodor, de Fpife. 
Ecclcf.& Cleric. circa printipium Cora- 
me nt. _ n . . 

(k) Verbali. 1. i<*. nempc Conltitu- 
tionis Valentin. Valent. & Crat. haec 
funt: Ecclefiadici, aut ex EcclefiaftiCis, 
vel qui Continentium fe volunt no- 
niine nuncupari, Viduarum ac PuPiI- 
larum domos non adeant ;fcd publscis 
exterminentur judiciis , fi poflhac eos 
Adfines eorum v'el Propinqui putave- 
rjnt deferendos » Cenferr.us etiam , ut 
memorati nihil de cju* Mulieris , cui 
fc privatim fub praetextu ReligioniS 
adìunxerint , Jiberalitate quacumque, 
vel extremo judicio i polfint adipifci; 
& omne in tantum inefficax fit , quod 
alicui borum ab his fucrit dcrclitìum, 


ut nec per fubjefhm perfonam va- 
leantaiiquid , vel donatione , vel te- 
fìamento , percìpere . Quin.etiam.fi 
forte poft admonitionem legis nodrae 
aliquid eifdem eae Foeminae , vel do- 
natione , vel extremo judicio , puta- 
verint relinquendum i id Fifcus ufur- 
pet . Ceterum lì earum aliqui volun- 
tate percipiun», ad qwarum fucceflìo- 
nem vel bona , juref civili , vel ediéli 
beneficio , adjuvarftur , capiant ut 
Propinqui . 

(/) Ad A.jqo. num.ti?. Se feqq. 

(»») Lib.z. de bon.Fcclef cap.r. 

(n) ludet dicere , Sarerdotes Idolo- 
rum, Mimi , & Aurigae , & Scorta , he- 
reditatet accipiunt ; foli* Clericis ac 
Monachis hoc lege prohibetur ; & non 

prò- 


(‘ 31 , 

e da S. Ambrogio ( o ) , i quali non fi querelaron già % 
della legge ; ma bensì dell’avidità degli Ecclefiaftici , la- 
quale avea lomminiftrato il motivo alla promulgazione di 
sì fatta legge,* in vigor di cui era dato neceflàrio di pri- 
vare i particolari Ecdefiaftici di quel diritto , di potere 
acquiftare, per mezzo di donazione, o di ultima volontà, 
del quale non fi era creduto mai poterfene privare i Sa- 
cerdoti de’ Gentili . Fu di bifogno adunque di adoperare 
un tal rimedio, per eftirpare un sì fatto abufò, che nella 
Città di Roma Ipezialmente fi era introdotto , lècondo- 
chè può dedurli da ciocché ne fcrifle lo Storico Annoia- 
no Marcellino ( p ) . Nè è da dubitarli, ch'eflèndo fiata 
la Coftituzione diretta al Papa S. Damafo , e pubblicata 
c letta inoltre in tutte le Chiefè di Roma, come fi nota 
in fine della medelima ( q ) ; Io ftefio Santo Pontefice a- 
vefle elòrtati gl’ Imperadori a promulgarla, acquali di ra- 
gione fi apparteneva il dichiarar nulla una difpofizione ; 

' R 2 ciocché 


prohibctur a Perfequutoribus , fed a 
Trincipibus Chriftianis. N'ec de lege 
. conqueror ; led dolco cur ineruerimus 
Jianc legem . Cauterium bonum eli ; 
fed quod mihi vulnus,ut indigeam cau- 
terio ? Sit h res , fed Mater r iliorum, id 
eli , Ecclefia , Gregis fui , quae illus ge- 
nuit , nutrivit , pavit . Quid nos inlc- 
rimus intcr Matrem & Libeios ? S. Hic- 
ron. Kpift.ad Xcpotian. 

(«) Centra nobis ctiam privatac 
fuccellionis cmolumenta rccentibus le- 
gibus dcncEantur , & nemo conqueri- 
tur : non enim putamus injuriam, quia 
difpendium non dolcmus .... Se rl- 
buntur teftamenta Min (Iris Temrdo- 
rum, nullus excipitur i'rophanus, nul- 
lus ultimae conditionis , nullus prodi- 
pus vcrei-undiae . Soli ex omnibus Cle- 
rico communc jus clauditur : nulla le- 
gata , vcl ctiam graviuni Viduarum , 
nulla donatio - , St ubi in moribus culpa 
non deprehenditur, tainen oflicio mul- 
ta praefcribitur . Quod Saccrdotibus 
Phani legaverit Chriftiana Vidua , va- 
Jet : quod 'MinìHrjs Dei , non valet . 
* Quod ego, non ut querar; fed ut feianr, 
quid non querar, comprehcndi,St c. sed 
teferunt ca > quac vcl donata vcl rcli- 


éìa fune Eeclcfìae , non effe tcrrrrata 
S.Ambrof libtl. adverf. relat. Symma- 
chi, apud jac. Goth. in Commentar. ad 
d. I.ao. 

(p) Ncque ego abnuo obAentatiotjetn 
rerum conlìderans urbanarum , hujus 
rei cupidos , ‘ob inipetrandam quod 
appctunt, omni contentionc laterum 
jurgari deberc ; cimi id adepti futuri 
firn ita fecuri , ut ditcntur oblationi- 
bus Matronarum , proeedantquc ve- 
hiculis infidentcs ciratmfpeéle vediti, 
epulas curantes profufas , adeo ut ro- 
rum convivia regalcs fuperent menfas. 
Qui elle potcrant Reati revera , fi ma- 
gnitudine Urbis delpcfìa , quamvitiis . 
opponunt , ad imitatior.em Anti- 
ii:um quorundam l'rovincialium vive- 
renc ; quos tenuifas edendi , potandi- 
que patcìlìime , vilitas ctiam indu- 
mencorum , S: fupercilia humum fpe- 
flantia , perpetuo Nummi , vcrifque 
ejus Cuìtoribus , ut puros commendane 
Jk verctundos . Ammian. Marceli, lib, 
il. pag ?rti.apud GoiliolY. ad d. I.20. 

f9) Lctìa in Hccielìis Kòm. Kalcnd. 
Au". 


. _ ( «}*) , 

biocche con la Coflituzione dovca farli . Tale fi è il fènti- 
jnento del Cardinal Baronio, a cuiaderilce ancora il Got- 
tofredo : e tale parimente dee prefumerfi dallo zelo mo« 

Aratoli Tèmpre da’Santi Padri , e dà’ Sacrofanti Concili, 
contra di quegli Ecclefiaftici , i quali per faziare la loro 
particolare avidità fi fervivano di lufinghe importune , e di 
artificiofi allettamenti, per indurre le Donne Ipez ialmentc 
a difporre a lor privato comodo . Lo fteflò S. Ambrogio (r) 
vene potrà dare una gran ripruova ; e ciocché fu flabili. 
to molti fecoli dopo dal Concilio di Chalon il III. (i) , 

Vi potrà far comprendere , che su di tal punto è flato 
Tempre uniforme lo fpirito della Chiefa . 

' XXVIII. Ma checché fia di quella Coflituzione , Voi mi 
potrete foggiugnere: Può forfè negarfi , che P Imperador 
Teodolio il grande con una fua particolar Coflituzione (/) 

Vietò alle Diaconeflè il poter difporre in benefìcio delle 
Chiefe fleflc , e degli Ecclefiaflici , e anche de’ Poveri ? 

Avete invero tutta la ragione del Mondo . Ma dovete 
imprima avvertire , che la Coflituzione parlava propria- 
mente di quelle Diaconeflè , le quali in pregiudizio de’ 
proprj Figliuoli , o de’ loro più tiretti Congiunti , inten- 
dean difporre De monilibui , & fupcIlcEti/ì , de auro , 
argento , ceterifque tiare Domai infìgnibus . E di cotali 
colè volle Teodofio , che non avellerò le Diaconeflè po- 
tuto difporre. Dovete inoltre por mente, che fi parla fò- 
lamente della djfpofizione per mezzo di ultima volontà, 
non già di dilpolizione inter vivot , come rettamente of- 

fervò 

(r) Lice» dicere poffumus : Nemo coniCirum confortìum transferatur . 
nos invalionis arguir , violentiaa nul- Cura filiis fuis Curatore , fi id aetas 
lus accnfat ? Quali non interdum mnjo- pofeit , pctito , bona lui idoneis fedu- 
icm praedam a Viduis bfandimenta eli- la religione gerenda comminai : ipfa 
ciant , quam tormenta . Non intereft tantum praediorum foorum reditus 
apud Dcmn , utrum vi aut circumven- ronfequatur t de quibus fervandi , aha- 
tione , qui» res al icnas occupet , dum- lienandi, donandt , dillrahendi , relin. 
modo quo paSo teneat alier.um. s. Am- quendi*, vcl quoad lu pere 11, vel cuin 
brof. (crm. 7 . deCleric. apud Gothofr. in fata concedi! , & libera ei voluntas 
loc. cit. eli, integra lit poteflas. N>hl de moni- 

ti) Concil. Cabilon. III. loc. fup. libus, St fupel/ettili , ni hil de auro, 
cit. argento , ceter.fque clarae Domns infi- 

(0 Nulla, nifi emenfis fexaginta gn bus, fub Religioni» dcfenfionc con- 
annis , cui votiva domi Prole» fit , le- iumat » fed univerfa integra in Libe- 
cundum praccptum Apolidi , ad Dia- rot, Proximoi,vcl in qaofcumque aliar, 

arbi- 

l 
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fervò il Tomafiìni (u) . Di più è manifefto che Teodo- 
fio intefe ancora di reprimere quelle difpofizioni, le quali 
fi fòflcro ftrappate , per dir così , alle Diaconefle a viva 
fòrza di lufinghe , e di allettamenti: Si quid ab bit Mo- 
rtemi fuerit extortum , nec tacito fideicommi/Jb aliquid 
Clerici! in fraudem Venerabili! Sondi toni: callida arte , 
aut probrofa cujufpiam conhibentia , deferatur , et torre: 
Jìnt ab ommbui , quìbut inbiavcrint , boni r. Nel qual ca- 
fò già vi fi è detto di fopra , qual fia fiato Tempre uni- 
forme il fenrimento della Chiefa . E per ultimo, bafia che 
leggiate la legge , che fufiìegue , Cotto Io fteffo titolo del 
Codice Teodofìano (x) , per ricredervi, che quefta Co^ 
diluzione appena fu formata , che dallo fteflo Autore fu 
fòpprefia c rivocata : giacché ficcome porta ella la data 
del mefe di Giugno dell’anno 390. ; così la nuova Cofti- 
tuzione, con cui fu annullata, porta la data del mefe d’ 
Agofto del medefimo anno . E oltracciò l’ Imperador Mar- 
ziano con un’altra Tua Cofiituzione (y ) non Col o rivocò di 
nuovo.e annullò quefia rteflà legge ; ma fupprefie ancora 
la fòpraccennata legge di Valentiniano , Vaiente , c Gra- 

zia- 

arbitrii fui exiftimatione tranfcribat. f.irius,apcrtist!epreh;nliturCodiciI- 
Ac fi quando diem obierit , nullam £c- lis. fruatiir fortume tnunere, conici; rw 
clcfiam -> nulluin Clericuni , nullum tue fuae frutta : & fubmotis his atquo 
■>' I J aaperem fcribat hcredes. Carcat natn- dir j^ctis, in hereJitarits corporibus po- 
que necelfe eli viribus , fi quid conira tetljte utatur heredis • L- n. C. Theo- 
vetitum circa Perfonas fpecialiter com- dof. de Epifc. Ecclef. StCleric. 
prehenfas fuerit a storiente confeft'mn.* («) Thomaf. loc.cit.cap. ìS. num.j. 
Imo , fi quid ab his Mordenti fucrit ex- (*) Legera, qua c Diaconiflis, vel Vt- 
tortum , ncc tacito fideicommillb ali- duis , nuper eli promulgata : Ne quis 
quid Clericis in fraudem venerabile videlicet Clcricus , neve <ub Ecclcfiac 
Tanfi ioni* callida arie, aut probrola nomine , mancipia, fuprlle£ldem,prae- 
cujufpiam conhibentia deferatur , ex- dam ( velut infirmi fexus difpoliator ) 
torres lini ab omnibus quibus inhia- invaderei, , & remocis Adfinibus ac Pro- 
venne , bonis. Et fi quid forte per p>nqu:*, ipfe fub praetexiu Catholica» 
Epiftolam , Godicillum .Donationem, difciplinae, fe ageret Viventis heredem) 
-Tefiamcntum, quolibet denique dete- catenus an inadvertat efie revocacam , 
gitur genere confctiptum erga eos , ut de omniunicharcis , fi jam nota eli, 
quos hac fanti ione fuhmovimus ; id auferatur ; ncque quifquam , aut Litiga- 
nte in judicium devocetur : (ed vel ex tor, ea libi utendum, aut Judex novcrit 
inteftaro is, qui fibi competere inceli i- exequendum . L.aS-C.Theodof.eod. 
pit , ftaniti hujus definitione fuccedat: (y) Priores Conftitutiones nane prae- 

lì quisfe agnofeit Filium , fi quis prò- eipio penitus abrogari , & c. Generali, 
bnt Propinquum , fi quis denique vel perpetunque vicìura . hi. ieee fancimus, 
cafu , vel juduia, prò folido, prò por- ui five Vidua , live Diaconiila , feu Vir- 
tione , hcies , iegatarius , fideicommil- goDeodica», vel Saattunonialis Ma- 
iler, 
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ziano; quantunque con la medefima \ fìccome abbiam di 
fopra oflèrvata , non fi fofle recato alcun impedimento 
alia libertà di di/porre in beneficio delle Chiefe . La Co 
ftituzione dell’lmperador Niceforo Foca ( 2) , con la qua«» 
le vietò afiòlutamente i nuovi acquifti alle Chiefe e a* Mo- 
nafterj , e vietò parimente la coftruzione di nuove Chie- 
fe e Monafterj , a riferva fedamente delle Celle , e delle 
Laure , che permife poterli edificare ne’ luoghi defèrti ; 
ebbe ancora tanta durata , quanta n’ ebbe il di lui Go- 
verno. Fu ella immantinente rivocata dall* Imperador Ba~ 
filio Porfirogenito ( a ) ; confeflàndofi dal medelimo , che le 
difavventure , dalle quali in que’ tempi trovavafi opprelTo 
l’Imperio Greco, erano ftate cagionate dall’ ingiuria , che 
fi era finta alle Chiefe, e alle Cafe Rcligiofe, con la leg- 
ge promulgata da Foca. Lo ftefiò avvenne nella Francia 
a riguardo dementativi del Re Chilperico , il quale non 
avea già , come alcuni han voluto dire , promulgata al- 

> cuna • » 


lier , fi ve quOcurr.que alio nomine reli— 
gioii honoris vcl dignitatis Focmina 
nuncupctur , tefiamento vcl codicillo 
fuo , EcclcOae ,vcl Martvrio, vcl Cleri- 
co , vcl Monacho , vcl Éaupcribus, aJi- 
quid , vd ex integro , vel ex parte , in 
quacumque re vel Ipecie , c/edidit re- 
linquendum , id tnodis omnibus ratuat 
finnatumque coni: Hat . Nove!. Martiani 
tit.<>-apud Thoiriaf.ioc.cit.tap.iJi.num.6. 

(è) Quare ab hoc dcinccps tempore, 
quod eft vii. ind.tì.imtium , nemmi li- 
ceat ncc loca , nec agros . ad Monafte- 
ria , vel Gcrocornia , tranfmittcrc ; led 
ncque adMctropolini , vel ad Epifco- 
patum: neque ili is eli hoc condttcibilr. 
Si quae autem praedtìac & Keligiolac 
Dcmus , vcl Epikopatus , & Mcnalle- 
ria , adco malam adminifìrationem & 
providentiam fortitac funt , ut locis 
privatae dellitutacquc fìnt ; iis fenten- 
tja & examinatione imperatoria, corum, 
quae futìiciunt , acquifttio non prolnbc- 
bitur . Ce Mas autem , & quae appcllan- 
tur Lauree , in Defertis aedificare , quae 
non ad pcffclTior.es & agros alienos ex- 
tcnduntur , led Ioli monadico habitui 
feorfim pracftituuntur , tantum abeft 
ut volcpóbus prohibeamus , ut etiaw 


in magna laude ponamus . Nove!. Ni- 
ceph.l’hocae apud Dionyf.Gothofr.poft 
Novel.lmperat.JuHin.intcr Novell. alio- 
rumlmperat. 

(<») Imperium noftrum , quod a Deo 
profedurneft , cimi & a Monachis, quo- 
rum pietas & virtus eft tettata, & a mul- 
tis aliis,iegem de Dei F.cc)efiis,& San#is 
Domi bus , vel potius contra Dei EccJc- 
*fias ’, & Sa ndtas corum Domos , a domi- 
no Nitephoro, qui Imperium invalit , 
conditam , praclcntium malorum tau- 
fam futile & radicem , & univerfalis hu- 
jus fubverfionis & confulionis( ut quae 
ad injtiriam & contumel.am non foluin 
rcclefiarum& Sanólarum Domorum.led 
etiam Dei i'pfius , fafta litj intelicxiflct; 
& maxime rum idres ipla expertum el- 
let: ex quo enim hacc Lex eft oblcrvata, 
nihil boni penitus in hodiernum ulque 
diem vitae noftrae occurrit ; led contra 
nullum penitus calamitatis gcnus de- 
fuit • statuit per praefentem auream 
Bullamut Lex praedidtaab hoc praefenti 
die celTct •, & dcinccps infirma & irrita 
permaneat; & locum habeant, & in ulu 
li n t , quae de Dei Ecdcfiis , & Santìis 
Si Religiolis Domibus, fadlae funi Lcg.es. 
NovclfBafil. apud eundetm Gothotr. 
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cuna legge , con cui fi fofiè vietato di poter difporre in, 
beneficio delle Chiefe ; ma avea (blamente impedita l’ efe- 
cuzione e )‘ effetto di alcuni teftamenti , che contenean 
dilpofizioni favorevoli alle medefime , ficcome ofièrva il 
Tomafiìni ( b ) . Perocché , qualunque fofic fiato lo sfòr- 
zo del Re Chilperico , fu tutto riparato dal di lui Suc- 
cefiòre Guntranno , e redimita interamente la libertà di 
efeguire i enfiamenti. - 

XXIX. Voi finora, riveritiflìmo Signore, avrete (corto be- 
nifiìmo , con quanto buona fede fi proceda da noi in que- 
lla caufa, fino ad andare all’incontro di quelle difficoltà, 
che forfè nemmen da Voi fi erano fufeitate , per poter 
foftenere la voftra deboliffima caufa. Ma meglio il ravvi- 
(crete ora che non abbiam riparo di ricordarvi la cele- 
bre Coftituzione del. Regno pubblicata dall’ Imperador Fe- 
derico II. ( c ) , con la quale forfè potrete Imprendere , 
di edere fiato già da quel Principe ({abilito in quefto Re- 
gno quello rtefiò , che fi pretende oggi doverfi riftabilire. 
Ma che mai fu ({abilito ? Se per verità noi diamo un’oc- 
chiata al titolo della Cofiituzione , il quale ragionevol- 
mente ci dee dar la notizia di ciocché nella medefima 

fi vuol 


CM Chilperico Regi ea temere macu- 
la il ] ita cfi.quod teftamento quidquam 
diri Bcclefiac vrtuiflet . Non >d (onant 
verba Gregorii Turonenfìs; led opprel- 
fa clic ab eo aliqua e ju finodi lellamen- 
ta , ut ad exitum perduti non poiue- 
rini . Succeffòr ejus Guntrannus cum 
obicem amoviti priftinamque reddidit 
teflamentorum executioni libertatem ; 
Mh ì>3 & ipfi £C. /«/fi» rtvftrtm , ufi .mtn- 
u qutqnt DefuniUrum 1 qui Ectefi.i. bi - 
ridir iv/htufrmt , & a CH/firni cimpr-Jft 
'fun.urt i rift.ittr.tvii : rmu/i.i fe bttti’num 
txhibttu , ac mutui P.iup,rihu tribuni, 
lib.ij.riip.i. Ita ihomalT. loc.cit.cap.zi. 
iram.li. 

(t) FraedceefTorum noflrorum ve- 
terum Pnncipum Conflitutionem , 
qu ni antiqua turbatio prae enti tem- 
poris antiquarae, nova provifìone no- 
vanta , edicimut i qUod nulli Subjetìo- 
rum noflroruin , Clerico vcl Laico , li- 
ceac de dom-bus Templi rei Holpiu- 


lis i feu quolibet alio loco Reli^iofo,de 
quo notlrae Curiae fervitium minime 
debeatur, pufl'eflìones hered.tarias, vel 
patrimoniale* venderecci donare inter 
vivot, feu aliquo donationis modo, nifi 
ex acquali cauta permutationis trans- 
ferie . Cercrum fi in ultima voluntate 
aliquem de praedtflis loci* heredem 
inilituerint , vcl aliquod (ibi legave- 
rint ; tunc Domus , quae inflitutionctn 
vel legatum acccperit, teneatur infra 
annum alicui de Proximiuribus De. 
funtti , vel Rurgenlibus noltris , relifla 
flabilia vendere, vel locare. Qood & 
ultra annum facere prae I icla dillule- 
rit , poiredìones pfis poli anni lapluni 
Fila nollri juribus volumus applicari. 
De rebus autem quibufcumqunobilibus, 

3 uamurjK.urr.que prrtiofis, relinquen- 
i praediclis Uom bus , & aliis Rei. -già- 
lis Locis , contedimus omnibus labe- 
rari) (acuitatela . 



by Google 



<‘30 

fi vuol diterminare , o almeno in ordine a qual materia . 
quella fi raggiri, noi leggiamo così : De rebm Jiabilibui 
Ecclejìafiìcii non alicnandii . Queda dunque dovrebbe 
efièr la materia , tra cui dovrebbe contenerfi tutta quan- 
ta fi è la difpofizione della Codituzione. E in effetto Voi 
fcorgerete benifiìmo, che per tutta la metà della Coftitu- 
zione d’altro non fi parla , che dell’alienazione de’ beni 
de’ Luoghi Pii, qual fi dichiara nulla . Dalla metà in avan-, 
ti egli è vero, che fembra pafiàrfi ad altra materia , cioè, 
alla proibizione di poter difporre de’ beni (labili in bene- 
fìcio di qualunque Luogo Pio. Ma egli è vero parimente, 
edere così ofcura e dubbia tal difpofizione , che difficil- 
mente ne potrete cavare il netto. Primieramente è da no- 
tarli , che la feconda parte , in cui fi contiene tal divieto, 
cfTendo connetta con la prima , in cui erafi (labilità la 
proibizione di alienare , necettàriamenre ha a dirli, che di 
quelle (fede cofe lì vieta nella feconda la difpofizione , 
delle quali nella prima fi era vietata 1* alienazione . Che . 
anzi colui , che formò il fommario di queda Codituzio- 
ne , non ebbe alcun riparo di confondere e unire infieme 
le due parti della medefima , e di due farne una fola (d ) , 
La quale interpetrazione quantunque ci fembri adai difa- 
datta , e contraria alla lettera del Tedo ; non può negarfi 
però che confermi il nodro allumo , cioè , che amendùc 
le parti della Codituzione fieno indirizzate a regolare la 
difpofizione , che fi farebbe fatta di una colà dedà o per 
atto inter Vivoi , di cui parlali nella prima parte , o per 
atto di ultima volontà , di cui parlali nelfa feconda parte. 
Ecco adunque il fuggetto , per dir co ì , fu di cui inten- 
dea formare la fua Codituzione I* Imperador Federica: 
De domibni Templi , Vel Ho] pitali , fcit quolibct alio lo- 
co Rehgiofo , de quo nojìrae Curiae ferviti um minime de- 
bea - 

Prohibcntur Pofleflioncs > unde vendere , vel locare alicut de Prosimi* 
debetur redditus Curiae , legari , vel Defungi , vel de Burgcnfibus'. Quod li 
nuolibet titulo tradi Ecclefiac, ve/ ali- infra annum facere praedifla diftulcrir, 
cui Rcligiofo loco , nifi ex aequal» ipfae PclTcflìones * poli annum Fifci 
caufa perniutation ; s . Quod fi fecus fie- conmiodis appliccntur . Lallus de 
rct » iGgcretur Eudcfia infra annucu Thul'cia • ' . 
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bcàtur , Poffeffiones hircditariac vel patrimoniale^ . Quc- 
fte vuole , che da neffuno de’ Tuoi Sudditi , o Cherico , 6 
Laico , che fofle dato , fi fodero potute vendere , o do- 
nare intcr vivo: , o per mezzo d’altra forte di donazio- 
ne : Nifi ex acquali caufa permutationis ; Indi pafla a 
parlare della difpofizione , che fi farebbe potuta fare del- 
le medefime podedìoni , De domibut Templi , vel Hofpi- 
talìi , feu quoltbet alio loco Religiofo , per atto d’ ulti- 
ma volontà,’ e ordina, che fè tali pofielTìoni fi fodero fo- 
lciate o a tiglio di eredità , o a titolo di legato , a uno 
degli accennati Luoghi Religiofi ; in tal cafo avelie quello 
avuto in obbligo di vendere , o di locare , la podedìone ere- 
ditata , o legata, tra un anno, a uno de’ più filetti Con- 
giunti del lodatore , o a uno de’ Borghefi fudditi del Re, ■ 
de’ quali parlano i Cementatori di un’altra Coftituzione 
dello dedp Imperador Federico ( e ) : e non facendolo , 
vuole che padato f anno fi dovefie la pofTeffione applica- 
re in beneficio del Fifco . Interpetrandofi in tal guifa la 
Codituzione , farebbe molto agevole a intenderne e ca- 
pirne il vero fenfò ; fe folle facile il poter capire , quali 
veramente fi fodero date quede podedìoni , delle quali 
parlava Federico: cioè Podedìoni o ereditarie , o patrimo- 
niali , fpettanti alle Calè di un Tempio , o di uno Speda- 
le , o a qualunque altro Luogo Religiofo , di cui non d 
dovea alcun fervizio alla Reai Corte. Per verità, fe pu- 
re non ne fia la cagione il nodro corto intendimento , è 
adai difficile il poter comprendere una cofa sì ofeura , per cui 
capire non ci fomminidrano alcun lume i nodri antichi Co- 
mentStori , i quali tutti tralafciarono di comentare quella 
Ccdituzione : a riferva di chi ne formò il fbmmario , il quale 
in vece d’ illuminarci , ci rende afsai più inviluppati, con 
le parole , che fi fono traferitte ; dalle quali feorgerete , che 
'là dove Federico afferma di parlare De domibus Templi , 
vel Hofpitali : , feu quolibet alio Loco Religiofo , de quo no- 
flraeCuriae fcrvitium minime debeatur ; colui che fommò 

S la 

(0 Adronflit. l’erfequtntes , tit. de Burgenfem inr?rprftatur Hominrm , 
pupni» i uhlatis Ubi Confiliariut Ja-, medioi ris conditionis . Ala vere Ha- 
cobus Agnello; de Botti: , inter aiios, biunteyi in Oppulo . 
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Ja Coniazione, tatto alPoppofito afferi/ce , che in efla fi 
parli di quelle PofTcfiìoni , Unie debetur redditus Curi ae . 

XXX. Per ifpiegarvi confidentemente un noftro fèntimeu- 
to, a fine di poter comprendere di qual forte di beni in- 
tefe parlar Federico , crediamo che innanzi a ogni altra 
cofa debbafi fiabilire un punto fifio e certo , e su l’ intel- 
ligenza del quale non poffa cadere alcun dubbio , perchè 
troppo chiaramente elprefio dalla lettera della Coftituzio- 
re, e quindi poi congetturare tutto il di più; non falcian- 
do pero di protefiarci con ogni fincerità , che quanto fà- 
remo per dire , potrà forfè /òggiacere ad abroglio ; e che 
fiamo perciò pronti a ricever da voi qualunque altra più 
propria e* più adattata interpetrazionc . Affermiamo adun- 
que in primo luogo, che indubitatamente Federico formò 
la fua Cofiituzìone per regolare la difpofizione, che fi fotte 
voluta fare di beni meramente Ecclefiafiici , o fia in vita , 
o fia in morte . Tanto ci'dimoftrano .le traforine parole 
De domibus Templi, vel Hof pi tatti , feu quottbet atto Lo- 
co Kcligiofo , de quo noflrae Curiae fervi ti uni minime di- 
beat ur . Óve è da notarli, che avendo il Legislàtor nomin a- 
ti gli Spedali, che poffono anche effèr luoghi laicali , come 
in effetto fono oggi tutti gli Spedali del Regno ; imme- . 
diatamente fpiegolfi , che intendeva parlare di quelle pof-- 
feffioni , le quali apparteneano alle Cafe di quegli Spe- 
dali , e di que' Luoghi Relig'rofi , de’ quali non fi dovea al- 
cun fervizio alla fua Reai Corte . Nè è da porfi in contro- 
verfia, che v’ etano in que’ tempi Spedali di diritto Ec- 
clefiaftico , come può vederli preffo il Vanefpen (f). Ma 
fi toglie poi ogni dubbio dal lume , che su di ciò ti fbm- 
minifira il Titolo della medefima Cofiituzìone , il quale dal- 
lo fiefib Imperador Federico , da cui fùron fatte compilare 
le Coftituzioni , fu efprefiò e /piegato con quelle parole , De 
rebus Jìabilibus Ecclcjìafiicis non aliena ndts . Nè certamente 
ci potrete voi negare , che qualora fi voglia rettamente 
interpetrare una legge, faccia imprima di mefiiere di co- 
nofeere il proprio lignificato del Titolo’, lòtto di cui fia col- 

• locata 


(/) far.*, tir. 27. cip. t. 
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locata, ficcome ci avvertìfce faggiamente Ulpìano (g)> e con la 
di lui fcorta Dionigi Gottofredo {h ). Per ifcorgere adunque 
di quali beni parlò Federico nella Tua Collituzione , oltre a 
quel lume , per altro baftantifììmo , che ci fomminiftrano le 
di già trascritte parole del corpo della Collituzione, ci deb» 
bon fermare a credere con certezza, che di beni raeramen- 
te Eccledaftici nella meddìma fi difcorra , le parole del 
Titolo , le quali fono così chiare e manifelle , che non pof- 
fono ammettere veruna dilazione , nè qualunque, benché 
ricercata , interpetrazione in contrario . Oltracciò quelle 
ipedefime parole del Titolo ci rendon parimente manifelìa % . 
1* idea del Legislatore , che fu certamente di Stabilire un 
regolamento dintorno all’ alienazione , che Iblea in quc’ 
tempi praticarfi di que’beni Eccldìaftici , de’ quali , come 
vedremo, fi parla nella Collituzione . Tale alienazione vol- 
le egli proibire , fe non lì follerò olTervatc le condizioni da 
lui diftintamente prefcritte . 

XXXI. Stabilitoli orti il punto fiflb , che dicevamo , della 
materia, cioè, circa di cui fi raggira la Collituzione , e dell’ 
idea propolìafi dal Legislatore , fa ora d* uopo inoltrarci 
all’interpetrazion della medefima . E qui certamente ci fi 
fa incontro la gran difficoltà * che nafce , per indagare jl 
vero fenlb di quella ; e come poteflè verificarli , che o i 
Laici , o i Cherici , avellerò potuto alienare o donare 
beni Eccldìaftici : come fi fofle permeila loro 1’ alienazio- 
ne o la, donazione in quel cafo folamence , in cui fi folle 
ciò praticato pervia di permutazione : come non folle fiato 
lecito lafciarc o per titolo d’ iftituzione , o per titolo di le- 
gato , tali beni a un Luogo Religiofo , fe non fe con la con- 
dizione di doverfi da quello vendere o locare i medefimi 
infra lo.fpazio di un anno o a uno de’ Congiunti del Te- 
ftatore , o a uno de’ Borghefi fudditi del Re : e quali final- 
mente fi fodero quelle Polfedìoni Ereditarie , o Patrimonia- 
li, ma nello fiefib tempo attinenti ad alcun Luogo Religio- 

S 2 Co, 

( I ) E re eft.priufqoam ad verboram (*) Titulorurn jnris fign.fiationes , 
inrcrprrtationem perveniamus , paia- Jori» Interpretibus non nrgligeudac • 
a de fignifuatione ipfius tituli reftr- Oothofr. io noi. ad d. 1. in. E. 
re . Ulp. 1. 1 . 0. de reb. cretf. & fi ceri, 
pet. 
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fo , delle quali nella Coftituzione fi parla I Noi intanto'; 
per Sciogliere quello nodo » filmiamo che qui fi parli di 
que’beni Ecc lelìa Itici quali per la corruttela, che fi era 
introdotta fin dal VI. Secolo , e mantenne!! poi per molti 
Secoli fufieguenti , poftedeanfi da* Laici , da’quali fi erano 
ufurpate le Decime, le Obblazioni , i beni delle Chiefe , anzi 
le Chiefe ftefie , come ci narrano il Tomafiini (i) , il Vanefpen 
( k ) , e ’1 Fiorente ( 7 ). I Principi laici adunque impofiefiatifi 
non meno dellejChiefe , che de’ loro beni, ne invertivano i 
loro Sudditi laici , anche con la conniven za degli Ecclefiafiici, 
col pefo di aver la cura e 1* amminifirazione della Chielà , di 
cui erano i beni , e di farvi amminifirare il Culto Divino 
(tn); e talora ne invertivano anche i Cherici , fìccome fi fa 
palefe da varj documenti (n) ; cnde ne derivarono tanti di- 
vieti della Chielà fiabiliti in non pochi Sinodi , di non poterli 
per gli Cherici accettare le Chiefe dalle mani de* Laici , i 
quali n'eran confiderati come in valori e ufurpatori (o ) . Ciò 
però non ofiantc , non lafeiavano elfi* di farne commercio 
come* di cofa propria - , e di difponerne liberamente ,* nè 
lafciavano per confeguenza gli Eredi di farne quello fiefiò 
ufo, che faceano di tutti gli altri beni ereditari , tra' quali 
annoveravano ancora le Chiefe , che pofledeano , e cioc- 
ché alle medefime fi appartenea ( p ) . Un sì fatto abufo fi 
fparfe e fi mantenne per lungo tempo in tutta l’ Europa > 

* anche 

(/) Thomaf.paru.lib.j.cap.u.oum *6. num. io. 
multis feqq. fo) Patet ex Conci]. AuteT.lV. can. 

(r) Vanefpen» par, a. tit. 33. cap. $. 15. ibi : Si quis Clericus aut Laicus, fub 

s num. 10. ' . Potentum nomine , atque patrocinio » 

(/) Oper. jurid. * .2. ad caof.16.Decr. res ad jus Eccleliac pertinente* , -on-» 
Grat.quacft.7.pag.s8. & feqq. & ad lib. teinto Pontihce , petere feu poffidere 
3. Decretai, tit. 38. de jurcpacr. adcap. praefumferit & c. Vide Thomaf. loc. 
j. 11. & in. pag. 259. & feqq. * cit.cap.11.num.it. 

(m) FJorent, loc. cit. ibi; Et quidem (P) l aici Rrneficiarii , qui Eccìcfias , 
primum potentiores Laici auihorjtate Abbatias , & Pricratus , veHnvaferant 
Kep.ia , Si fimul Fcclefiaftica , dilfì; illi- ipfi , vcl dono Principum acceperant « 
rr.ii tempot bus , Monafteria , Abba- haec tanquam hacrcditaria prardia 
tiàs , Ecclefialqne obtinucrant ; earum- rftox inter Filios & H'.’redes partieban- 
que reditibus fruebaintur , dummodo ,tur,aquibus rurfus in Nepotcs alios 
Kcclefias henorari procurarent . Vide aJiofquc diflètìa in minutias ras venie- 
Thomaf. & Vanefpen. Joc.cit.ubi latjf- barn . quae fa. illime vel alicnarentur, 
grpe. vel diibparentar 3 & jam fpei 61 pofl- 

(«) Florent. loc. cit. pag. 58. ad qu. liminii nihillaperefirt . TnoniafHor. 
Licer. Grat. Vanefpen. loc. cit. & cit. cap. i< 5 . num.4. Vide e;iam Florent. ' 
praccipue num.19. Vide etiam Thcm. d. tom. 2. ad lib.?. Decretai, tit. 38. ad 
Ipc.<cit.:ir 40 per tot. & pracfcuio) cap. cap.1u.6t 3. pag.2$9. 
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anche nel Secolo XIII. e nel XIV.; non enendone rimafla 
e/ènte nemmeno la noflra Italia, come ben riflette il P.Tomaf- 
fini (qj . E quantunque i Sommi Pontefici , e i Concili , non la- 
fciafiero di adoperate tutto lo sforzo poflìbile per mezzo dell* 
efortazioni e delle cenfure, per ifvellerlo dalle radici ; pure 
non ne vennero a capo , che con gfandiflìmo ftento , e dopo 
un lungo fpazio di tempo : che anzi fi videro più volte 
nella neceffità di tollerarlo , come potrete largamente ve- 
dere prefio il Tornatimi ne* luoghi additativi . In quello 
/Iato di tolleranza non lafciaron però di dare vai j provve- 
dimenti, perchè Tabulò o riufeifle meno dannofò alle Ghie* 
fe , o fi vernile a poco a poco a fvellere . E quindi , poi- 
ché i Laici per lo più fi erano intrufi nel pofieflo de’beni 
Ecclefiafiici, e delle Chiefe flefle, a titolo di Commende, 
-o di Benefici militari , o di Precarie , i quali titoli di Ior 
propria naturalezza portavan feco loro , che fi doveflero 
eftinguere con la vita di coloro , che n’ erano intitolati; 
faggiamente ordinarono, che non aveflè potuto il Pofleflo- 
re delle Cfciefè , e de* loro beni ( i quali anche fe- 
condo P idea depli fiefiì Pofleflori non lalciavano di 


eflere riputati di qualità Ecclefiaftica ) alienargli in guifa 
alcuna, còme già icn’ era introdotto P abufo , fècondochè 
potrete feergere dal luogo del TonfalTìni , che vi Piètra- 
fcritto , fenonfe per mezzo di una permutazione , cioè, 
permutandoli quel che da taluno fi p< ficee a con cioc- 
ché fi po/Tedea da un altro , ficcomc fpiegando un Canone* 
del Decreto di Graziano nota Francefco Fiorente (r)*0> n “ 
fiderandofi inoltre I* abulò introdotta /òpra P altro abulò , 
cioè , di difporre in morte di tali Commende , Benefici, 
0 Precarie (s) ; credettero 4 di poter ovviare al pericolo, 

4 ' • K che 

(qì Thomaf.Ioc.cit. cap.ig. num. 2. 

Sccnp.11. num-s. 

ir) Et quidem can.40. (nempc cauf. 
ì 6 . quaeft. 7») ftatuitur , nc Rep,e$ , aut 
Potentiores, Monafteria in jus r>ro- 
prium transferre » vendere , vcl w>m- 
mutare valeant , nifi tum alio Mona- 
flcrio • Florent.ad d.cauf. i< 5 . quaeft.f. 
pag.fij.to.a. 

10 Qwin & jpfc idem Rodulphus 
Rcx . non contentus Adclaydcro foro- 
rem fuam Coenobio donafìc , in F pi— 
feopatu La u fa non fi fno, concetti» ctiam 


ut antt chinina fuum .cui veWet Hcrc- 
dum , illud tranfcribcret. Thomloc.c. 
cap.ir in fin . Et infupcr Florent.ad d. 
)tb. 3. Decretai. tit.<) cap.i.x.& j.png. 
xói. ibi: Nain vidcmus ex hifloriae fi- 
de plcrjfquc locis Conci liorum fu- 
piacitatis . Lai<os Proceres Eccfefias & 
bona Eccleliallica illis temporibus 
emittè , donatte, divif.ire inter Cohere- 
des 1 dotis tirulo conflituiflc . Imo nec 
tantum Ecclefias , fed etiatn ;ipfa Alta- 
na , quotcrant numero Hercdes , in 
totidem pattcs dividebaijt. 
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che fovraftavir, non folo della didruzione del Culto Divi- 
no, ma anche della perdita totale della fperanza , che vi 
potea edere , del rirtabilimento delle Chiefe , e de’ loro be- 
ni, nello dato in cui doveano edere, con vietare ladifpo- 
fizione in morte , e’1 paflaggio delle Commende , de’ Bene- 
fìci militari , e delle Precarie , dal Defunto all’Erede, ficco- 
me con l’autorità de’ Capitolari di Francia dimoftra il To- 
roadìni (t) : lafciando in tal cafo in libertà de ? Vefcovi , 
là dove per la morte dei Podedore fofiè fcguita 1’ edin- 
alone del Titolo, o di ripigliarli le Chiefe con i loro beni, 
e di concederle agli Eredi con un nuovo titolo , ficcome 
atteda parimente il Tomadìni (a) . Ma poiché odervodi , che 
l’introduzione delle Precarie fervi va per maggiormente dabi- 
lire predo de’Laici un continuato e perpetuo podcfiò de’ beni 
Eccleliadici i podochè , comeolferva il Fiorente ( x ) , veni- 
vano da’ Laici quafi violentati i Velcovi a sì fatte Preca- 
rie , con le quali modravano apparentemente di redituire 
alle Chiefe il podedò de’ loro beni ; quindi è , che con varj 
Canoni furono anche vietate quede Precarie , e general- 
mente tutte le locazioni -de’ beni Ecclcfiadici. in mano de’ 
Laici , fccondochè potrete comprenderti così dall’ allegato 
Fiorente , come da ciocché largamente ne feri ve il Tomadìni 
(y) . E perchè nel XVI.- Secolo nella Francia fembrava , che 
di nuovo volede ripullulare un sì brutto abufo, con lefre- 

quen. 

tati, . Unde frequentiffimae Iquerelae 
exotue Clericorum fub Carolo , & i-u- 
dovico pio, qui - ut attipimus - tem- 
pera verune quidem invafiones hujuf- 
rnodi iabolere non valuerum > ut ipfi 
profitentur in Conriliis & Capitolari- 
bus , & c. Florent.ad d-lib. 3 . Decretai. 
• tir.?}, pag. idi. . 

Circumfpefliflime illuJ quoque 
Cond 


* (<) Haee in eifdem leeuntur Capi- 
tularibus t ubi & vetantur hacdiviiio- 
nes , dum portine acquando tandem 
recuperar! omnes Ecclebae , & earunj 
res , de po'teftatc Lauotura . 1 fiomal. 
Joc. it. cap. 16 . nuni. 4- 
(u) U.cap 16 . 7“ n 

Xecellariarum auteni grecar, a- 
rumpraetextu & colore Laici • f*l‘em 
proprictate St dominio tenui ■ 1ìc £ le- 
iiae res fuas reftituere videbantur . ea- 
rum (t ilice t l oilcflionum , quas Laii s 
Rcges nollri propter aifiduitatem bel- 
iorum tradidcrant , aut ctiaro a uami 
tibus injuile , vel vi & m> ? u ’ "I?,,?* 
verant : adeo ut non tantum Mona- 
«cria , Abbatias, feu l’aroeues tx Ec- 
ilefias i pfas obtmerent , vel 
Beneficia , five feuda , vel in Allude, « 
jote hereditario,& perpetue propne- 


(,) Circuirli peci , 

tunc cautum eft , ut ne l aici Condu- 
tiores elle poITcnt praediorum Eccle- 
fiae , ne ex Conduftoribus Dominatore! 
& Proprietarii fierent , &c. Thomaf. 
loc.cit.cap.il. num. 8 . Pt cap. n. nurp* 
6.7. #8. ubi poti multa : Sed verilTima, 
inquit , ratio erat, ne rurfus Laici bo- 
na Eccleliarum invaderent i quorum 
tamdiu potiti fuiUent", Commendarmi!, 
Beneficiorum militarium , & Preiana- 
ruin nomine. 
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quenti locazioni , che fi faceano a’ Laici , e fpezialmehte a’Nd* * 
bili ,i de’ beni Ecclefiafiici ; quindi è, che nell’anno ij- 68. il. 
ReCarlo IX.' con un fuo Editto vietò èlprelfamente fimi- 
glianti locazioni: il qual divieto fu poi rinnovato con altri 
limili Editti, ficcome ci riferilce il medefimo Tomaflìni (z ) . 
XXXII. Premefie tutte quelle notizie , facciamo finalmente 
ritorno alla Cofiituzione di Federico . L’ignoranza degli an- 
tichi Cementatori , r quali tennero per fermo , che con la 
medefima , togliendofi a chichefia i* arbitrio, di poter di- 
Iporre de* Tuoi propri beni in beneficio delle Chiefe , fi 
fòlTe venuta a offèndere la libertà Ecclefiafiica , fu la ca- 
gione , per cui nelfiino di elfi 1* avelTe (limata degna del 
fuo Comento . E quindi non elfendo venuto in mente di 
nefiuno il difaminarla, da nelìuno parimente fu avverti- 
ta 1* oleurità del fuo contefto , onde fi folle potuta inve*« 
Rigare la maniera più propria per interpetrarla . Solo il 
rReggente CarloTappia (a) l’avvertì, ma lènza .verun pro- 
fitto. Perocché là dove avrebbe dovuto faticare , pertro- 
vare la firada , per cui fi potette pervenire alla retta in- 
telligenza del tefio ; credette di potere ufeire da qualun- 
que intrigo, con ammendarlo ; e ove in tutte 1’ edizio- 
ni fi legge, E dici mas , quod nulli Subjedlorutn nojirorum , 
(Clerico ve l Laico liceat de domibus Templi , ve l Hofpt- 

talh , [cu quolibct alio Loco Religiofo , de quo nojìrae Cu- 
riae fervi Cium minime debeatur , pojfejjtone: hcrcditariai 
vel patrimonìalei vendere , ec. , leggere così : Edicimus , 
quod nulli Subjefforum nojirorum , Clerico Vel Laico 9 
liceat domibur Templi , Vel Hofpitalii , [cu cuìlibct Reli'- 
giofo Loco , a quo no/trae Curiac fcrvitìum debeatur , pof- 

fejjto- 

' * , » 

fc) Loc.cit.in fin. . . textu : & ira hujus Conditutionis crii 

(.i) Hujus Conu:tut:onis fittera cof- fenfus , quem in Summario do< larari- 
rupie Icf»i tur , ncque ex eius contextu mus, Se eum commun’ter fcquuntur 
colligi potei! , quod inde Dottore* fo- hujus Gonllitutionis Corrmentatores. 
inere intendunt. Ideo eam. hoc patto Jut. Regni hb.t. tir. 2 . in hane Condir. 

. legimus : Quod nulli Subjcftorunx no- . cui ho.- praefixit Sumtnarium . Bona 
(Iròrurti Clerico vel Laico , liceat do-' li ahi lia fubjecìa cenfui Cubine, in Ec- 
: nnbus Templi vel Hofpilalis . aut cui- clelia.n «ransferri non polTunt inter 
libet Rclìgiòfo Loio, a quo nWlrae Cu- vjvos , nifi ex caufa permutationis , Se 
riae (crvjtium debeatur , poflelfiones translata in ultima voluntate infra an- 
hereditarins vel patrimoniales vende- nurn vcndantur^alias tonfikamnr. Mo- 
re j & c. Kehqua legantur, prout in biliji vero libere tranleant . 
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JeJponet heredìtarìcti vcl patrimoniale s venderei ec. Non 
occorre di rapprefèntarvi quanto fia ardita una sì fatta 
correzione , con la quale fi viene a fare una totale muta- 
zione di tutto F intero cornetto . Nè poi ammettendoti 
anche la correzione , fi verrebbe a fciogliere la difficol- 
tà , che nafce daltitolo, con cui , come avete veduto , nien- 
te fi accorda il fentimento , che hanno gli Antichi volu- 
to attribuire a quefta Cofiituzione . Noi adunque , fenza 
mutare nè pure una parola della medefima , fiimiamo di 
poterla interpetrare col mezzo de* lumi , fòmminiftratici da 
tuttociò che finora abbiamo accennato . Perocché primiera- 
mente per mezzo di tali lumi s’ intende benittìmo , come un 
Laico , o un Cherico , potette ettere nel poflèffò de’ beni £c- 
clefiaftici , fpettanti a qualche luogo Religiofo : cioè il Laico, 
perchè o vi fi era intrufo con la frode e con la violenza , o 
gli avea ricevuti in Commenda , o in Beneficio militare , o a 
titolo di Precarie, dalle mani del Principe , che fe n' era 
antecedentemente impottcflato : il Cherico , perchè gli avea 
ricevuti dalle mani de' Laici , fecondo la corruttela , che 
ancor durava ne’ tempi di Federico . Si comprende ancora 
con chiarezza , per qual motivo le potteflìoni fpertanti a 
tali Luoghi, e pottèdute o da’ Laici , o da’ Cherici , fi ap- 
pellino nella Cofiituzione con la denominazione o di Ere* 
ditarie, o di Patrimoniali . Ereditarie fi chiamavano quelle, 
che fi poffedeano da’ Laici ,e come tutti gli altri beni ere- 
ditari , pafiavano da una perfona all’altra . Patrimoniali 
per 1’ oppofito eran chiamate quelle, che fi teneano da’ 
Cherici , o (la perchè a titolo delle medefime erano fiati 
ammetti a’fàcri Ordini ,* o fia perchè i beni Ecclefiafiici pof- 
feduti da un Cherico, fecondo l’ufo di parlare di que’ tem- 
pi , c de’ Secoli antecedenti , diceanfi lor Patrimonio ,♦ in quel - 
laguifa appunto, che Patrimonio di una Chiefa diceafi tut- 
tocitx , che dalla medefima fi poffedea . Si capifce anche con 
chiarezza , per qual motivo fi proibire qualunque forte di 
alienazione o donazione in vita , a riferva (blamente di 
quella traslazion di pofleflo, che fo^e feguita , Ex acquali 
eaufa permuta/ioni: : cioè , perchè ai tal forte di beni , occu- 
• pati 
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pati già da’ Laici, ma riputati Tempre per EccJefiaftici, fe- • 
condo la difciplina di que’ tempi Tene vietava ogni aliena-' . 
rione , ma fi pcrmettea la permutazione con altri beni della 
ftefia condizione . E’ facile fimilmente il ravvifare nella fecon- 
da parte della Cofiituzionc l’altro abufo, che fi era radicato, 
didifporre per atto d’utima volontà de’ medefimi beni in be- 
neficio de’Congiunti , o di altri , a’ quali avefle voluto la feiar-^ 
gli ilTefiatore, che gli avea pofieduti ; e’1 terzo abufo di 
venderli , e di darfi a fitto ad altri Laici; ficcome ancora 
l’ufo, che v’ era di Iafciare, morcndofi , ai Luogo Reli- 
giofo i beni , eh’ erano di Tuo diritto , ed erano poi flati 
occupati, e pofieduti dal Defunto , per efierfi eftinta con 
la fila morte la Commenda, o il Beneficio militare , o le 
Precarie, che avea egli godute; o di lafciargli anche non 
già allo ftefib Luogo Religiofo , a cui fpettavano , ma 
bensì a un altro : ciocché fpefiò folca fut cedere , come 
avrete Ietto più volte non meno prefib il Tomafiìni , 
che prefib il Vanefpen ( b ) . Quert’ufo di difporre di tal 
forte di bèni Ecclefiaftici in beneficio di un qualche Luo*- 
go Religiofo , riluce beoilTìmo da quelle parole della Co- 
ftituzione ; Ceterum fin ultima voluntatc aliquem de prae- 
diftii Lodi heredetn injlitucrivt , vel aliquod / ibi le* ave- 
ri nt . Ma perchè dilpiaceva forfè a Federico, che tali be- 
ni ritornafiero alle Chiefe , ed egli perciò fofle rimafto 
privo di quel diritto , che fi aveano ufurpato i Principi , d’ 
invertirne di nuovo i Laici , qualora per la morte di al- 
cun di elfi , fi fofiè eftinta la Commenda , o il Beneficio 
o le Precarie ; ordinò , che in tal cafo il luogo Religiofo 
divenuto erede , o legatario , dovefie tra lo fpazio di un 
anno vendere i beni , così pervenutigli , a uno de’Congiumi 
del Teftatore , o a uno dc’Burgenff o. Borghefi fudditj del 
Re, o pure dargli a fitto a’ medefimi'. E in tal guifa non 
v’ha dubbio , che Federico veniva ad approvare l'altro 
abufo, che fiera introdotto, di continuarfi negli Eredi il 

, T pof- 

(1) Thomaf. lor.cit. cap.i 
Van. par. a. tit.j;. can.s.num. 9 ,& (c<iq. 
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portello de’ beni Ecclefiartici , e a conlcguire perciò il Tuo 
• intento , ch’era di non volere , che i fopraccennati beni 
facelfero ritorno alle Chiefe; ma che più torto continuaf- 
ièro a permanere predo de’ Laici , per la fpcranza , che 
ièmpre avea , di poterne altri invertire dopo la morte de’ 
primi PoiTcrtbri : oltre a! comodo , che gliene proveniva 
dal portèderfi i medefimi beni da que’ Congiunti del Tefta- 
tore , e da que’ Borghelì, che forfè lo fervivano nella guer- 
ra : Tane Domai , quae injìitutìonem vel lega t ut» accepe - 
rit , teneatur infra annui» alieni de Proximioribus De~ 
JanPli , vel Barge» fìbui nojìri: , reliEla Jìabilia vendere, 
vel locare . Laonde fembra , che lo rtabilimento fatto da’ 
Concili, di non doverli più locare , o dare a Precarie , i beni 
Ecclelìaftici a’Laici , non fòrte troppo piaciuto a Federico : 
Acche non folamente non volle dar mano all’ertcuzionedi 
tale rtabilimento-, come già praticavano i Re della Francia; 
ma più torto volle diterminare , che qualora da’ Luoghi * 
Religiofi non il fodero venduti o locati a’ Laici tra un 
anno i beni Ecclefiartici , ch’eran ritornati nel lor portello 
per mezzo delle pie difpofizioni , «he ne avean fatte i Lai- 
ci; dovettero aggiudicarli al Filco, per avere certamente 
il comodo, di poterne di nuovo invertirò i Laici, e pre- 
miarne i Soldati, de’ quali fi ferviva nelle continuate guer- 
re , ch’egli imprelè e mantenne: ch’era fiato già il prin- 
cipal motivo, onde la prima volta fi era nell’Europa, c 
fpezialmente nella Francia fotto Carlo Martello , introdotr 
to F abulo , di cui di fòpra vi abbiam parlato . Nè fi flenta 
molto a credere , che tali fentimenti fi coltivartero dall’ 
Imperador Federico; di cui , e di Corrado fuo Figliuo- 
lo, e di Manfredi fuo Figlio naturale, fi fa , quanto SoC- 
fero fiati impegnati a tenere opprette le Chiefe: adequali 
finalmente dal Re Carlo I. d’ Angiò con un luo Capito- 
lo (e) fu redimita l’intera libertà. 

Que- 

f 

(<•) Univetfis Ecdefiis Repnl noftrì, 

. quae haftenus oppresse fuerunt per 
implicationes & nequitias Tyranno- 
rum , ut plenarie reilituantur , debita, 


jarifdi7trones folitae , 5t libertates , nec 
étiam in eorum inquictentur iurifcus, 
aut turbentdr. Inter Capii. Car.j. 
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XXXIII. Quello , fe non c’ inganniamo , ci fembra eflèrc 
il vero lènto delia Coftituzione di Federico ; la quale per- 
ciò niente ha che fare col punto, di cui con Voi quifiio- 
namo , del nuovo acquilo di (labili , che polTon mai fare 
le Chielè e gli Ecclelìafiici . Ma fe peravventura non 
vi piaceiTè la nofira interpetrazione , bisognerà , o che Voi 
cene diate una migliore, poftochè è certamente ofcuriffi. 
ma la lettera del Terto , nè può ammetterli quella inter- 
petrazione, che le diede colui, che ne formò il fommario, 
a cui pare che fi a uniforme il lènto , in cui quel Valen- 
tuomo, che formò il memoriale nell’ anno 1712. in nome 
della nofira Eccellentifiìma Città per la Grazia che chiedeafi, 
di doverli vietare e impedire i nuovi acquifii , F efprefle 
a S. M. che Iddio guardi ( d ) : o pure , fe vogliate opi- 
narvi nel feguire la già detta interpetrazione datale comu- 
nemente , conferiate primieramente, che con tal Cofiitu- 
zione non fi venne a proibire qualunque forte di donazio- 
ne , o d’altro atto inter vivos , con cui taluno avelie vo- 
luto trasferire i fuoi beni (labili nel dominio della Chielà: 
che inoltre Facquifio ftefio , che fi folle fatto dalla Chiefa 
per. mezzo di un atto d’ultima volontà , non fi venne a 
proibire aflolutamente ; ma che anzi fi venne a permettere 
efprefiamente , qualora la Chiefa avelie date a fitto a’ Laici 
le pofieffioni , delle quali avelie fatto acquiilo ; la qual con- 
dizione non farebbe fiata molto difficile ad adempierli : che 
. parimente la Cofiituzione parla propriamente di Pofielfio- 
ni , fotto il norrìe delle quali par che non fi potefiero com- 
prendere le Calè, o le annue rendite, che certamente to- 
no beni fiabili , ma non già PoflelTìoni ; almeno nelle ma- 

T- 2 tcric •" 


(A) In Napoli folamcnte non fi è 
polto giammai il capo a rimediar da 
Cenno a quello difordine , Calvo che vi 
è una Coltituzionc fatta da Federico II. 
la quale protbifee alienare agli Ecde- 
fia itici le rohbc , delle quali 'li pagano 
le rendite alla Corte ( Ò.u.utt Hjitf.il - 
Jum , dare hqutt ex vetbit ilin : De qut 


vfìrnt Curiti* ftrvitium Mìnime 
€ fe per eredità li pcrvenilTero , lia te- 
nuta la Chiefa tra un anno venderle a* 
Secolari, o locarle ; il che non facendo» 
decadano al Fifco . Ma quella Coftitu- 
zionc non ha avuta la tua ofiervana» 
nel Regno predetto . 
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terie odiofe e’ fembra , che (òtto il nome di quelle le prime 
non pollano elfer comprefe : e che finalmente non fi legge 
in veruna guifa vietato, di poterfi dalla Chiefa far nuovi ac- 
quici di beni fiabili per mezzo di compera , che ne a vef- 
fe fatta ; che anzi le fu fòmminifirato tutto il comodo 
di farne a fuo bell’agio , con la piena libertà , che le fu 
conceduta con quelle parole: De rebui autem quibufcum- 
que mobilibui , quantumcumque preti ojìt , relinquendi prae - 
di&ii Dowibus , & aliti Religio fi: Lodi , con cedi mus onini- 
bui lìberam facultatem . Secondo il nofiro fifiema quelli 
mobili, de* quali qui fi parla , farebbono i medefimi , eh’ 
erano della Chielà , di cui n’ era fiato invertito il Laico, 
e che poi infieme con i beni fiabili fi refiituivano alla me* 
defima Chiefa , o a un’ altra , fecondo la difciplina di que’ 
tempi . Ciocché è tanto vero , che del medefimo Impe- 
rador Federico leggiamo , tra gli altri Cuoi fatti , elfer fi 
-ordinato ad Andrea di Cicala gran Giufiiziere , e fuo 
Capitan generale in quello Regno , che averte convocati 
tutti i Prelati del Regno nella Città di Melfi in Puglia , 
C lì averte fatti da elfi confegnare tutti i vali d’argento 
e d’oro, gioje , e altre cofe preziofe, delle loro Chicle, 
al culto Divino defiinate ; le quali fece poi egli tralportare 
nella Chiefa di S. Germano, dandole in curtodia a dodici 
Uomini de* più agiati di quella Città. Donde fi feorge la 
corruttela di que’ tempi di occupare non lòlo gli fiabili, 
ma -anche i mobili prezio’fi di una Chiefa. De’ primi lem- 
bra che Federico non ne avertè voluto permettere la re- 
rtituzione ; ma de’fecondi , ne avertè voluta concedere tutta la 
libertà di farla . Ma fe la noftra interpetrazione non vi piace, 
•non v’ha dubbio certamente, che fecondo la Cofiituzione 
rt farebbe potuto Iafiiare alla Chielà qualunque lòmma # di 
danaro , per cui non vi è efprertà alcuna proibizione , e qua- 
• lunque forte di mobili. Donde potrete conchiudere , che 
sì fatta Cofiituzione , la quale per altro non ftiede mai in 
ortèrvanza nel nofiro Regno , non era sì molefia alle Chie- 
{è e agli Ecclefiaftici , ficcome fi era dato a credere. 

' Equi 
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XXXIV. Equi è da notarli parimente , che quando anche la, 
Cofcituzione di Federico fi dovette intendere , come volgar- 
mente è ftata finora intefà , fenza punto difàminare a fondo 
il vero fènfo delia medefima , e quando inoltre avelie a- 
vuta qualche ofiervanza nel Regno , almeno per qualche 
tempo; certo egli è, che farebbe" fiata rivocata con un Ca- 
pitolo , che abbiamo , del Re Carlo II. come Vicario di > * 

fuo Padre nel Regno (e) ; col quale fu ftabilita una pie- 
na libertà , di poterli trasferire nel dominio delle Chiefè 
qualunque fòrte di beni ftabili ; purché quefii non fodero 
obbligati alla Reai Corte per qualche co fa; non potendo 
oliare qualunque altro obbligo , per cui la traslazion del ' 
dominio non fi potrebbe impedire . Su’! qual Capitolo il 
nofiro Napodano (f) fpiega imprima, come una Pofie filo- 
ne pofia edere obbligata alla Corte in tal guila , che per 
cagione di tale obbligo fene impedifea la traslazion del 
dominio in beneficio della Chiefa;indi foggiugne , che per 
cagion delle Collette , alle quali una Podedìone era tenu- 
ta , non può vietarfi che la medefima non fi trasferita nel 
dominio di una Chiedi. Ma quefii dubbi fono poi affatto 

cedati 

(?) Item flatttìmus , quod Poflefiìo- colle&ae, an polEnt donari Ecclefiis? 
ncs&Res, quae non funi aliis obliga- Vidctur quod non , ut hic. Scd certe 
tae , poflìnt a quibufeumque .lari vel hoc eflcc fatis iniquum : fequeretor 
obligari Eccidi, s , dummodo eaedem e ni in ex hoc , quod nulla boni bur- 
PoUèlTìoncs vel Res Curiae non tenean- genlatica ac Privatorura po fieni donari 
tur in aliquo. Si vero talis ohligatio Fedeli is ; cutn prò omnibus debeantur 
fuerit , propter quam datio * legatio, colleda*; & fic elici nimium relUicìurn 
vel donatio , irapediri non poflit; lune beneficium Caritatis . Unde dico» quod 
Res vel PolTefliones ipfac praefatis tita- hójnfmodi bona poffint donari E«clc- 
lis cum fuo onere ad Ecclefìas transfe- Ais , non obliarne hoc Capitolo ; quia 
rantur. Sub tit. Quod Poflèlf. & Res aliis hicloquitnr» quando PolTefliones tc- 
non oblig. polli oblip. Ecclef. ne n tur uriae, & fic onus reale » put3 

(/) QuaAbUgatioeft dia, quae ina. tributum , indidio, pcnfitatio , vedi- 
pediat translationem rei Ecclefiaflicac? gal , vel annona , vel quid limile, de 
Et refpondeo, quoties eli obligataCu- quibus modo dixi . At Collctta non cft 
riac , five fit caligata rationc publi- onus reale , fed mixtum , ut L). de mu- 
cae praellationis , ut D. de Public, 1. ner. & honor. J. refcfipto in fin. icum 
hnperatores , 5t D. de hered. vend.I.i, imponatur Civibus vel Incolis , ut ibi 
. § li quis Pupill. & C.fi propter public. patet , & non funt obligata ipfabona _ 
penfitat. per tot. , live rationc publi- * feu praedia ad Colletta*, fed ipliHo- 
cac adminiltrationis primi pilariae , C. mines tencntur prò pracd iis, iddi , le- 
de Primipi!. I. fin. lib. io. Vel ex aliis cundum quantitatem pofleflìonum Se 
caufis, C. in quib. cauf. pign. tac.con- re rum , Se c. Napod. ip Commeat. ad 
trah. I.i. & a. & 1. fatis notumeft .... d. Capit, 

Scd quid de rebus, de quibusdeheotur ' >" 
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ccrtr.ti nel Regno ; nè mai fi è porto in còntromfia \ che ' 
ia Chiefa porta acquirtare beni rtabili di qualunque forte, 
o per mezzo di compera , o per mezzo di donazione , o 
per mezzo di ultima volontà ; e che così acquandogli , 
debba ertere immune dal pefo delle funzioni fifcali e della 
bonatenenza, ficcome fi ritrova dichiarato con più Arredi 
generali della Regia Camera (g) ; fu avuto per vero in 
una Confulta fatta nell* anno 1/90. dal Tribunale della 
medefima R. Camera al Viceré di quel tempo ( h ) j fu riferito 
come un punto indubitato nel Regno dal Cardinal di Gran* 
vela al Re Filippo II. (/) ; e fu fèdamente dimoftrato in 
una fua dotta allegazione dal P. Giovanni Giovane della 
Compagnia di Gesù ( k ) , per alcuni de’ di cui Collegi fu- 
ron formati gli accennati Ai redi dalla Regia Camera. 

XXXV. Avendovi ricordate quelle notizie , che fi a /get- 
tano propriamente al noftro Regno , crediamo di non do- 
vervi recare maggior noja su la materia attinente a que- 
llo II. Capitolo ; non fembrandoci necertario di rifponder 
minutamente a quanto vi è piaciuto di ghiribizzare , per 
ripararvi da quella forza, con cui la ricchezza continuata 
per più fecoli delle Chicfe e degli Ecclefiaftici , affai mag- 
giore di quella , che oggi feorgete , vi violentava a con- 
fortare quefia verità, cioè, che in ogni fecolo , dappoiché 
fu alla Chiefà redimita la pace dal Gran Cortantino , i 
Popoli , e i Principi , fàceano a gara, in arricchire le Chie- 
fe e gli Ecclefiafiici ; sì per rendere più augufto e magni- 
fico il Culto Divino i sì per fomminirtrare un comodo e 
decorofo mantenimento a’ Minirtri del Santuario ; sì per 
provvedere a’bifogni de’ Poveri, in utile de’ quali ridon- 
dava la ricchezza e l’opulenza delle Chicfe- V^ inganna- 
te fortemente , quando confertando da una parte sì fatta 
ricchezza e opulenza , dimofirate dall’ altra di credere , che 
non forte pervenuta mai a quelfegno, a cui fi feorge pre- 
fentemente ertèr giunta . Vi potrà convincere di tutto 1 ’ 

oppo- 

* • 

ttl Arr.j7j.5j4. 547. & 7 Jo. fi) Apo.t eunifem ibidem. 

(b) A pud Kcij. de Maria, in Hot. ad (0 Allef. 76 - inter Allcgat. collcfl. 
d. Arr.710. per Rcr. de Marini!. 
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oppodo non fola quanto finora vi fi è rapprefentatò , eia 
frequenza di quelle Reali donazioni , delle quali erano le 
Chiefe arricchite ; ma anche quella efàtta difàmina , che 
voi fate de’ motivi , per gli quali in que’ tempi fi accre- 
fcevan di continuo Te rendite delle medefime.. Rammen- 
tate con ragione alla pag. f 3. oltre a* molti fiabili , che la 
Chiedi di continuo e in abbondanza poffedea , il fòmmo 
rigore , con cui fi rifcoteano le Decime , anche col fòc- 
corfo dell’armata autorità de* Principi e de’ Magifirati . E 
dov* è oggi quella (èrgente , per dir così, onde po fio n de- 
rivare i nuovi acquifii a prò delle Chiefe ? Rammentate 
Io fparlò rumore degli firepitofi miracoli , che fi operava- 
no ne* più celebri Santuari; onde commofla l’ardente di- 
vozione de’ Fedeli, e animato Io fpirito alla genefofità ,fi 
«correa a folla da lontane Regioni , ad arricchirgli di doni 
e di offerte . E dov’ è prefentemente quello sì gran con- 
corfo di Pellegrini , non già per femplicemente vifitare , ma 
per colmare di ricchezze , que’ Santuari , che voi dite? 
Rammentate inoltre le guerre, che afflifiero quelle nofire 
Contrade, per le quali coloro, che riportavan vittoria e 
conquide sude’Nimici , non redimivano (blamente cìqc- 
chè il bellico’furore e ’J cieco militare (compiglio avea o 
guado o ufurpato alle Chiefe , ma di gran lunga colma- 
van le medefime di nuove rendite e pofiellìoni . E oggi 
fcorgete voi forfè quedo sì bel vantaggio delle Chiefe nel- 
• le guerre , che han travagliata fpedb fpcfTo le Cridiane 
Provincie ?. Rammentate le profufè liberalità de’ Longo- 
bardi , de’ Normanni , e dell’ Imperador Carlo Magno . 
Ma quede , o altre confimili a quede , di grazia dove og- 
gi le potrete riconofcere? Quel che fòggiugnete delle que- 
rele di Giuliano Pomerio (/) su la ricchezza deglijEcde- 
^fiadici, niente fa al calo ; non fòlo perchè altro egli non 
fa, chebiafimare il troppo affetto e attacco a’ beni terre- 
ni, qual .condanna e riprova eziandio quello Spirito , che 
oggi anima la Chiefa , e che Tempre 1* ha animato ; ma 

anche 

s <i 

(/) Lib.2-cap.i6. 

1 * • . • 
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anche perchè tutti i Padri della Chiefa , ficcome di (òpra 
Vi fi è dimoftrato , han parlato Tempre d’uno fieflo lin- 
guaggio; e nel medefimo tempo, in cui han creduto, che 
fi dovefièro poffedere i beni terreni , quafi non poflèden- 
dogli, hanno Rimato di d>ver confermare, e difendere , e 
aumentare, i beni Ecclefiaftici, come patrimonio di Cri fio 
e de’ Poveri . Ciocché vi ferva parimente di rifpofia al 
fatto , che recate in mezzo intorno alla rifpofta data dal 
Santo Abbate Lupicinio al Re Chilperico , che volea do- 
nare alcuni poderi al /uo Monafiero, preffo S. Gregorio di 
Tcurs ( m ) . 

PCXXVI. Per quanto poi fi appartiene a tante belle riflefi 
fioni, che fate dalla pag. in avanti Tu *1 comodo e vantag- 
gio , che ricevea Io Stato della Repubblica dalla opulenza 
delle Chiefe e degli Ecclefiaftici , e che oggi affatto no®* 
riceve ; bifògnerà finalmente dire , che abbiate voluto fa- 
re un troppo grande abufo dell’ ignoranza , qual forfè cre- 
devate di colui , che avrebbe avuta in mano la voftra 
fcrittura. Affermate imprima con quella franchezza , con 
cui potrebbe dalla cattedra un Mae filo in Divinità detta- 
re, le più fode maffìme di nofira Santa Religione , che 
fopra de beni Ecclefiaftici rifeoteanfi da’ Principi ampj tri- 
buti , i quali non folo non fi contraftavan loro da’ Vefco- 
Vi, ma anche con fomma follecitudine venivan foddisfat- 
ti, allegandone a tal propofito 1’ autorità di S. Gregorio 
(«). E pure, ènza rimettervi ad altri Autori, che molto 
han fudato in ricercare le antiche memorie della Chiefa 
c dell’ Imperio su di tal materia , vi potea dover effer per- 
meffò d’ invefiigare preffo il Tomaffini ( o ) la verità 
di quefio affare, su la fiona, eh’ egli efattamente ne com- 
pila , incominciando dall’ Imperador Cofiantino : nè vi do- 
vea rincrefcere di leggere preffo il medefimo (p) quell’ al- 
tro 

• t 

(tn'i f ib.6. cap.drt. <«jar.paf.j.lib.»-cap.M- nuni. io. Inrcr- 

ìn) lih. 7 . ct>:0.6rt.Ubi adSardiniae turu porro , de qu’bufnam tributis len* 
Dtfrnlorcni fcripùt, ut ad colendos ferii nic Gregorius . 

Ecclefiae agros revocaret fapaces Agri- (#) Par.; Iib.t- a cap.}?. ad cap.4S. 

colas , co r.cxu devinéios ; quo ;Eccle- (p; D.par.;.iib,i« tap;4. nurr.io. 

fix idonea folvercnt tributa . Ita Tho- 
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tro luogo di S. Gregorio (q) , in cui moflra di rcflar lòr- 
prelò, come fi pretenderle di efiger tributi da’ beni di una 
Chielà . Il fòddisfàrvi appieno su di tal fuggetro , non ci 
dee poter eflèr lecito jpollochè farebbe una materia , che ri- 
chiederebbe un altro giufto volume . Vi dovrà adunque ba- 
dare di lapere , che fin da’ tempi di Cofiantino i beni del- 
le Chiefe fono fiati immuni da’ tributi: che quefia immu- 
nità abolita già da Giuliano apofiata , fu refiituita dagl’ 
Imperadori Valentiniano I. e Graziano : che lòtto I’ Im- \ 
perador Carlo Magno , e I* imperador Lodovico Pio , ' 
mantenne!] nella Francia , e così poi continuo!!] lòtto i 
SuccelFori della medefima loro fiirpe , e fufffcpuente- 
mente fotta gir altri- Re , anche dop . l’anno 1000. ; che 
nella Spagna , nell' Inghilterra , e nell’ Oriente , fi olfèrvò 
la medefima dilciplina: e che in lèmma per quanto fi ap- 
partiene a’ beni , eh’ erano propri della Chiefa , fi fia flato 
Tempre in quella opinione da tutti i Principi , a riferva di 
qualcuno , che volle ufare alcuna novità , come fu nella 
Francia Chimerico. 

XXX VII. Quelle truppe armate di Vefcovi.e di Cherici, 
che pofeia ci ricordate, ficcome non fi con verrebbono alla 
dilciplina più efatta de’ noftri tempi; così dovete riputar- 
le per un effetto della corruttela di que’ tempi , là dove 
la guerra non folle fiata contra de’ Saraceni , o degli Ere- 
tici , in difefà della noftra Santa Religione; nel qual calò 
anche a dì noflri , o de’ nortri Padri , fi fono veduti gii ’ 
Ecdefiaftici impiegati nel meflier della guerra , come già 
praticoli nel fecolo pattato nel celebre afiedio della Cit- 
tà di Vienna . Per altro a rifèrva di que’ Principi Eccle- 
fiaflici della Germania , e forfè di alcuni Vefcnvi della Polo- 
nia , i quali oggi ancora, ove il bilógno il richiegga, ar- 
rolan Soldati , e con le lor truppe aiutano la Re[ ubblica 
a difendere il proprio territorio ; come avrebbon tanta 

' V , , forza 


<?) Audivitrtis autrm , quod Eccl«- fpr n.tin'or ; fi ab eis illicita quacran- 
f>arun< prardia (ritma niiiu p'acbeant; tur ampi, ijuibus etiani licita rcla, 
&. magna lupo hoc adamantine tu- xaniur . Lib.?.epirt.i 15. 
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fòrza, comechè il voleffero , i particolari Ecclefiaftici , di 
metter Gente in campagna ? Forfè non vi è conto e pa- 
lefe , quanto danaro divori il mantenimento di una trup- 
pa di Soldati ? Forfè non prevederefte , che una fòla 
Campagna verrebbe a divorare le rendite e i capitali di 
quanti Luoghi Pii fono in un Regno ? Se in qne’ tempi , 
che Voi rammentate , gli Ecclefiaftici mantenean delle trup- 
pe; potrete certamente ricredervi delle immenfè ricchez- 
ze, eh’ cftì allora poftedeano , e più oggi non poffeggono. 
Oltracciò, febbene Voi nella noftra ftagione non veggiate 
il Clero , i Gelimi , i Ccrtofìni , i Benedettini , gli Oliveta- 
ni , e tutti quegli altri Religiolì , che nella voftra idea 
fono i più ricchi , Squadronati con un* efercito in campagna 
in ajuto de’ loro Sovrani ; fapete nonperò beniflìmo , quan- 
to fpefto il Clero di Francia faccia de* doni gratuiti al Re; 
come gli Ecclefiaftici della Germania , delia Polonia , della 
Spagna , e di tutte 1’ altre Provincie Criftiane , concorra- 
no a contribuire negli urgenti bilbgni della guerra; e per 
quanto li appartiene al Regno di Napoli, com* eftì fog- 
gìacciano non di rado al pagamento de’ fuffidj , che 
fògliono accordarli al Re dal Sommo Pontefice ne* pub- 
blici bifogni , e alle contribuzioni che fpeffò s’impongono 
fòpra gli arrendamene, e le funzioni fifcali , oltre ad altri 
fùfiidj , che alla giornata occorrono per le pubbliche ne- 
ceftìtà dello Stato . Ciocché vi ferva di rifpofla a quanto 
foggiugnete intorno a* doni, che dovean prima fare gli Ec- 
clefiaftici a’ loro Principi , dandovi a credere , che limili 
'doni non fieno più oggi in ufo . Quanto poi foggiugnete 
intorno alle ufiirpazioni delle Chielè e de* loro beni , che 
furon praticate da’ Laici , niente potea giovare al voftro 
aflunto; ch’era di provare, che allora la ricchezza degli 
Ecclefiaftici giovava a* Principi , i quali fene impoftèftarono : 
quando non era da metterfi in quiftione , come Voi fate 
con fomma noftra maraviglia , che fu quello un deteftabi- 
le abulò , da cui fu lungamente travagliata la Chiefa , 
e per cui riparare bifògnò che per tanto tempo avellerò 
faticato i Sommi Pontefici , i Concili , e i Principi ftef* 

fi» co- 
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fi, come di già vi fi è in altro rincontro di fbpfarapprc. 
Tentato. Perlaqualcofa non era da annoverarli tra le ma* 
niere legittime di fovvenirc a’propri bifogni , la violenza, 
la rapina , il fàcrilegio . Se finalmente vi è piacciano di 
efagerar tanto la necefiità, che gli antichi Ecclefiafiici ri- 
conoTceano , di doverfi alimentare i Poveri dalle rendite 
Ecclefiaftiche ; vi fi è già più volte intuonato nell’ orec- 
chio , che quella fielTa necefiità viene ancora oggi rico- 
nolciuta da’noftri Ecclefiafiici, animati dallo fielìo Tpirito , 
che animava gli antichi Ecclefiafiici . Che Te eflì con la 
voftra zelante ricerca fi Icorgefiero di non adempiere al lor 
dovere, e di concimare le rendite Ecclelìafiiche in bagor- 
• di , in gozzoviglie , c in altre fpefè non men fuperflue , 
che fcandalofej non mancherebbon certamente i Superio- 
ri , a’ quali fpetta , di provvedere a sì brutto difordine . 
XXXVIII.- Non fappiam poi, a qual fine vi fiate tanto im- 
pegnato dalla pag. 70. a far minuta ricerca de* motivi e 
delle cagioni, onde dal Secolo XII. fino a’ nofiri giorni fi 
fieno tanto avanzate le ricchezze degli Ecclefiafiici , cioè, 
1* afiùluta autorità , che fi aveano arrogata i Vefcovi e i 
Par ochi su de’ tefiamenti : le volontarie donazioni e offer- 
te di poderi e altri ftabili , per fottrarfi dal duro pefo delie 
penitenze , che ne’precedenti Secoli s’ impancano a* Peni- 
tenti : l’ufo introdotto dopo del Secolo XII. di render ca** 
paci i Monafierj dell’acquifto de’ beni de’ lor Monaci, a’ 
quali frettavano o per fuccelTìone , o per altro titolo. Non 
avete certamente di che lagnarvi nello fiato prclente del- 
la Chiefa così della prima , come della feconda cagione j 
giacché nè i Vefcovi e ì Parroch fi arrogano quell’ auto- 
rità , che Voi dite , fopra de’tefiamenti de’Laici ; nèper efièr 
ceffato Tufi) delle antiche penitenze, v’èpiù timore, che 
i Fedeli , per fòttrarfene , fieno così profufi a donare degli 
fiabili alle Chiefe , e a’ Luoghi Pii . Ma non può fentirfì 
fenza flupoie , che Voi per terza cagione di nuovi acqui- 
fii de’ Monafierj abbiate voluto fiabihre la capacità de’ 

‘ medefìmi di poter acquifere i beni de’ loro Monaci, qna- 
fichè qnefia fi fuife introdotta dopo del XII. Secolo. Non 
. V a ' . avie- 
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avrete a far altro , per togliervi una si drana opinione dal 
capo, che leggere la continuazione della Scoria, eh’ elet- 
tamente vien compilata su quella materia dal TomalTìni 
( r > da’ tempi di S. Girolamo , e fu dègù ente mente di 
S. Gregorio, fino agli ultimi tempi: predo di cui leggere- 
te quel che fu difpodo dilla Regola di S. Benedetto , di 
S. Celario * e di S. Aureliano ; quel che fu dabilito dall* 
Imperador Giulliniano , dall* Imperador Lione il favio , da* 
Capitolari di Carlo Magno ; e quel che in fine fu diter- 
roinato da qualche Concilio nel Secolo Xllf. , tutto leru- 
pre favorevole a’Monaderj . Onde fe il Papa Innocenzi o 
IV. , non oliarne la conluetudine , che v’ era furie in con. 
trario nell* Ordine Ciltercienle , il refe capace di potè re 
acquidare i beni de’ Monaci; credete pure , che non in- 
troduce una nuova difciplina nella Chiefa ; ma altro non 
fece , che dichiarar capaci i Monallerj Cidercienfi di quel 
diritto, di cui per legge comune erano di già capaci tutti 
gli Ordini Religiofi : ciocché fia detto di ogni altra fomi- 
gliante facoltà conceduta da altri Sommi Pontefici a qua- 
lunque altro Ordine Regolare , in cui per l’ innanzi fi folle 
peravventura introdotta una contraria conluetudine ; la 
quale però è a noi ignota, nè da Voi ci viene didimamen- 
te additata . Ma per quanto fi appartiene a* particolari lla- 
bilimenti , che ha la Compagnia di Gesù nelle fue Codi- 
tuzioni così in quedo punto, come su tutte 1* altre cole, 
che riguardano la Povertà , vene faranno in altro luogo 
forum in idra te le notizie. 

XXXIX. Per compimento di quedo II. Capjtolo altro 
ora non rimane , che avvertirvi del grande abbaglio, in 
cui liete , quando con tanta cofianza ci affermate , non 
inai efièrfi tanto multiplicate le Chielè e i Monaderj fino al 
XII. Secolo , quanto dal medefimo fino a’ dì nodri . Se 
parlate de’ primi lecoli della libertà delia Cliielà , certa- 
mente 


(r) Par.?.lib.z. a cap.4?.per tot.cap. • non exRcpoIa S. Benedici tantum, feci 
4p.Vidc etiani Vanefpen par.i. tit. 29. & ex S. lfcdoro , & S. AiiguitiDo. 

cap. 2. Dura. 8. 9. io ,flt n. ubi id refert 
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mente eia quel che cene lafciò. fcritto Eolcbio ( s ) fi può 
comprendere, quanto ben grande fofle fiato il numero de’facri 
Templi, che in quella ftagione , per opera mafiìmamente 
dell’ Imperador Coftantino , furono magnificamente innal- 
zati al vero Dio, come potrete parimente ofTervare pref- 
fo il Tomafiini (/) . Se parliamo de’ Secoli , che imme- 
diatamente luflèguirono , vi dee efièr conta la gran multi- 
plicità de’ facri Templi, dalla necellìtà che coftrmfe i pri- 
mi Imperadori Crifiiani a fare degli ftabilimenti , affinché 
non fofle in libertà di ognuno 1’ ergere delle nuove Chie- 
fe , il che poteva ridondare in poco decoro del Culto Di- 
vino ; o perchè fi fondavano in luoghi non decenti , o per- 
chè non venivano bafiantemente dotate ; ma che in ogni 
fondazione fi fofle richieda la licenza e l’autorità delVe- 
feovo , fecondochè da’ documenti , che ne abbiamo così nel 
Codice Teodofiano , come nel Codice di Giuftiniano , fu 
ofiervato dal Vanefpen (a) . E quindi ove la fondazione 
fofle Hata dal Velcovo approvata, tanto furon lontani gl’ 
Imperadori di porre qualche termine alle frequenti nuove 
fondazioni ( delle quali, quelle fidamente, eh’ erano fiate 
fiabilite nella Città di Cofiantinopoli in onore della San- 
tiflìma Vergine, furono in sì gran numero (x) , che ne 
fu quella Imperiai Città dinominata la Città della Madre 
di Dio ) ,* che anzi diterminarono , doverli coftrignere a com- 
piere il facro Edificio colui , che avea promefld d’ innalzar- 
lo ; e prendere degli fiabilimenti , perchè la coftruzio- 


(j) Poft haec votivuni nobis , ac 
defider.-tum ipeòlaculum praebebatur, 
Dedicationum filicet feflivjtas per 
lìngula» Urbe» . & Oratonorum recens 
Itrùtìomm confecrationcs . Ad hacc 
Epiicoporam Conventus , Peregrino- 
runi ì!D externis & diflìcis regionibus 
concurlus . Penes Croiiet F.xcrcit. Pic- 
tat.ix. Novcmhr. 

( r) Late par, Jib.j. cap.?7* n um.7. 
ubi haec inter alia : Nec Hieroft Jymae 
tantum , Icd & Nicomcdiae , Conllan- 
tmopoli , Romae , Conllantinus pie- 
tatis & rei ig.onis fuae inexhuullas 
opes explicuit, compiuribus Ecclcfus 
exdutis . • 


(u) Data vero pace Ecclefiae , ipfis 
quoque Imperator jbu& ad Chriflum 
con verfis , tot pattini aedihcari coepe- 
ruqt Ecclefiae , ut ipfi primi Impcra- 
tores'Chridiani moduni earum exilru- 
ctioni ponere hnt coacti ; quemadmo- 
dum ex variis eorum legihus Si edi- 
tìis in Codice Theodoliano & Jufti- 
nianaeo etiair.num hodie extantibus» 
patefeit . Ft quidem ea aediticat-oni 
Eicleliarum lex polita eit, nequiscis, 
ablque confeniu Dioeceiani Epilcopi» 
aedificet, & c. Vanci pcn par. 2. tit.ió. 
cap.2. num->. 

( x ) £roi(ct V. Aug. 
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f]é di un Monalfero feguiffe con una fìtuazione di rendite 
l'ufficienti , e foflè condotta a perfezione , qualora per la 
morte di chi 1’ avea eccitata , fide rimarta imperfètta. La 
Coflituzione dell’ Impcrador Giuftiniano vi foddisfarrà fu ’l 
primo punto (y) , e quella dell’ Imperador Lione fu ’l fe- 
conde (z) . De’ moltilTimi Monafteij fóndati e dotati in 
que’ fecoli da’Vefcovi, non già fuora delle Città blamen- 
te, come Voi dite, ma o dentro , o intorno alle medefime, 
fa didima menzione il Tomaffini ( a ) , il quale anche af- 
ferma , che innumerabili altri 'ne furori fondati e dotati o 
da’ Fedeli, o da’ Monaci deflì (b) . Nel Secolo IX. fbg- 


( j ) Si qufs autem voluer't fahrica- 
je venerabile Oratoriuiii , aur Mona* 
ilrrium ; praecipimus non allter in- 
choandam fabiicam, nifi locorum San- 
ttillimus Epifiopus orationem ibi fece- 
Tit , de venerabile™ fixent Cruccm . Si 
vero femel coeperit aut novam acJìfi- 
care Bali! icam . aut veterem renovares 
modi» omnibus compellatur a beatile, 
nio locorum Epifcopo , & OEconomis 
ejus , & civili Judite . enm explere ; & 
fi isdiilulerir, hoc moricntr , Heredes 
ejus opus inchoatum adimplcant . 4 li 
quis autem, Aurh.de Ecclefiall.tit & c. 
Vide cliam fi quis acd.fiigiioncin d. 
tit. 

(*) Conllit. tmpef. I.eon. 14. fub 
tit.de ìis . qui Monallerium imperfe- 
tium relinquunt ; ubi pcliqu. m fla- 
luiflet, non porte Mnnarterium con- 
llitui , nili funerei tcddi'.us, qui prò 
alendis duobus aut tribù* Monachi: 
falrem fufficerent. hiec habrt : Porro, 
quia pcrmulti , qui le illiufmodi in- 
corato dedunt , praeveniente morte, 
ipfolque hnmmum ronfortio eri pien- 
te , interduni prot olito <lellituuntun 
illud a nobis ftatuitur,ut fi tellamentum 
conditum fit , quae in ilio Eeclcliae 
aflignata (unt, cedane. Si vero, ut 
identidem ex mortis inceriitudine 
contingit . antequam de rebus lui: Sta- 
tue r ■ t , evctlus fuerit : tunc fi ad ire: 
nunieto Liberi fuperfint , quadranteiu 
bonorum involabit Monallerium: li n 
ultra ternarjum nunieruin fobobs 
muliitudo proceder , Liberi» conni), 
merabitur Monallerium , & dedudo 
aere alieno , ex univerfa (ubltanria, 
quanium ipiorum quifque.rapiej.Quod 
Si Uetunclus line I.iberis decellerit, Pa- 
rcotcs autem luperlUtcs i-, a beat , rebus 


giu- 
bilai» divifis. una pars Parenribus, 
altera Monalterio applicalntur . Alili 
nroue Farentcs, ncque Libei os, heredes 
habrat , & Cognati ad hereditatem 
prodeant , ipfi quidem quoteumque 
fuerint , trientrm inier fe diflribuent, 
bes vero Eeclcliae acreJet . Verum 
enim vero fi aut per old ivioncni , aut 
aliam quampiam caufam , in ccntra- 
riam laudabili lePitimoque prò pofito 
teftamerum fententiam conreptum fit, 
ut ejus loci Antirtes Dei amantirtiniuv 
quanium ad Fcclefiac, eorumque qui 
in il la a (Telluri funt, fultentationem 
luffecerit , vendicet: de reliquisvero 
legum praeferiptio 5 t tellamentum di- 
judiccnt . 

(■•) Ad nauleam ufque jam inculca- 
ta a nobis funt Monelleria Ambrofii in 
fuburbio Mediotanenfi, Sufebii in Ee- 
clelia Vcrcellenli, Mariini apud Turo- 
num , Ballili in Ponto, fit Cappadocia, 
Aupullinidt Fulgenti! in Africa. Hmc 
perfpicuum fit , Epifcopos longe plu- 
rimoruni extruCìores fuifle St dotatore: 
Monalleriorum . De his omnibus, & de 
plerilque altis , dici portet hpifeopis, 
quod de Martino fcripfit SevrrusSul* 
pitius , fi .Monachorum duo ni llu ejus 
exequns artuerint , Prolem ejus dunita- 
xat & fpintualem llirpem affuifle. 1 (lu- 
mai. par.i. Iib*}. cup.16. num. 2. 

(f) Nec lamen inficia* ire qui fquum 
porelt , quin quamquam Epilcopis ac- 
cepta feratur plurimorum fundaiio & 
dotano Monalleriorum , praelertim in 
Urhibus, & circa Urbes •, eorum tarnen 
fuerit innumcrabiiìs quaed ni multi- 
tudo, quae t ei Mi n i> tu ipfi , vel Fi. 
del uni pietas , vel liberalità: Repum 
Regmarumque , a lundamentis excita- 
nt . ld. ibid. num.j. 
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giugne il Vanefpen (c ) , che.furono ancora moltiflìme le fon- 
dazioni dc’nuovi Monaflerj , tutti per la liberalità de’lor Fon- 
datori ,e degli altri Fedeli, con tanta opulenza dotati, ch’cran 
fiifficienti a poter fomminiflrare de’ doni e delle truppe gl 
Principe . Donde potrete Icorgere , che quello dotto Scrittore 
li ferve di un tal fatto, per dimoftrare la gran ricchezza de’ 
Monaci di que’ tempi ; là dove Voi avete creduto di poter- r 
vene avvalere , per fondare il vantaggio , che ricevea il 
Principe dalla ricchezza de’ Monaci; fenza riflettere, che 
troppo ecceffiva dovea eflere una ricchezza , la quale era 
ballante a mantener delle truppe: ciocché, ficcome di fo- 
pra vi lì è detto, non potrebbono oggi praticare molti e 
molti Monaflerj uniti infieme. Il medefimo Autore da’ fe- 
lici progredì dell’Ordine Cillercienfe nel Secolo XI. de- * 
duce la gran copia , e la gran ricchezza , de’ Monafterj 
fondati in quel Secolo (<J). Sicché , a dire il vero , non làp- 
piam vedere , onde abbiate potuto lj>ignervi a credere , che 
il multiplicamcnto de’ Monaflerj fi folle in maggior copia 
veduto dopo del Secolo XII. Nè fi puòfentire lenza nau- 
fea quel che vi è piaciuto di affermare intorno agli Ordi- 
ni Mendicanti, cioè, che quantunque fodero flati fondati 
principalmente Iti ’l difprezzo de’ beni temporali , e come 
per un contralTcgno del loro illituto , avellerò prefo il no- 
me e ’l titolo de’ Mendicanti ; pure cambiata la regola e la 
forma di lor vivere, e allontanandoli dalla propria origi- 
ne , da lungo tempo fi olfer vino fopeichia mente ricchi, nè 
lafcino di avanzarli tèmpre più nelle ricchezze. Già fi ve- 
de, che intendete parlare de’ Domenicani , de’ Carmelita- 
ni , de’ Minimi, e di altri fomiglianti. Ma vi dovea efler 
noto, non elfer vero, che quelli Ordini Regolari nella lo- 

> ro 


te) Quinta fu ritornai ac divitiarum 
copia tum per oblationes inttredien- 
tium, atque eflfufam Fundatorum.alio- 
lumque FiHclium, librralitatem f-n- 
fim devoluta fuent , notius eft, quatti 
probari dtbeat t in tantum ut Seiulo 
IX. Icgamus, Ahbatias pluret ad ras 
divit.as pervenirti , utrtiam ipfi Rrfti. 
bus dona annua & nilniuin luppcdt- 


tare deberent , <& c. Van. par.t. tit.ip. 
cap.j num.tr. 

{d Qua- furrit S'cuìo X'. Laicoruni 
in Monai hot I b-ralitns, & ad fundt ri- 
da dorand.iqur Mon.ftrna proprnfio» 
ex iis foln > quae fub imtio Ordinis 
< fler.ienfis atta funi > iclligi poldt. 
Id. ibiil. num.ij. 
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r o origine, e per idituto di Regola, non averterò potuto 
portèder degli ftabili . Dappoiché fi erano di già riabiliti , 
come nota il Vanefpen ( e ) , fecero delle Collituzioni , con 
]e quali introduflèro quella maniera di vivere, con cui S. 
Francefco (labili la Tua Regola, la quale fu la puma , tra 
tutti gli Ordini Religiofi , a profetare un total didacca- 
mento rial podèffò de’ beni (labili. Ma perchè poi la (pe- 
rienza dimodiò , che un sì gran numero di Religiofi non 
porea furtìflere con le fole limofine de’ Fedeli; bifognò che 
averterò ridabilita quella (leda facoltà , con la quale era- 
no (lati fondati, di poter pofledere beni (labili: nè perciò 
lafciarono di appelfarfi Mendicanti , a riguardo deHa po- - 
vertà, che 'pezialmentc profertàno, come nota il medefi- 
mo Vanefpen ( f). 

XXXX. Nè vi dovea recar tanta noja la moltiplicità del- 
le Calè Religiofi} di uno (leflò Ordine, Perocché fe è ve- 
ro , com’ è veriflimo , che in una Città grande , per la mag- 
gior comodità de’Fedeli , vi debbano edere in maggior nu- 
mero qne’ Luoghi Religiofi , ne’ quali fi attende non fola- 
mente alla vita contemplativa , ma anche all'attiva , in 
fervigiofpirituale del Prodìmo , come fanno i Domenicani, 
i Fiancefcani , i Ge(uiti , i Teatini , e altri fomiglianti Re- 
golari ; non vi dee difpiacere che le Cafe e- le Chiefe di 
codoro fien molte : poco importando che molte vivano 
fotto una dcfla Regola, quando tutte le oflèrvate quoti- 
dianamente frequentare dalla Gente , per gli efercizj di 
Pietà e di Religione , ne’ quali gli accennati Ordini Reli- 
giofi inceffantemente s’impiegano . L’utile, che da’loro idiru- 
ti ne hanno fperimentato le Città, ha fatto che in una della. 
Città di ampia ellenfione non ne doveflero rimaner prive 
quelle Contrade, che troppo davan lontane dall’altre , nel- 
le quali fi erano antecedentemente (labiliti. Che anzi a fuo 
luogo fentirete, che qualche Cala de’ PP. Gefuiti fida fat- 


to Id. d. par. i. tic. 19. cap 4 - per 
tot. 

C / ) Mendicantcs quippe praecipue 
di ti lene a Mcndicitatc , quatn etiam 
hodic cuiu ibonoium immobilium Se 


reddituuin communi pofleflì'ne , tan* 
quam partiate medium quo (ibi viia e 
lubiidiuili procurare qu-ant , adirne 
mmcnt. Vaneip, d.cap.4. nuin.30. 
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ta ftabilire in querta noftra Città di Napoli anche con Itf 
fmuazione del Governo Politico . Nè parimente vi dovea „ 
efler permeilo di avvalervi dell’ efemplo del grande ed e* 
templare illituto di S. Filippo Neri , su di cui tanto dite 
nella pag. 7 f. Per poco che vi piaccia d’aprire l’aureo 
trattatino , che compilò Girolamo Acofta ( g ) /òpra l’ori- 
gine e progreflo delle rendite Ecclefiartiche , troverete di 
che làziare la voftra curiofità , tenza bi fogno di ricorrere 
alla fama e alla fperienza ; per mveftigare il motivo , on- 
de sì celebre Congregazione , che forma un sì bello orna- 
mento alla Chiedi , non ammetta che una foia Cafa in cia- 
teuna Città . La flertà fua Coflituzione, eh’ è di non do- 
vere una Cafa edere in guifa alcuna unita con 1’ altra tet- 
to di uno fterto Capo , nè di ricever Soggetti , che non 
abbiano alcuni particolari riquifìti ,* fa che non il dia luo * 
go alia multiplicazion delle Caie ; per riempiere le quali 
Vnancherebbon certamente i Soggetti . Di che vene potre- 
te anche ricredere , dallo feorgere , che in quella ftertà. 
unica Cafa che hanno in Napoli , di non mediocre erten- 
lione , c fornita di pingui e copiote rendite , non molti fo- 
no i Soggetti, da’ quali è comporta. Nè dovere finalmen- 
te tracciare di por mente su quefto punto, che per altri 
motivi di particolar cortituzione e Irtituto , che non per- 
mette ladivifione di più Calè ^ Voi vedete parimente , che 
nè i Certofini,nè i Camaldolefi, nè i Benedettini neri , nè 
gli Olivetani, nè i Padri della Mirtìone , nè forfè un qual- 

X che 

( t ) Le fecond Decret , qui eft bien 
oppose a toutes les non velie* Congre- 
gations, qui ne fongent qu’ à s’ eten- 
dre , eli que pour empecher toute 
difiipation , & la confunon , que te 
grand nombre de' Mailons apporre , 
cclie-ci ne feraetablie, que dans une 
feule Ma don de Rome , l'ans fe charger 
du f.ouvernetnens d’aucu'ie autre : Al- 
itami iicrtsum tfi, ni quii prantxtu am- 
pli. ind.it tmn Aiffipti ; atout 

iti Cinflijio villini , quarti tXMlllllldl p. lit- 
ri fa/ei , /ì.utiium tjl , ut Cinprtgatii alibi 
ulium lorum ita fiat , ntqut alitimi Ctn- 

imaiitmi . Si cependant il (e forme 


dans les autfes Villes de femMable* 
Congregations fur criles de Rome i 
elles n’ y fersnt point annexers pour 
fatre un feul Corps : mais cinque Mai- 
fon (e rep.lanc fur ette le eou vernerà 
feparement : enforte qu’ elles foient 
autant de Corps indepeudans Ics uns 
des autres: Ut un'iqu nqu- tinti t aut F.i- 
miU.i t ttttfir a fnm i ut tmitata % f parai 
ab aliti pirli rigai ir m tàuri iti , Eli effe* 
il efl difficile , qu’ une Congregation 
etendue en tant de dìffercns litux 
pudlb trouver des Sujets proprcsàlcs 
icinplir, &. c. Pag.jjó. &. 557. 
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che altro Regolare iftituto , fi veggono in una della Cit- 
tà multiplicati in più Cafe. Adunque forza è che confef- 
fiate , il multiplicamento delle Cafe e delle Chiefe de’Men- 
dicanti , tra’ quali annoveranfi anche i Gefuiti , effer pro- 
venuto dalla neceflìtà , che ne ha riconofciuta il Pubbli- 
ben fòddisfatto da que’ laboriofi impieghi , ne* quali 


co 


elfi di continuo , e dentro e fuora delle loro Chiefe e Ca- 
fe , fi elèrcitano nel fervizio fpirituale del Profiimo . Sino 
al Secolo XI. quantunque 1 Monaci , fecondochè eran go- 
vernati da varj e diverfi Superiori , avellerò tra loro qual- 
che varietà di difciplina , egli è nonperò certo , che una 
tal varietà non cagionava alcuna diverfità di Ordini e d’ 
Irtituti, come poi dopo del Secolo XI. incominciò a pra- 
ticarfi , giuda l’ ofiervazione , che ne fa il Vanefpen ( b ) 
con l’autorità del P. Mabillon (t) e di Luca Olftenio (k) , 
Nè perciò, quantunque uno in que’ tempi foflè dato l’ifti- 
tuto Monadico, cagionava alcuna maraviglia o il numero 
de’ Monaci, o la varietà delle lor Cafe, in una deda Cit- 
tà . Non fi sa adunque comprendere , come debba a Voi 
effer cagione di tanto dupore il numero delle Cafe di uno 
delfo Ordine Religiofo ; là dove la fperienza vi dimoftra, 
che i Popoli , i quali frequentano quotidianamente ciafcu- 
ra delie loro Cafe e Chiefe , per gli bifogni fpiritualt 
delle loro Anime, non le hanno finora dimate inutili e fu- 
perflue. 

XLI. Che fe non vi dovea eflèr di rammarico la copia di 
Più Cafe di uno defio Ordine Religiofo ; molto meno vi 
dovea poter efier permeilo di querelarvi o dell’ ampiezza 
delle medefime, non così vada però, quale ,a . v o rr ede da- 
re a credere a noi , come fe foflìmo abitatori de Indie 
padinache , o della magnificenza e fontuofità dcl ^ e hi ^ ro 


(<>)’ Quanquam olim ctìam intet 
Monachos , prò temporum & locorum 
varictate, varia cffct cxterior ahquao- 
tulum difciplina , prout hanc ìllamve 
Monafteriorum Pracpofitl Monachi» 
jnaRis convenire judicabanM nullam 
tamen hacc cxterior difciplinae varie- 
tas Ordinutu diverfitatcni induceteti 


itanimiram, ut ob eam diverfi , ac 
diftinfti, Monachorum q. r Ìl n , e . s u habe T 
rentur , tic : ut in uno Profeffi libere ad 
alium tranfire non polient . lar. i. tit- 
24 . c3p*2» num.r. - 

(,) In praefat. ad i, par ,iv. fec.ne- 

nedift. num.s*. . . „ _ , _ 

rt\ In Praefat. ad God. Rcgulaf. 
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Chiefe L’ ampiezza corrilponde in ciafcuna alla nuraero- 
fità della Famiglia , che vi fi mantiene', tutta impiegata 
nel facro Minifterio , e nel fervigio del Pubblico . Nè per 
verità potrete dire , che a ciafcun Monaco , o Frate , o 
Cherico Regolare , di sì ampi edifìci , da’ quali per altro 
non viene già ingombrata la Città ( di cui ne occupano 
certamente una ben picciola parte, ciocché abbiate volu- 
to darci a intendere in contrario ) ma bensì adornata , 
ne tocchi più che una raiferabil Cella o Camera ; pochif- 
fimi efièndo quegli Ordini Religioni , nfc’ quali non lìa vie- 
tato di averne più d’una a ciafcun particolare Religiofo . 
Così parimente nelle Cafe per lo più non veggiamo quel- 
la gran magnificenza , che ci raccontate . Che anzi per qaan- 
to fi appartiene a’ Gelimi , contra de’ quali in ifpezie fi è 
il voftro zelo impegnato , non folo la fperienza ci fa ve- 
dere , che le lor Calè non fieno fregiate di quegli orna- 
menti, onde un fuperbo Edificio fi fa ammirare da’ Fore- 
flieri ; ma in vigore de’pacticolari loco fiatati non potreb- 
bono dii innalzare de’ Collegi o delle Calè , che per la 
magnificenza de’ marmi, de’ portici , de’ colonnati , delle 
pitture, e di altri fòmiglianti ornamenti , dafiero su l’occhio 
de’ Riguardanti : redando loro una tal libertà foto a ri- 
guardo delle Chiefe , ficcome potrete leggere in un Ca- 
none della I. Congregazion Generale ( E invero per 
quanto fi appartiene al decoro e magnificenza delle Chie- 
fe , nè a Gefuiti , nè a qualunque Ordine Regolare , vi 
dovrà efler lecito, di rinfacciargliela . Forfè dovrà efièr 
vietato di ornare nel Crifiianefirno i Sacri Templi, in o- 
nore del vero Dio ; quando da’ Principi Gentili non fi cre- 
dette mai di doverli riftrigner la libertà di render magni - 
fici e fuperbi i Templi innalzati per onorare le loro fàlfe 
Deità? Ma quella fi è una materia, nella quale le voli re 

X a fira- 


(/) Modus imponatur AEJificiis tatis memores effe videamur: unde nec 
Dotnorum & CoJlcgiorum , quod in fumiuufj lini , nec cariota . De Eccle- 
nobis eli > ut fine ad habitandum , & Gis taincn nihil dittimeli . Can. II, 
officia noliraeacrcendura , utiJia , fa- Congregai.!, 
ita, & fornai in quibus taincn pauper- 
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ftranifìime propofizioni ficcome rettati confutate da quanto 
di fopra fi è detto , e dall* univerfal confentimen- 
to di tutti i Seguaci della nottra Santa Religione ; così 
eflendo trattata in più luoghi dal Tomaflìni («0 , ne’quali 
<à vedere con P autorità della ftoria , e co' teftimonj de* 
Padri , e con la ragione ttettà , quanto ben fi convenga la 
Magnificenza a quelle Chiefe maffìmamente , nelle quali 
concorre la frequenza del Popolo, per efler palciuto della 
Divina Parola , e per gli altri bifogni della vita fpirituale 
( ciocché fi pofla direi delle Chietè de* Monaci unicamente 
applicati alla Contemplazione ) ; altro non retta a noi di 
iuggerirvi su dì quefto punto , nò di ogn* altra cofa atti- 
nente alla materia dei vottro II. Capitolo; su cui ci fem- 
bra di avervi data compiuta lòddisfazione . 



CApr- . 

(») T’ar. ; ìib. ?. cap.j4. num.jx. 
cap. 37. num. 7. num. 19. & cap. 4 1 - 
uum. 4 . 
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CAPITOLO III- 

Che per t opulenza degli Ecclefiajtici , * per la 
numero e magnificenza de f aeri Edificj , non 
fi è mai recato alcun detrimento alla Città 
e Regno di Napoli , nè potrafiene mai 
recare per t avvenire : ficcbè non fac - 
% eia d’uopo di alcun rimedio , ove 
non v è di prejente , nè può te - 
merfi alcun male per t av- 
venire . 

/ . 

I. X TOn avremo molto che fare infieme cosi per quel che 
J[ >| fi appartiene al Punto , di cui dee trattarli nel pre- 
fente Capitolo , per rifpondere a quanto vi è faltato io 
tefta di fantafticare su la materia , che nel medefimo vi 
avete propofta , come per tutto quell* altro > che dovrà 
difaminarfi ne’ due Capitoli furteguenti . Quanto fi con- 
verrà da noi rappre Tentarvi quindi innanzi , tutto farà una 
mera illazione di ciocché vi abbiam dimoftrato ne* prece- 
denti due Capitoli ; ne* quali , le 1* amor del vero non c* 
inganna , che. certamente non può ingannarci , ficcome li 
è labilmente fondata la -verità di que’ Punti , che vi fi 
fono proporti ; così nello ftellb tempo vi fi è feoverta e 
fatta manifefta 1* infuflìrtenza delle vofire Propofizioni : 
dalle quali , come da tanti Punti , vi liete dato a credere 
di poter tirare le linee di tante conlèguenze funerte, che 
prevedete o fingete di prevedere , che portano interveni- 
re a quella Città, e a tutto il Regno di Napoli . Pofto- 
chè adunque tutto il fondamento, fopra del quale fi era-» 
no firtàti i voftri Punti , è caduto a terra ; pochifiima fa-r 


/ 


/ 
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tica ci potrà reftare , per farvi comprendere 1* infuflìftenzt 
di quelle conlèguenze , che avete creduto poterne dedur- 
re ne’ tre fuflèguenti Capitoli . 

II. La maflìraa politica primieramente , che vi è piaciuto 
di premettere a tutta la vortra diceria in quello Capitolo, 
ficcome nulla può giovare al voltro intendimento; così fom- 
miniftra a noi una gran difefa , per foftenere t nuovi ac- 
quilti , che potranno mai fare gli Ecclefiaftici . ,, Il Corpo 
„ Civile, Voi dite, è fìccome il Naturale: ha vita l’uno 
,, a fimiglianza dell’altro ; e ad entrambi, perchè quella 
,, limile lor vita non s* infievolifca e venga meno , fa bl- 
„ fogno di quegli ajuti , che all’uno preda il Sangu?, all’ 
„ altro quel che Sangue propriamente non è , ma del San- 
„ gue fupplifce le veci , e fono i Beni e le fòftanze 
Su’l fondamento di quella malfima incominciate a deplo- 
rare il danno , che aderite provenire alla Repubblica dall’ 
eflèr partati tanti beni {labili nel dominio degli Ecclefìa- 
ci , dallo fcorgerli che fi veggono bensì cadere molte qua- 
lificate Famiglie da quello fplendore, in cui per l’ innanzi 
erano , ma non già Tene veggan forgere delle nuove . In- 
di rammentate la necellìtà , da cui fovente fi ollèrvano 
collrette le nobili Donzelle a contrarre Matrimoni con 
Uomini d’ inegual condizione , e {pinti per Poppofito i 
nobili Patrizi a menar Mogli di baffi natali ; perchè e quel- 
le fono sfornite di una tal dote , che farebbe di melliere 
per trovare un Marito di ugual nafeita ; e quelli fé non 
fi provvedertelo di una ricca dote, che può loro portare un 
matrimonio ineguale , non avrebbono il modo da poter fo- 
flenerc il decoro della propria Famiglia . PafTate immediata- 
mente a piagnere l'infelice difgrazia di que’ Giovani fven- 
turati , i quali per l’eccellenza del loro ingegno farebbo- 
no de’ maravigliolì progreffi nelle lettere ; ma ne fono te. 
nuti lontani dalla povertà, da cui fono opprefiì . Soggiu- 
gnete a far menzione dell’iniquità e delia fcelleraggine , 
alla quale fi apre inevitabilmente la ftrada dall’indigenza 
ellrema , in cui fi fono ridotti i Laici . E dopo aver con- 
liderata la difficoltà , che s’ incontra nell’ invertire que’da- 

. nari, 
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nari , i quali necefla riamente debbono invertirli , per lai 
mancanza degli (labili , e delle annue rendite , che ora- 
mai fono per la maggior parte nel dominio degli Eccle* 
fiatici ; ficcome parimente le querele degli Attuarj , de’ 
Notaj , degli Archivarj , e de’ Computici ( delle quali 
dite elfèr piene e Ichive le voftre orecchie ), per la man-* 
canza di quella circolazione di paflàre per mezzo di varj 
contratti da una in un’ altra Perlòna , i beni (labili , gli 
Arrendamene , i Cenfi , PAdoe , e i Fifcali , partati per 
la maggior parte nel dominio degli Ecclefiaftici , onde 
vieti loro chiula la rtrada di poter formare atti e decreti, 
fiipulare illrumenti e convenzioni , ellrarre fcritture au- 
tentiche e bilanci , regi ftrare ordini e provilioni > e d’ im- 
piegarli in altre limili faccende ; terminate la lugubre e 
faftidiofa rimembranza , con porre innanzi agli occhi di 
tutti il graviflìmo difordine , che lì fperimenta dintorno 
a* peli pubblici , i quali in quella Metropoli , e loprattutto 
nelle poveriflìme Univerlità del Regno, fono a’ Laici prin- 
cipalmente addolfa ti: là dove per Poppofito gli Ecclelia- 
l®ci ripofan quieti e niente turbati nel ficuro amico pof- 
lèdo di tante accumulate ricchezze , con la fperanza di 
poterne accumulare dell’ altre, lènza freno, e lènza niuna 
moderazione . 

III. -Da una così fiera e trilla immagine , che con la va - 
lira ricercata elàgerazione ci avete dipinta dell* imminen- 
te rovina , che fopralla alla Repubblica , !è non lì dia ri- 
paro a* nuovi acquilìi degli Ecclefialìici , fate palleggio a 
dipigneme un’altra non meno Ipaventolà , de’ gra vidimi/ 
pregiudizi , che fono per arrivare alla medefima , fe norf 
s’impedifca la moltiplicazione non necedària delle Chiefe 
e de’ Monallerj . Affermate imprima , che quelle e quelli 
occupino grandidìma parte del fuolo della Città e de* 
Borghi ; onde n’è avvenuto , eh’ edèndone rimaila alP 
ampio e numerofo Ceto de* Laici un adai anguflo e pic- 
ciolo Ipazio , è convenuto a’ medefimi di ergere i nuovi 
edifici nelle mura e ne’fodì della Città; é di tentare an- 
cora d’innalzare le loro abitazioni nel tenimento di que- 
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,feli ampi fpazj, i quali per decoro e ornamento di quella 
Città fono (lati lafciati tra ’l ricinto della medefima . Nè 
lalciate , per comprovare maggiormente la (Irettezza delle 
abitazioni de’ Laici , di riflettere , che la (ollecitudine e la 
premura de’ Cittadini , e de’ Foreftieri , che qui tra noi 
vivono, di rinvenire ove abitare, renduto avendo in que- 
lli noftri tempi indifcrcto e avido 1’ arbitrio de’ Padroni 
delle cafe , ha fpinta l’autorità del Principe, e de' Supre- 
mi Magiflrati , a lèrvirfi di quell’ eflraordinario diritto , di 
promulgare da anno in anno quelle lalutarl leggi , con le 
quali fi è vietato feverameote il poterli crefcerc e alterare 
la pigione , e difcacciare a capriccio P antico Inquilino . 
Dopo di che, facendo brevemente motto del rimarchevol 
pregiudizio , che dite retarfi al Principe , per le ragioni 
che di prelènte ha , o in avvenire può avere , nel luogo 
profano , il qual divenendo Religiofo ed Ecclefiallico , fa 
che ’l Principe ne redi privo d’ogni diritto, nè polla più 
fervirfene ; vi fermate ad efagerare il gravidìmo detri- 
mento , che aderite cagionarli al Pubblico , per la pron- 
ta comodità , che truova ogni Reo di qualunque detellT- 
bile delitto , di poterli riparare nel luogo immune , lèm- 
pre vicino e ovvio in quaJfifia flrada , in cui il delitto fi 
commetta . E finalmente volendo con maggior forza e 
vigore confermare ciocché vi protellate di aver lèmpre 
detto, cioè, che la moltiplicazione delle Chicle ede’Mo- 
nallerj non fia punto neceflària a coltivare la Pietà e la 
Divozione , non avete avuto riparo di darci a fentire : 
„ Che una buona parte de’ Templi, che abbiamo, gran- 
„ di , com’ eglino fono , fpaziofi , e magnifici , fi veggono 
„ quali tutto il dì chiufi e abbandonati, ed aperti lòltan- 
! „ to , quanto badi a celebrarvi poche Mede ,* con 1* adl- 
' „ lìenza di due o tre Perfine , e molte volte di niuna; 
„ in tempo che in altre Chiefe, ivi vicine , potrebbonfi 
„ comodamente celebrare : Molti raddoppiati Monaflerj 
,, valli e fontuofi di Regolari , in alcuni de’ quali non fi 
predica, non s’infegna, non fi miniflrao Sacramenti ; e 
fuori dell’edificazione , che il Popolo ne può ritrarre 

„ da 
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da* religiofi coftumi di coloro , che Vi fogglornano \ altro 
„ fpiritual profitto non ne riceve , fono fenza difficoltà . 
n buoni , ma fono certamente fuperflui , e fene avrebbe 
,, potuto lènza detrimento del Divin culto far di meno , e 
„ tutti unirli ed accoppiarli in un lol Moniftero . Quelle ag- 
„ giunzioni poi , che han fatte gli Ecclefiaftici , o di fù- 
„ perbi Atrj e Cortili maeftofi , o di molti e deliziofi giar- 
„ dini , niun giovamento ed ajuto han recato al di loro, 

„ o al noftro fpirito,per folle vario alle celefti cofe ed im^ 

», mortali , e c. „ 

IV., Tale fi è , per quanto ne fembra , tutto il voftro ra- 
ziocinio» che niente ha di vero, di fòlido, di reale; ma 
tutto per verità fi fcorge fondato in fabacie , in fantafti- 
cherie, in cianciafrufcole . V’immaginate alla prima, che 
il Corpo Civile di una bene ordinata Repubblica fia for- 
mato da’ foli Laici » lènza punto badare , che la Chiefa 
e gli Ecclefiaftici ne fono la più bella parte ; poftochè e 
la Chiefa dee confiderarfi e come Corpo Politico , e come 
Corpo Miftico; e gli Ecclefiaftici debbon rjguardarfi e co- 
me Cittadini , e come meri Ecclefiaftici , fècondochè di- 
rittamente oflèrva il famofo Prefidente Talon (a) . Un 
• sì giufto principio, quantunque non fi ftenda propriamen- 
te agli Ecclefiaftici Regolari , i quali confiderai in parti- 
colare fono morti al Mondo , nieTne pofteggono nello Sta- 
to » non godono di alcun diritto civile , e non tengono r 
alcun rango nella Repubblica ; ha nientedimeno tuttala fua 
forza e vigore a riguardo de* medefimi confiderai nelle 
lor Comunità , le quali eficndo incorporate nello Stato , 
debbon parimente riguardarli quali membra politiche del 
medefimo (b) . E dall’ignoranza di quefto principio, che 
dovea eflère onninamente nella voftra notizia, per poter 

\ Y im- 

• • « 


(/») Gomme nous avons die ci 
devant , que I’ Eglife peut erre confi- 
derèc en deux manieres , cn qualità 
de t'orps politique , & en qualite de 
C-orps Miftique ; ics Ecclcftailiques Sc- 
culiers doivent aulii etre confiderez 
en deux manieres , en qualite de Ci- 
toicns , & en qualità des Clercs ou F.c- 


clcfiaftiques . Tal. de 1* autor, des Ro's 
touchant radium iftrat. de l’Eglife dif- 
fert. 4 . par.z. 

(i>) Compie Icurs Familles font in- 
corporici dàs J’Etatmous cnvifageons* 
non pas les parti .ulicrs , ma s leurs 
Communautez , cornine des Membrcs 
Politiqucs. Id. ibid. 
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imprendere tuctociò , che vi è piaciuto bensì d* impren- 
dere, ma lènza punto curarvi d* inveftigare dal lùo fonte 
1’ autorità che tiene il Principe su 4o (labilimento di im 
nuovo Monaftero ; su la condotta de* loro collumi , per 
rapporto principalmente allo Stato; su la fufiìftenza de f lor 
privilegi ; su l’efecuzione de’loro particolari ftatuti ; e anche 
su l’acquifto e alienazione de’loro beni , come affai bene o£ 
ferva il medefìmo Autore (c); Voi vi liete dato a credere, 
che nel Corpo Civile fi comprendano i fòli Laici ; e su di 
tal falla fiippofizione , vi avanzate a dire che i Laici fidamen- 
te debbano effer provveduti di quegli ajuti , i quali fono 
necefiarj , perchè il lor Corpo non s’infievolifca e venga 
meno . P.imachè nondimeno vi fi faccia meglio conofcere 
il craffb errore , in cui liete , c come faccia di meftiere 
che anche alle Chiefe e agli Ecclefiailid , membra , non 
meno che i Laici , del Corpo Civile della Repubblica , fi 
convenga fomminiftrare quegli ajuti , che bifognano , per- 
chè membra così nobili di quello Corpo non s’ infievoli- 
vano e vengan meno ; ci piace di fegnire per un poco la 
traccia della voli ra bifiorta fantafia , e su I* ipotefi llefFa, 
Che vi fiete immaginato di potervi formare , farvi com- 
prendere che quanto avete confiderato per affàfciar la ma* 
teria di quello terzo capitolo, tutto fi è una vanità, una 
chimera , un fogno. •-'•■*« 

V.» Per quanto fi appartiene adunque a’ nuovi acquiffi delle 
Chiele e degli Ecclefiallici , le mai foffè vero , che tra’ 
Laici fi vedcffèro fovente cadere di effl molte qualificate 
Famiglie , e neffuna /èrgerne di nuovo ; non lène potreb- 
be certamente attribuir la cagione a qualche acquillo , che 
di nuovo faccia una Chiefa , o alcun Ceto Ecclefiallrco . 
Affai di rado fi vede , che un pingue patrimonio , per mez- 
zo di cui fi farebbe potuta innalzare una fprovveduta Fa- 
miglia, palli ad arricchire i Luoghi Pii . Quelli, quando 
pure frequentemente fàceffero acquifii di beni llabili ( il 
che certamente non fuole così facilmente fuccedere , o per 
mezzo di compcre , o per mezzo di pie liberalità di Fe* 

, ' • * deli, 
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deli , non farebbono che acquifti particolari , i quali non 
farebbon (ufficienti a follevar le Famiglie dalle miferie 1 . E 
dato anche per vero , che alcuna volta pervenga loro una 
qualche pingue eredità, lafciando da parte (lare , che po- 
trà efier fottopofta a cento peli , a’ quali ha voluto fio g- 
gettarla il Tetta tore; chi vi aflìcura , che ’l Teftatore me- 
defimo , fé non l’ avede lafciata alla Chiefa , T avrebbe 
anzi lafciata a un Ricco, la di cui Famiglia non avea hi- 
fogno di ajuto , per rifplendere nella Repubblica , che a 
un Povero , per farlo pattare dallo dato di un’ eftrema mi- 
feria a quello di una confiderabile opulenza? Chi vi atti- 
enra , che in vece di provvedere a’ bifogni di una (bla 
Famiglia , per farla forgere nella Repubblica , non avreb- 
be più torto voluto dirti ibuire il fuo ricco patrimonio in 
tante minutiffime particelle , per provvedere a’ bifogni di 
più povere Donzelle , e per dar loro il comodo di to- 
glierà dal pericolo di perder l’onore , là dove fodero ri- 
mafte prive di que’fiufiìdj, che fono necettarj , per poterli 
o maritare o monacare? Del primo efemplo la noftra Cit- 
tà n’ è data fovente Spettatrice ,* e non fono già molti an- 
ni , che da un ricchiflìmo Beneflante foreftiero fu di tutto 
il fuo pingue e (terminato patrimonio iftituito erede un’aU 
tro ricchiìlìmo Benertante. Del fecondo ne fono tante le ri* 
pruove , che troppo imitile e fuperflua farebbe la fatica di 
farvene minuta menzione . Se poi (ìa mai accaduto , che un 
Uomo ricco abbia iflituito (ùo univerfale erede un Povero per 
torio dalla indigenza ,e riporlo nella opulenza , carifiìmo Si- 
gnor mio , non ne fovviene alcun- fatto , che ’l concerti . E 
(e pur Voi P avete , o farà così lontano dalla nortra me- 
moria , che nulla potrà giovare a rtabilire il vortro inten- 
dimento ; o farà così (ingoiare , che non potrà certamente 
allegarfi per efemplo di ciocché potrebbe facilmente acca- , 
dere , (è non fi lafciaflero eredi le Chiefe e gli Ecclefiartici. 
Ora in querto flato di co fe , diteci per cortelìa, vi potreb- 
be forfè fallare interta di proccurare , che fi venga alla prò» 
mutazione di una legge , con cui fi (tabililca , che non 
debba da oggi innanzi poter efier lecito a un Riccone , o 

Y % ' di 


> 


I 


, . , • (< 7 * ) 

di lafciare erede un altro ugualmente Ricco, o di ordina- 
re la difìribuzione del Tuo patrimonio in doti di Donzelle; 
perchè fi dia riparo al pregiudizio, che confiderate poterli 
recare alla Repubblica con sì fatte difpofizioni , per mezzo 
delle quali non potranno mai follevarfi le Famiglie , che 
fi ritrovano nello flato di una povertà eflrema , e porli in 
uno flato di fplendore e di grandezza ? Ma fè quella vo- 
flra fantafia fembrerebbe lènza fallo al Principe , al Pubbli- 
co , e a ciafcun Cittadino, la più (travolta, che Uomo fi 
polla mai immaginare; non avrebbe!! a diredo fleflo , fè 
lì dovefTèro vietare alle Chiefe e agli Ecclefìaflici i nuovi 
acquifli di beni fiabili, perchè co’ medefimi veniflè forfè a 
recarfi un qualche oflacolo all' ingrandimento di una Fa- 
miglia ? 

VI. Ma tutto quello difcorfò li raggira per verità su di un 
falfo prefuppoflo. Concioffìachè non è egli punto vero, che 
tra’ Laici non foi»gan di continuo nuove Famiglie , che dal- 
la miferia , anzi dal niente, per dir così , in cui viveano, 
lì olTervan pervenire a una riguardevol fortuna . Di quelli 
• . elèmpli , fenza parlar minutamente degli altri impieghi , e 
dell’ altre cagioni, la Mercatanzia , e l’ Av vocazione , non 
meno a’ noltri Maggiori , che a noi fleflì , ne han fatti 
vedere molti e frequenti nella noflra Città : nè potrete 
certamente negarci, che molte tra le nobili Famiglie, le 
quali ornano di prelènte il noflro Regno, da uno di quelli 
due principi riconofcono la propria grandezza ; e che mol- 
te altre in quello fleflo noflro lèccio , noi fleflì veggenti , 
da flato umiliamo , per mezzo o dell’ una o dell’altra pro- 
feflìone e impiego, fono falite a uno flato non difprezze- 
Vole di opulenza . E ci volete poi dare a intendere , che 
lè cadono molte delle nobili e qualificate Famiglie , non 
Tene' vede forgere alcuna di nuovo ? E su di una cotal no- 
vella fintavi a capriccio, vi dà poi 1’ animo di volerci im- 
boccare l’altra novelluzza , che la cagione , per cui non 
lì veggano nella Repubblica Amili rifalimenti di Famiglie, 
provenga da’ continui nuovi acquifli, che fingete fa rfi dal- 
le Chiefe e dagli Ecclefiaftici ? Noi certamente credeamo ? 

che 
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che la vofira loìca su quello punto a tutt’ altro fi fbflfe-poi 
tuta attaccare , per apparecchiar la materia alle voitre ben 
lunghe e ricercate declamazioni, che all’opulenza delle Chie- 
fe e degli Ecclefialtici; la quale certamente non fi sa vedere 
inqualguilà polla entrare a confiderarfi come un oftacolo 
allo ftabilimenro decorolò di nuove Famiglie . Che anzi era 
molto da fi erarfi dalla voftra ingenuità , che dando un* 
occhiata a tanti riguardevoii Monafterj di Monache della 
primaria nobiltà di quefta noftra Città, e del Regno , e 
a tami altri o Collegj, o Monafterj, o Conventi, di Re- 
golari anche Nobili , avelie avuto a confelfar finceramen- 
te , che’i comodo e decoralo foftentamento che fi riceve 
e ne* primi e ne* fecondi per cagione delle onefie rendite, 
delle quali fono forniti , fa che volentieri fi rifolvano 
le nobili Donzelle, e i Giovanetti nobili , a profetare la 
vita Religiofa . E non iftimate forfè un mezzo quello , per 
cui le nobili Famiglie, mantengono il loro fplendore , di- 
fcarjcate da quel pelò, che /èco porta il dover provvedere 
di decente dote una Donzella , e di fu/ficiente livello un 
Cadetto ? Aggiugnetc, di quanto foliievo fieno a una no- 
bile Famiglia gii Ecclefialtici Benefici , co’ quali non lòlo 
vien fomminiftrato 1* onefio mantenimento a* Cadetti; ma 
fi dà parimente loro il comodo, di poterfi avanzare nelle 
Dignità Ecclefiaftiche . E quelle /Ielle quanto /pedo con- 
ferite a’ Secondogeniti han fatto , che le loro Famiglie 
dallo fiato abbietto, in cui fi ritrovavano, fi ofier vi no og- 
gi collocate in un rango affai difiinto nella Repubblica ? 

.VII. E quindi appunto rifulta la rilpofia al fecondo pregiu^ 
dizio, che v* ideate recarli alla Repubblica con i . nuovi ac-; 
quitti delle Chiefe e degli Ecclefia Ilici , cioè, la confu fione 
de* matrimoni, che fi contraggono tra Perlòne di difiòmi- 
inigliante condizione . Non fi sà vedere primieramen- 
te , su qual principio polliate Voi fondare 1* inconvenevo- 
le di si fitta inegualità ; là dove in una bene ordina- 
ta Repubblica dovrebbonfi più tolto promuovere tutti que* 
mezzi , co’ quali non meno una Famiglia polla nobilitarli 
col mezzo de* matrimoni colpicui , che un’ altra di già no- 
bile . 
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bile porta fortenere lo fplendore di fua antica nobiltà col 
mezzo di una pingue dote . Gosì , e con tali mezzi , fi è 
Tempre vicendevolmente follenuto nel Mondo il grado del- ' 
la nobiltà ; e fi è quefta venuta a confeguire dopo una 
continuazione di più illuftri matrimoni. Perlaqualcofa non 
fembra , che ’l Mondo farebbe per accettar volentieri la vo- 
fcra riforma, e reftar privo di quegli ajbti , che fono ftati 
fempre ftimati adii proprj,e perfoftenere e per acquiftarc 
la nobiltà. Ma dato anche per vero ciocché Voi dite ;on. 
de vi fiete potuto immaginare, che gii acquifti , che fan- 
no di Stabili le Chiefe e gii Eccleliaftici , fieno la principal 
cagione di tal difiòmiglianza di Matrimoni ? Da quando 
in qua è forfè intervenuto , eh’ eflendo ftato privato un 
Cavaliere di una pingue eredità , iafeiata da un qualche 
{ho Congiunto ad alcun Luogo Pio, fia fiato eglicoftrec- 
to o di collocar fila Figliuola con un Figliuolo di Picco 
Mercatante ; o di far menare a fuo Figliuolo per moglie^, 
la Figliuola di un opulente Cittadino ? Sappiamo bensì 
nè Voi il potrete mai dillimulare , che 1 Monafterj , e i 
Luoghi Pii , fomminifirano il comodo ali#' nobili Fa- 
miglie , di non abballarli a matrimoni ineguali ; po- 
rtochè , dopo elTerlì dato fefto alla Ca là , coi collocarfi 
Je altre Figliuole UÌ' uno o più Monafterj , fi può facil- 
mente foggiaccre alk fpelà di maritarne una con dote 
proporzionata alla nafeita : v così parimente dopo efièrfi 
rinchiufi in un decorofo Monafiero gii altri Figliuoli , non » 
riefee molto difficile il far torre al Primogenito una Mo- 
glie nobile , lènza bifogno di provvederli di una eforbi- 
tante dote, per poter foftenere il decoro della propria Fa- 
miglia *- j 

VlH. Affai più Arano ci fi rende il fentire , che dalla ric- 
chezza delie Chiefe e degli Ecdefiaftici ne deriva , che 
gl’ingegni più fublimi refiirro opprefli dalla povertà , e 
impediti da] fare que’ voli e que’progrelfi nelle feienze , 
e nelle arti liberali, che farebbooo, iè averterò il como- 
do di poter foftentare la milèra vita 3 Perocché imprima 
Voi forfè v’ ingannate in far quello giudizio della pover- 
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tà ; la quale invero comechè foglia eflèr cagione di altri 
inconvenienti , è (lata nonperò lèmpre lolita di produrre 
quello buon efFetto ne’ Giovani , di fargli cioè attendere 
con fornaio fervore agli dudj ,• da’ quali per Io più fono 
diftolti i Giovani a cagione dell’ opulenza delle loro Ca- 
lè . Nè potrete certamente recarci a controverfia , che i 
più grandi Uomini della vetuda e della moderna età» 
Allevati a* iùpremi podi per mezzo delle lettere » nelle 
quali fecero de’ maraviglio!! progredì , incominciarono e 
profeguirono i loro lludj in uno llato di vita aliai povero 
e mifcrabiie . Ma checché Ila di ciò, che niente invero 
fa al calò ; qual di grazia farà dato quell’ acquido , che 
ha fatto una Chiefà , o un Ceto di Ecclefiaftici , onde lì 
da tolto a un Giovane il comodo di poter profeguire i 
fuoi incominciati dudj ? E chi è dato mai tra’ Laici be- 
nedanti , che volendo peravventura fondare un Monte . 
per fovvenire con annovali luflìdj a’ bifogni de’ Giovani 
dudenti , ne folle dato diduafo per opera di un qualche 
Regolare? Oltracciò, giacché Voi deplorate Io dato me- 
fchino di tali Giovani , dovrefte anzi promuovere , che 
impedire , P erezione del nuovo Collegio ordinata a* Ge- 
fuiti del Baron di Mirto nel dio teftamento: giacché quanti . 
fono più i Collegi de* Geliiki io una Città , tanto più fa* 
rà il comodo , che lì lò/nminidra a* Giovani di poter at- 
tendere agli dudj, fenza verun difpendio, per ciocché lì 
appartiene al falario , che dovrebbe!! pagare a’ Precettori. 
Dovrede anche promuovere predò il Pubblico l’erezione 
di altri Seminari oltre a que’ pochi , che in quella Città 
fi trovano debiliti ; affinchè con lo dabi li mento de’ fondi 
necedarj potedèro i Giovani ricevere infieme con gli ali- 
menti per la vita naturale , gli ammaedramenti nelle 
feienze e nelle arti liberali , necedarj per la vita civile . 

E finalmente edendo anzi vero che nò, ridondare inonor 
della Patria il còltivamento degli dudj Ecclefiallici , non 
folo per l’utile che a noi ne proviene per la retta con- 
dotta del nodro viver Cridiano e per la confervazione 
della difciplina Ecclefiadica , ma anche per cagione degli 
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onori e delie dignità » alle quali fomiglianti ftudj poflono 
]• liom condurre; come non dovrefte far sì , che i Gio- 
vani Ecclefiaftici , che hanno eletto lo (lato Regolare, 
Riano con tutto quell’agio , che Rimate così proprio per 
poterli promuovere gli ftudj ; e perchè dii così ftiano , 
proccurare che i Monafterj , ne’ quali han profetato , fian 
forniti di quelle rendite , che pollano efler ballanti e fuf- 
ficienti non meno a mantenere un buon numero di Gio- 
vani , che a provvedergli di tuttociò , che abbisogna per 
la continuazione degli ftudj ? 

IX. Siccome poi profeguite a far parola de’ danni , che li 
recano alla quiete della Repubblica con la povertà de’ 
Cittadini , i quali non avendo il comodo di poterfi fomen- 
tare , fi danno a’ ladronecci , e ad altri enormi mislàtti , 
per provvederli del bifognevole alla vita ; così noi per 1’ 
oppofito potremmo unire ialìeme o da quelle felve, o da 
quegl’indici generali, onde avete ripelcate quelle rancide 
erudizioni , che ci recate , per foltenere il volerò inten- 
éimento, molti e molti altri luoghi d’ Autori, per dimo- 
ftrarvi, che infiniti mali fi fono anche recati alla Repub- 
blica dall’ eccepiva ricchezza de’ Cittadini . Potremmo pa- 
rimente farvi toccar con mano , che alTai di rado inter- 
venga , che taluno s’induca a commettere un delitto per 
. la lòia povertà, da cui viene oppi elfo , alla quale in ogni 
Città fono pronte infinite le maniere per dare riparo , ma 
bensì dalla malvagità dell' animo , e dalla mala educazio- 
ne della Gioventù . Onde potrete inferire, che in quelle 
Città, nelle quali più da fe n no 11 attende a bene allevai!! 
la Gioventù ( ciocché maravigliofamente.fi confe^uifce 
per mezzo de’ Collegi de’ Gefuiti , e anche per mezzo dij 
tutte quelle Cafe di Regolari , I’ iftituto de’ quali fi è di 
attendere alla falute delle Anime , e a promuovere la 
Pietà e la Religione nel Popolo co’ divoti efcrcizj , ne’* 
quali s’impiegano ) fono aliai meno frequenti i delitti. 
Ma lalciando da parte ftare tuttociò, vi fembra forte ef- 
fer vero , che la maggior parte delle ricchezze lì truovi 
in mano degli Ecclefialiici , c delle Chiefe , e non anzi 
. ~ in 
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in mano de’ Laici? E’ cotefta una cantilena ] che foglion 
di continuo fare coloro , che guardano di mal occhio Io 
fiato Ecclefiaftico , p er concitargli contra l’odio del Po- 
polo . Ma credeteci pure, che fe per un poco vi piacefiè 
abbandonare così volgari e inetti fentimenti , e porvi di 
propofito a efaminare a fondo la materia ; fcorgerefte fi- 
nalmente 'in qual alto inganno vi troviate, e quanto lon- 
tana dal vero fia una sì fatta voltra opinione . Di- 
teci primieramente: i Feudi, che fenza dubbio con i be- 
ni btugenfatici , che comprendono nel loro ricinto , occupano 
una buona parte del Regno , predo di qual Ceto (ì ritro- 
vano, forfè predò l’ Ecclefiaftico , o anzi predo il Laicale? 
Se vorrete certamente dirci il vero , come vi conviene ; 
avrete a rifponderci , che a riferva di alcuni , che fono 
podòduti dagli Ecclefiaftici , tutti gli altri fono in mano 
di' Laici . Se parliamo de’ palagi , e delle cafe , così di 
quefta noftra Città , come di tutto il Regno , ficcome vi 
concediamo, che fene podegga qualche parte dagli Eccle- 
fìaftici ; la maggior parte nonperò, anzi la madìma , fen- 
za alcuna proporzione tra I’ una e l’altra, vien podeduta 
da’ Laici . Lo dedo vi fi potrebbe dire di tutte 1 ’ altre forti 
di rendite . Ma lènza entrare in una tal difaihina , vi po- 
trà badare da una parte lo fcorgere, che da’ Laici fi fan- 
no di continuo alcune fpefe , che richieggono per necedì- 
tà una non ordinaria opulenza , le quali non fi fanno cer- 
tamente dagli Ecclefiadici ,che fe fpendono , fpendono uni- 
camente per lo culto Divino , e per fovvenire a’ bilbgni 
de’ Poveri ( d ) ,* e dall’altra parte il riflettere , che per 
quanto Voi vogliate clàgerare la creduta opulenza de’ Re- 
golati, non potrete mai darla a credere agli Uomini lavi; 
a’ quali è ben conto e palefe , eh’ edèndoii verfo il fine 
del Secolo pallaio lòtto il Pomeficato della lèmpre glorio- 

Z fa 

(<f) Ceflet ergo atnbitio, quae dlcere imo negligenti quorundam Di Ipen la. 
folci, miuis renim habere Ecclcfìas forum, non le. Icliae ampi» rcs in 
Chrifli ; Sr perpendat , quia quantae- vino funt. Mira namque rcs , Amb:tio 
cnn.auc (uni rcs Eci Icliae , fi eo modo, nmndialis fati* non habet , de E. de fu 
quo difpenfand e funi , d (penfenmr, diritti nimium habcl ! Concil.V 1 , la- 
nimiac non fune. Cupiditas quippe, rii. A. 8:9. can.18. 
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fa memoria di Papa Innocenzio XII. pretelo per ordine 
della Corte di Roma d’introdurre ne’ Monafterj de’ Rego- 
lari la vita comune ; non fu mai poffibile di venirne a 
caro» r cr F oftacolo irrimediabile, che vi s’ incontrò , dell* 
inlufficienza delie rendite, che farebbono Rate prec ifamen- 
te neceflarie, per introdurla e per foftenerla . 

X. Affai più dolce di Tale riefee il gran rammarico , che 
moffrate delle querele di quella turba di Notaj , di At- 
tuari , di Archivarj , e di altri fomiglianti Curiali , che 
per verità lafciando da parte le orecchie di tanti gravif- 
fìmi Perfonaggi di quella noffra Città , i quali nulla ci 
fanno a dire di sì fatte querele , hanno afsordate le fole 
voftre orecchie . Troppo diverfe fono le notizie , che a 
noi fono finora pervenute di tal genere di Perfone ; cioè, 
che per lo continuo commercio , e contrattare , che fi fa 
de’ beni ffabili per mezzo di compere, di vendite , di Con- 
ceflìoni in empbyteujìm , di donazioni ,' d’ invertimenti di 
danajo, di tertamenti , e di altri atti così tra vivi, come 
per ultima volontà , fono eflì la Gente più agiata di que- 
lla Città ; ficchè di taluno Iène ammira ancora il farto e 
la magnificenza , con cui fi tratta . £ oltracciò , come 
quella Gente avrebbe potuto appo di Voi prorompere in 
fimili querele contro agii Ecclefiaftici, e fpezial mente con- 
tro a’ Regolari ; quando non v’ è Notajuzzo o Scrivanot- 
to , cui non provenga utile e vantaggio , anche con an- 
novali provifioni , da un qualche Luogo Pio ? E qual’ è 
de’ Monafterj , de’ Regolari particolarmente , o fien di Ma- 
fchi , o fierf di Femmine , che non abbia il fuo Notajo 
provvifionato , per le fcritture che continuamente occor- 
rono , e la fua Banca della Delegazione ? Quanti fono i 
regozj , ne’quali fi) pagano feparatamente le fatiche ftraor- 
dinarie? E come le Famiglie di quella forte fteffa di Gente 
viene anche follevata per un altro mezzo da’Monarterj de’ 
Regolari , cioè , perchè la maggior parte di eflì viene per Io 
più riempiuta e popolata da’FigliuoIi di Notai , di Scrivani, 
e di altri Curiali ? Di grazia lafciate di chiamare in vo- 
ftro ajuto la teftimonianza di quello Ceto, che niente po- 
trebbe 
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trebbe tertificare a voftropro , ma potrebbe anzi fraentirvi; 
e pafiìamo fpeditamente innanzi. 

XI. Ed ecco che ci ripigliate col fopraccarico de’ pefi pub- 
' blici , qual dite doverli per neceffità addollare a’ Laici per 
cagione dell’ efenzione , di cui pretendon godere gli Eccle- 
fiafiici . Quella , come fapete , è una querela aliai antica; 
e fin dal tempo , in cui reggea la Monarchia di Spagna 
la Regiua Madre , continuandoli dalla noftra Città a do- 
mandare quelle ItelTe grazie , che li eran domandate nel 
1644., h richiefe di nuovo, che li dalle riparo a tale in- 
conveniente ( e ) . Ma punto non fi (ugnarono que* noftri 
Patrizi , i quali allora reggeano il Pubblico , che li do- 
velie rimediare a tal creduto pregiudizio , con ordinarfi la 
legge , che da Voi li delìdera , cioè , del divieto agli Ec- 
clclia Ilici , di poter fare nuovi acquifli di liabili . Se folle 
flato vero il pregiudizio , non farebbon mancati altri ri- 
medi per ripararlo . Ma la làggia Regina non iflimò di 
dovere su di ciò prendere alcuna rifoluzione . Onde in no- 
me del Re Carlo II. fuo Figliuolo contentolfi di rifonde- 
re alla richieda freddamente così: S. M. in re tanti pori - 
derii congrue fe provìfurum refpondit : provvedimento, 
che non fi è mai più dato. E non fi è dato per verità , per- 
chè non era, nè farà mai , necellario a darli; per non po- 
terfi mai conlìderare quel pregiudizio, che allora fi oppo- 
neva. Perocché feVoi primieramente parlate degli Arren- * 
damenii c de’ Fifcali , fapete benidìrao , che qualora .per 
gli bilògni del Regno occorre d’ imporli fopra de’medefi- 
mi o decima, o altra rata di pelò , fi rifeuote indifferen- 
temente da tutte le partite, o fian polfedute da Laici, o 
da Ecclefiafiici. Se parlate de' territori , delle ca fe , e di 
- Z a altri 


(0 Reprefenta a V. M. la Giuda J, 
uc el numero tanecceflivo, que hay 
c Ecdefiafticos , han dcflrutdo lai 
Uni verfidades del Rcyno . por haverfe 
prefo todos los bienes immuobles , en 
cauta de lo que lo fon , con lo qual 
le carga , que le haya de repartir entre 
inuchos 1 ila llevan muy pocos , y los 
demas probres; que cs de notabic dano 

4 


a) Patrimonio Reai, y a los Afìnatarioi 
de los fifcales ; y con efto fe deflruiea 
los Pueblos, y fe hagan los Citadinos, 
por non poder fuplir tanta carga , y 
ter los bcclcfiafticos los mas ricos y 
poderofos : fnpplicando a V.M. fi fir- 
va de poner en cflo el opportuno re- 
medio . luter Capii. & Priyil. Civit. 
Ncapol. 
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altri fomiglianti (labili ; dintorno a quefti bifògna , che 
facciate differenza tra que’ beni rtabili , che (bno fili in 
qucfta Città , o in altri luoghi del Regno , ne’ quali fi. 
vive col pelò delle gabelle , e quegli altri (labili che fono 
lìti in que’ Luoghi, ne’ quali così non fi vive. Per quanto- 
fi appartiene a’ primi , non fi fa vedere qual pregiudizio 
fi rechi a’ Laici , (è uno (labile paflì nel dominio della 
Chiefaodiun Ceto Ecclefiaflico ; portochè pagandofi lega- 
belle fopra delle merci e vettovaglie , paganfi indifferen- 
temente da tutti , così Laicj , come Ecclcfiaftici , a’ quali 
danno affegnatc certe e diterminate franchigie , fenza al- 
cun ragguardamento averfi a’ territori e- cale che forfè po(è 
feggono . E per quanto fi appartiene a’ fecondi , Voi ben 
fapete qual fia la pratica e i’ offervanza nel noftro Regno 
in quefta materia , della quale oltre al moderno dottia- 
mo Storico delle leggi e Magifìrati del Regno di Napo- 
li (f)t h didima menzione il Reggente Carlo Tapia (g)-. 


(/) Or-Cidi qualora fimili beni li 
ritrovano . prima di donarli da Seco* 
lari , regidrati ne'Catadi , padano agli 
Ecclefialtici con fili flefli pefi , che da 
quelli pagavanfi , ne’ cali che qui di 
lopra accennammo. Grcgor. Grimal, 
to.t. Iib.ta.num.it. 

(»): Hanc tamen Conclufionemtnem- 
pe quod bona Laicorum in Eccecfiam 
iranslata a folntione collettarum li- 
berentur) limitai Thefaur. dee. 2 J 4 . 
plur'ibus modis . Et primo in folufione 
tributi , quod eli munus ordinarium, 
& infixumrei ; cujus rei rationem affi- 
enai -tlvar. l'elag. de planrtu Ecclel. 
J’ib.i. cap.t7.fol. >2. a t. Secundo, quan- 
do adelièt conluctodo, quod onera per 
aedimum adaes & librarti dilfribuan- 
tur , quod quidem intelligendum eli 
in uniformi & perpetua praedatione, 
fecus fi vauabilis & incerta fit , prout 
Senatum judicafle tedatur . Tertio , ut 
non procedat , quando ante acquilitio- 
neni ab fcedefia faflam colletta impo- 
rta cflet : idemque in hoc Regno tla- 
tutum ed per l’ragmat. Regis Ferdi- 
nandi , incipientem Rex Si.iliae , quae 
infra tir. fequ. fubjicitur .Quarto , ubi 

? uis cataftavit bona fua , illa onenbus 
ubmittendo , eaque prò fe & Heredi- 
bus folverc proludenti tunc cium fi in 


Ecclefiam bona alienentur, cum onere 
lubmiffionis transferuntur (. Quinto, 
ubi onera ex caufa belli , Vel alteriu* 
neceflitatis, imponerentur , inquicn* 
cum hac opinione femper Senatum 
tranfivifle . Alias autein linvtationes 
prolequere, ut iatilfime per jo: Anton, 
de Nigris in Excravag. Clero. VII. d< 
vita& honelt. Clericor. nuni. 169. Si 
feqq. Exquibut, ut quae ad Regnum 
attincnt , explanemus , juxta fupra al- 
legatam Pragmat. , defumitur Regula, 
ut quoticfcumqoe in aliqua Regni Ci- 
vitiite. Urbe, aut Cadrò , ed fatturo 
Appretium fccundum formam Capit. 
Regni, Si ea quae late Lucas de Penna 
declaravit in I. fin. C. de quib. muner. 
vel praedat. neinini liceac lib. 10. ; 
tunc <^uii tede munus cd,St prò rebus 
impolituin , fi res 1 Ila ad Ecclcliafticas 
Perfonai tranfeat , cu n onere tranfire 
debet , ut di^um eft lupra in fccunda 
limitar. Ubi autem non per Appre- 
tium, fed per Gabellai vivitur , & ex- 
inde munerum folutionem detra- 
hunt , abique alio onere , illis fruì 
Ecclefialtici polTunt: ita conciliantes 
contraria: Doctorum fen tenti as. Tapia 
de jure Regni to...lib.r. tit.t.ad Con- 
fili. l’racdcccls. nodr. pag.14. 
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Secondo la qual pratica non fappiam vedere , qual poffa 
edere il pregiudizio de’ Laici co* nuovi acquifli di beni 
(labili , che facciano le Chiefe o gli Ecclefiaflici . Sapete 
anche benifiìmo, non efierfi mai nel Regno recato a con- 
troverfia , che qualora fi tratti di pefi univerfali , come 
farebbono la rifezione de* ponti e delie firade , il falario 
del Medico, il mantenimento dell’Orologio, la difefa del- 
la Patria contra l’invafione nemica, e ogni altra colà , che 
riguardi l’utilità di tutti i Cittadini , non fono efenti gli 
Ecclefiaflici dal contribuire la loro porzione per la confèr- 
vazione della pubblica utilità? E finalmente vi devecflèr 
noto il fuflìdio quinquennale , che dagli Ecclefiaflici fi 
paga bene fpeflò ne’bifogni del Regno , e del Principe .. 
Sicché, qualora ben rifletterete, non hanno diche i Lai* 
ci querelarli degli Ecclefiaflici dintorno a -tal materia ; 
poflochè non Polo foggiaccion quefli alle contribuzioni flra- 
ordinarie , che fogliono imporli fopra degli Arrendamene 
e Fifcali , e al pagamento delle gabelle ( a riferva di 
quelle poche e diterminate franchigie , che fono loro ac- 
cordate , o pofleggano o non pofleggano ftabili ) , come 
•parimente alla contribuzione ne’ peli univerfali , e per gli 
beni , che ritrovavano accatartati , primachè perveniffero 
nel lor dominio ; ma debbono parimente fòggiacere al 
pagamento del fuflìdio qtiinqnennA| , che fuol prolun- 
gai per più anni, dal qual paganMto fono i Laici fen- 
za dubbio efenti. 

XIL Che fe la ricchezza, che vi flètè data a credere del- 
le uoftre Chiefe ,*e de’ noflri Ecclefiaflici , non^vi dovea 
cagionar tanta noja ; molto meno vi dovea difpiacere il 
numero , che fingete eflere oramai troppo ecceflìvo delle 
Chicle e de’ Monaflerj . Certamente Voi non potrete par- 
lare delle Città del Regno , nelle quali non fi riconofce 
per verità un numero così grande di Chiefe e di Mona- 
flerj , che pofla meritare il voflro cordoglio . Si vede adun- 
que , che parlate propriamente di quella Jnollra Città , 
nella quale vi querelate altamente , che vi fieno erette 
tante Chiefe 1 , e tante Calè di Regolari ,* che non eflen- 
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dovi rimalo luogo badante | dentro il ricinto della Città 
per l’abitazione de’ Cittadini , fieno quelli fiati coftretti 
a fabbricarli delle cafe ne* Borghi della medefima . Ma di 
grazia a chi Voi avete ferina la vofira allegazione ? Vi 
farebbe forfè riufeito di poter dare a intendere cotali baje 
e ciance agli Abitatori dell’ Imperio dei Giappone , fe vi 
fofiè piacciuto di loro indirizzarla ; giacché non mai po- 
t refte temei e j eh elfi o lì portafiero in Napoli per faper- 
ne il netto , o ne poteffèro efiere informati da coloro , 
che *pprodafièro a’ loro lidi , a’ quali a nelfuno è lecito 
di approdare. Ma fc l’avete ferina in Napoli, e per gli 
noftri Cittadini , come vi è potuto cadere in mente di 
afièverare un fatto così alieno dalla verità ? Voi primie- 
ramente dovevate ben fapere , che in tutto ji gran teni- 
mento di una sì vafta Città , e de’ luoi vafiifiìmi Borghi, 
che paiono altrettante Città * pjucchè 304. Chielè non 
vi fono , come ci viene attefiato dal Canonico Celano 
nelle lue Notizie , riftampate nel 1744. con l’ addizione di 
tutte quell’ altre Chiefe e Cafe Rchgiofe , che dopo la 
prima edizione fi fono poi fabbricate. Tra quefio numero 
fi comprendono le Chielè, e Monafierj, Conventi , e Co]-, 
legj de’ Regolari , che alcendono al numero di cento e 
cinque in circa , e i Monafierj con le loro Chiefe di Mo- 
nache , che non paflj|p il numero di trentafei . Tra’ pri- 
mi fi annoverano daWencicmque e più Conventi di Reli- 
giofi incapaci di pofiedere , e oltracciò varj Conventini di 
nefiuna confiderazione , ne’ quali fi vive con grandifilma 
firettezza e bifogno anche del necefiàrio . E molti di elfi 
fi ritrovano non già tra’] ricinto della Città, ma ne’Bor-, 
ghi . Tra’ fecondi fi annovera parimente qualche Monafie- 
ro , che vive di pure limoline , e molti che fono di fon- 
dazione e di diritto laicale ; e fono defiinati per l’eferci- 
zio dell’ opera più pia , che pofia praticarli in una gran 
Città , qual’ è quella di dare il ricovero a povere e de- 
relitte Donzelle . Inoltre vi dovea efier noto , che infra 
le giù >jctte 304. Chiefe vene^ fono alcune , che pofion 





che Chielè , fondate unicamente 

per 
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per comodo de’ vicini- Abitanti : altre moltiflìme , che fo- 
no di diritto laicale: e varie altre , che danno annefle a 
Monti a Collegi e Seminari anche di diruto laicale , ne’ 

5 mali fi efèrcitano opere di pietà , per follievo della mi- 
era Gente. E ciò pofio per vero , com’ è veriflimo , vi 
fembra forfè eccelli vo il numero di tali Chiefe in una co- 
sì ampia Città ; quando per una gran parte di effe il do- 
minio degli fiabili, che pofièggono, non è ufcito da’ Lai-' 
ci , e forve per fovvenire a’ bifogni di tante povere Fa- * 
miglie, delle quali fompre abbonda una gran Città ?- Vi 
fèmbra forfè ftrano , che vi fieno trentafèi Monafterj di 
Monache, de* quali molti fono parimente di diritto laica- 
le , e fi conofoono eflcr precifamente necefiàrj per dare 
il dovuto ricetto a tante povere Donzelle , le quali fèn^ 
di un tale ajuto correrebbon maniferto pericolo nell’ono- 
re? Vi paiono forfè fuperflui cento e cinque Monafierj , o 
Conventi, o Collegi di Regolari , molti e molti de’ qual» 
fi ritrovano fituati fuor della Città ; quando , fe fodero 
altrettanti , nemmeno bafterebbono , per accettare tutti 
qùe’ Giovanetti , che vorrebbono edere ammefii allo fiat® 
Religiofo , e ne fono efclufi , per la mancanza e firettczza 
del luogo e della rendita ncceflìiria per foftener tanta 
Gente ? Nè vi rincrefca parimente di riflettere , che non 
debba difpiaccre a’ Laici la capacità e fedendone di qual- 
che Monaflero , o fia di Mafchi o fia di Femmine ( giac- 
ché una gran parte di efiì è di mediocre o anche di an- 
igufto circuito ) ; pofiochè fe coloro , che vi han profefi 
fato, fodero rimafii nel fecolo, d’altra abitazione avreb- 
bono avuto bifogno , che di una camera , o di una cella . 
Sicché a confefiàre il vero , fe tante abitazioni hanno i 
Laici , le hanno perchè i lor Fratelli , le lor Sorelle , 1 
loro più filetti Congiunti , fi fono rinchiufi in un Chio- 
ftro : ciocché vi fervirà anche per farvi comprendere, 
che molti degli fiabili, che fi pofièggono interamente da 
una Famiglia , fi fàrebbon divifi e difperfi tra più Perfo- 
ne , fe non vi folfero fiati i Monafterj , che han dato ri- 
cetto a coloro, che gli hanno rinunziati a’ loro più ftretti 
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Congiunti . La qual verità è così palpabile , che cono- 
scendoli da’ Laici , di quanto lor profitto fotte il procu- 
rare , che coloro , a’ quali farebbon legittimamente fucce- 
duti , fi fòttèro ricovrati in un qualche Monaftero, fi So- 
no Sovente adoperati con artifici e cii convenzioni , perchè 
avefie avuto effètto il lor pravo difegno . Onde fu mof- 
fo 1* Imperador Carlo Magno , a promulgare una legge, 
con cui vietava a chichefia di renderli Religiofo , lenza 
Sua licenza ; a fine di elàminare , fe in tal faccenda non 
forte intervenuto qualche dolo di chi afpirava al godi- 
mento de* beni di colui , che mofirava di voler abbraccia- 
re lo fiato Religiofo ( b ) . Un limile regolamento fu fat- 
to dal Concilio di Colonia il Il.fi) , dal Concilio To- 
letano il X. ( k ) , e dal Papa Celestino III. ( / ) . E 
quindi dal Concilio di Trento fi volle, che la Profelfione 
non potette feguire , che compiuto l’anno XVI. dell’età 
del Novizio , e dopo terminato Finterò anno di p uova 
nel Noviziato : oltre al rigorofo efame , che ordinò do- 
verli fare fpezialmente nelle Profefiìoni delle Donzelle 
Circa il punto del meto , ficcome potrete ortervaie prerto 
il Vanefpen ( m ) . 

JXIII. Ma per tornare all’anguftia delle abitazioni de’ Laici, 

. a cui con fronte così ferma arterite elferfi quelli ridotti 
per cagione delle Chiefè , e de' Monafierj ; come vi da 1’ 
animo di fofienerci in faccia un tal paradorto ? ‘Come 
foli cento e cinque Monafierj di Religiofi , e trentalèi di 
Religiole , che non tutti lì ritrovan polli dentro la Città, 
han potuta rendere filetta e angufta l’abitazione de’ Lai- 
ci , che lì diffonde e li dilata in tanti valli palagi , e in 
tante e tante comode e agiate cafe ? Per farvi ricredere 
della verità , biiògnerebbe condurvi per mano per tutte 


(b) De liberis Hominibus , qui ‘ad 
fervitium Dei (e <radere voJunt , ut 

f inus hoc non faciant , qirim a Nubis 
icentiam poltulent & c. Quold.im vero 
cupiditat.'S cauta ab his > qui ics ilio- 
•Tun- concupita unt , ciriumventos au- 

divmius, & hoc ideo fieri prohibemus. 


• 

Capit. A.8o$- lib. i. Capitular. cap. 114, 
(>) KX. cap 2^ • 

(>) Cap. 6. 

(/) Cnp.14. de Regular. 

\m) Par. I. tie. 25. cap. 5. per tot.. 
Vide ctiam cap.$. 
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te ftrade della nòftra Città , e farvi veramente compren- 
dere, quanto fia picciola quella porzione, che ne occupa- 
no i Monafterj . Ma fe così vi piace , baderà incammi- 
narci per due Iole ftrade le principali della Città ; dalle 
quali vi farà facile il ravviare , quanto Ha lontano dal 
vero il voftro racconto. Entrate adunque per la Porta 
Reale nella gran piazza detta di Toledo ; e in quella 
quanti Monafterj Voi trovate ? Troverete in primo luogo 
la Chielà con 1’ annefto Monaftero dello Spirito Santo. 
Ma quello non vi dee recar punto di rammarico; poftochè 
l’opera, che vi fi efèrcita, è troppo necelfaria al bene pubblico. 
Quindi dopo un ben lungo tratto di ftrada , occupata tutta da 
palagi e calè di Laici , yi conterrà fermarvi aoftèrvare la 
Chielà di S.Niccolò de’PP. Pii Operarj. Ma quelti fono ferif- 
plici Preti , fenza alcun voto di Religione : attendono al pro- 
fitto fpirituale dell' anime con un’ applicazione indefclfa : la 
loro. Cala è tanto angufta e riftretta , che non ha punto 
figura di Monastero : e le rendite , che pofteggono , non 
fono così pingui , che vi pollano recare dei faftidio . Il 
Reai Collegio delle Monache dette della Carità ,* che fiegue 
dopo qualche fpazio di ftrada , è così angufto, che non può 
dare ricovero, che a pochiftìme Monache e Donzelle , le quali 
conviene che dimorino due e tre per camera . Bifogna, che 
• Camminiate affai più , per trovare il Collegio di S.Tom- 
inafo d’ Aquino de’ PP. Domenicani . La fabbrica non è così 
valla o magnifica , che pofla meritare la voftra critica ; 
nè le fuc rendite fono così ampie, che pollano badare a 
follenere un gran numero di Frati ; i quali per altro s* 
impiegano in utile del Pubblico , nell’ ammaclìrare la 
Gioventù nella Filofofia e nella Teologia, oltre agli efer- 
Cizj di pietà , che fi frequentano nella loro Chielà . Egli 
è vero , che la voftra pazienza farà molto tentata dallo 
fcorgere , che in faccia a quello Collegio abbian voluto 
i Padri Cherici Regolari , detti volgarmenre Teatini , er- 
gervi una loro Cala con Chielà . Ma dovrete bene ofter- 
ìvare l’ anguilla e della Cafa e della Chielà , che forma- 
mi unite infieme un’ ilòla di pochilfimo circuito; e ricor- 
darvi deli’ iftituto di quelli elemplarilfimi Padri , che 

A a nulla 
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nulla pofòdendo ] t nulla potendo chièdere ] vivono in 
braccio alia Divina Providenza . Qnanto vi rella ora da 
camminare in mezzo a magnifici palagi e cafe per trova- 
re un’altra Chiefa ? Quella non è- molto magnifica , e ha 
annefiò un Monallero , che nemmeno è di tanta efteofio- 
ne , o di tanca ricchezza , che polla offendervi : c dall’ 
altro canto è molto necefftrio al Pubblico per lo comodo 
che fomminiftra alla primaria Civiltà di quella noftra Cit- 
tà, di potervi collocare le Donzelle; poftochè gli altri Mo* 
nafterj per la maggior parte fono desinati per la Nobiltà . 

Il cammino, che dovrete fare per portarvi alla Chiefa di 
■ S. Francefco Saverio de’ PP. Gefuiti , è molto lungo, e la 
ftrada, ehclà vi conduce, è unicamente occupata da abita-* 
zioni di Laici , tra le quali fi offe r vano varj ben grandi e 
maeftofi palagi .Quella Chielà, perchè tiene unito H Col v 
legio , in cui s’infegna a’ Giovanetti la Gra amica in più’ 
clafiì , c la Teologia morale a* più Provetti , non vi dee dt-* 
fpiacere ; giacché tutta quella contrada, la 'quale Ha molto 
dinante dal Collegio matlimo , renerebbe priva di tal co-» 
modo , e dell* altro che ancora riceve da quegli eferefep 
di pietà , che fimo sì frequenti , e cosi ben praticati , inr * 
tutte le Cafe de’ Gefuiti. Le rendite del Collegio non pop- , 
fono veramente dirli fcarlè ; ma noti fono però cosi opu4 ‘ 
lenti, che potefièro alimentare un buon numero di Gefuiti.** 
Quelli intanto fono anzi pochi che no , e ’Mor Collegio è 
di una mediocre capacità; nè ha colà , che *1 renda magni- 
fico agli occhi de’ Riguardanti . Indi nello gran Piazza,' 
che .fta innanzi al Regio Palazzo, olTerveretc la Chielà 
col picciol Convento de* PP. Domenicani ; i quali ficcome 
eoa gli efercizj /oliti del loro iftituto attendono al prò* 
prio e all’ altrui profitto ; èosì non fono forniti di tanta 
ricchezza , che polla farvi montare in collera ; Se poi la 
Chielà di S. Luigi de’ PP. Minimi vi fembra alfai magnii 
fica, e di qualche ampiezza il lor Convento; non vi dee 
punto lèmbrare Urano .11 gran Santo lor Fondatore elei 1 
fe quello fito , perchè era allora un luogo aliai lontano 
dall’abitazione ; onde poterono i fuoi Figliuoli con tutta 
libertà edificarvi un ben ampio Convento con giardino , non 

* • . . aven- 



f 


f 


...\ 


© 


Digitized by Google 


ir>4rv>i 


i 

v 




i: 


v- 

«4 


1 


(187) * 

avendo Vicini, alle abitazioni de’ quali avellerò potuto re- ' 
care impedimento o pregiudizio alcuno . Che dite ora 
di quella rtrada di Toledo ? Può ella dirli occupata in si 
fatta guifa da Chicle c Monallerj , che vi fienrimalle po- 
che abitazioni per ufo de’ Laici ? Fate conto che aliai 
peggio v’ intervenirà , fc dalla Chielà di S. Maria d'ogni 
bene de’ PP. Serviti , a cui Ha anneflò un più torto tugu- 
rio v che Convento , fcarfiffino di rendite , vorrete por 
la lunga rtrada , che da quella Chiefa principia , portarvi 
verfo la Chiefa e Spedale della Santirtìma Annunziata. 
■Voi in quella lunghirtìma rtrada , dopo piccioli e poveri 
Monartei j ,> come fono qne’ di S. Maria dello Splendore , 
e delle Pentite,; che non hanno , fenonfc picciohflìme Chie- 
-fe , v’incontrerete nel gran Monartero di S. Chiara , di 
cui non potrete in guifa alcuna querelarvi , per c fiere di 
‘ antichiflìma Fondazione. Egli è vero , chedirimpetto a que- 
V’ Ho gran Monartero vi converrà ammirare la vada e ma- 
. -gninca Chiefa , e la Cafa ProfelTa de’ PP. Geftiiti . Sicco- 
'» *me nonperò è quella cosLTomuofa e ammirabile , così 
-quella non è di molto valla ellenlìone, nè ha alcuna ma- 
cgnificenza . Non può inoltre poflèdere fondo o (labile ; ef- 
1 vfend© ciò rigorolàmente vietato dall’ Iftituto della Com- 
pagnia a tutte IcCafedi Profeflif»): e quantunque abbia 
eia Chiefa così magnifica, che meritamente incontra le ma- 
* fraviglie dt’Foraftieri , dò nientedimeno rilutta a fplen- 
dore di quella noftra Metropoli ,* ove lìccome fi ammira- 
mmo .lòntoofi Palagi , abitazioni de’ Principi terreni , così è 
^conveniente , che vi fieno Templi Augufli , inclite Ma- 
gioni del Re de’ Cieli . Anzi , fe vogliamo decorrere fen- 
- za pafiione che ci acciechi , e lènza gividia , che ci lace- 
m rr ,' dobbiam dire , che fimili fabbriche fervono per ali- 
mentare tanti e tanti Artieri , che vi lavorano, o nel com- 
mettere i marmi , o nel pulire gli argenti , o nel rica- 
mo di preziofe fuppellettili : al qual fine fu ((abilito 
un fondo non mediocre dalla munificenza della Signora 
D. Ifabella delia Rovere P» incip. fia di Bifignano , con 
putto rigorolb , che delle annue rendite non fi poteficro 
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fervìre i Padri per loro alimento, ma unicamente per tèm- 
pre più abbellire la Cafa di Dio , come in effetto fi pra- 
tica inviolabilmente. £ la fperienza ci arnmaeltra , che. la 
Maedà di quedo Tempio è di dolce invito alla pietà de’ 
Divoti , che in ogni circodanza di tempo, fecondo l’idea 
che già formarono della magnificenza de' (acri Templi i 
Santi Padri ( o ) , vi concorrono o ad orare , o a trovarli 
prcfentr a tanti efèrcizj di Pietà , che ivi continuamente 
{ i efercitano da que’ Religiofiffimi Padri , come a dire, le 
Prediche Annuali in ogni mattina di Feda , la Spiega della 
Divina Scrittura il dopo pranfò , IlCatechifmo , L’etèrcizio 
della Buona Morte nel Venerdì , I Sermoni fopra dell’ 
Augudiflima Trinità, e Vergine Immacolata , nel Sabbato, 
Novena di Natale , Efèrcizj fpirituali avanti alla feda di 
S. Ignazio, oltre di quelli che fi danno alle Dame , e a’Ca- 
valicri , nel Tempo della Quareflma . Vi fono poi le Con 
gregazioni de’Servitori , de’Mercatanti , de* Pittori, degli 
Artidi, i quali accompagnano i Padri nella Midìonc Urba 
na, e due de’ Cavalieri, una per gli Giovanetti , e l’ahra , 
per gli Adulti . Tuttociò fi fa da’Gefuiti in queda loro Ca/à. E 'J 
da queda deflà Cala fi attende all’ Opera degli Efèrcizj fplri* 
tuali , che più volte infra 1’ anno con tanto profitto fpiritualo ^ 
del Pubblico fi danno nella Cafa a tal effetto fondata nel luogo £ 
detto la Conocchia . Dopo un lungo tratto di ftrada ttove-> 4 
retelaChiefa col Convento di S. Domenico Maggiore ; 1# » 
quale oltre all’ edere di antichidìma fondazione , può dirli 1* 
ornamento di queda Città , non meno per l’efemplarità de** 
Padri dell’Illudre Ordine de’ Predicatori , da’ quali vie» 
fervita , che per tanti efercizj di pietà , che fi frequenta* 
no giornalmente così nella Chiefà , Come in varie Congre- 
gazioni. Indi, fenza farvi parola della Chicfa e Cafa de* 
Miniftri degl’infermi , che non ha cofa di notevole , e dellt 
altra Chie/à e Cala de’ PP. Pii Operarj, i quali contante 
>• ' ; t . efem- , 
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(o) Ad inteilìgemiam aualcmcum- 
que Se amoreni pulchritudinis incor* 
juptibilis aiiicicndos eflc Fideles nito- 
re & majrftate auadani exterioris cul- 
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cfèmplarità attendono a coltivare la Pietà in tutto quel 
contorno ; vi pofllam francamente fòdenere ,che altri luoghi 
non vi H faranno avanti agli occhi in tutta quella lunghi! 1 
• (ima ftrada, che qualche Cappelleria, e qualche luogo di * 
•fòmmo utile al Pubblico, com’è la Chiefa, con lo Speda-, 
le anneflbvi , di S. Angelo a Nilo . E dir [potrete , che in 
Napoli le Chiefè, e i Monarterj, abbian tolte le abitazio- 
ni a* Laici? Solo la drada,che conduce alla Porta detta di 
jjj , Coftantinopoli , fembra occupata da varj Monaderj di Mo- 
nache. Ma quefti ncn fi conofcon fupcrflui in una così po- 
A " polata Città : tantopiù. , che l’ efperienza dimodra , che • 
tutti fono baftanteroente riempiuti ; e forfè fe altri lène fon- 
datfero-s non mancherebbe loro una numerofa Famiglia di 
Monache e di Donzelle. In tutte l’altre diade Voi non trò- 
verete , che fparfè dirado leChiefe,>e le Calè Religiofe , e 
tante appunto , quante il Pubblico ha dimate precifamen- 
te necedàrie per alimentare la divozione de’nofiri Cittadini* 
Quali poi fieno que* vadi Templi , che danno quali fempre 
chiud e abbandonati , e fi aprono fidamente per potervid 
V Celebrare poche Mede, con 1* affìdenza di due o trePerfo- 

* ne , non è giunto ancora a nodra notizia . Sarà forfè la 

* ‘‘Chiefa della Càfa Profeda de* PP. Gefuiti ? Sarà la Chiefa 
di S. Domenico ? Sarà quella del Carmine Maggiore ? Ahf 
che non giova efagerare per procacciar credito alle vodre 

’ ;dedamazioni , in quelle cofe , nelle quali gli occhi di tutti 
J nofiri "Cittadini non potranno mai edere ingannati. E cre- 
dete pure,ch’è troppo lontano il calò , qual vi figurateci 
potere la Città tutta divenire o Chiefa o Monadero ; ficchè 
non potrete mai temere, che per sì fatta cagione abbiate. ~ 
v a proccurarvi un vi! cencio per ricoprirvi , e un mal concio 
ietto per difendervi dal fole , dal ghiaccio , e dalla piova.' * 
xiv. Non occorre finalmente trattenerci a confutare gli ab 
tri due pregiudizi, che v* ideate , col multiplicarfi de’ fiacri' 
Templi, e de’ Monaderj: l’uno cioè del diritto, che vie- 
ne a perdere il Principe (òpra del Luogo , in cui la Chiefa 
e’I Monaftero fi edifica: l’altro dell’ occafione , che fi fòm- 
minidra alla frequenza de’ delitti , per la pronta comodità, 

«he fi ritrova deli* alilo * Perocché , par quanto fi appartiene 
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a! primo pregiudizio , lafciando da parte Ilare , che tra ’! nu- 
mero additatovi delle Chiefe di quella Città , mol fidi me fono 
di Reai Fondazione, onde n* è rimallo al Principe lo fpeciolb 
diritto del Padronato , e fopra tutte 1* altre ha il diritto di 
fua Reai Protezione ; non può certamente , nè dee , a Voi 
appartenere di promuovere un tale ideato pregiudizio, che 
non fi è creduto mai da* più /àggi Principi recarli a’ioro 
diritti con le frequenti dedicazioni delle Chielè , le quali o 
per loro ordine, o da’ particolari Sudditi , s* innalzavano , 
come potrete preffo il Tomaflini (p) ofTervare. 

XV. Per quanto fi appartiene poi al fecondo pregiudizio , Voi 
dovrefte riflettete , che fe pur quello folle vero, non con* 
verrebbe darvi riparo , con vietarli la fondazione di nuove 
Chiefe e Monafterj , e così privare la Repubblica di quella 
.utilità , che gliene potrebbe pervenire con una nuova fon- 
dazione (q) . Dovrebbe si bene penfarfi ad altro rimedio, con 
cui fi potelfe rellrignere la libertà , c’hanno i Rei di ripa- 
rarli in ogni Chielà . Su di che potrà vvi foddisfar pienamen- 
te quanto circa il dritto degli Alili ci falciò notato di fiera- 
mente il Tomaflini (r ) . Ma la verità fi è ,che*l pregiudizio, 
qual Voi efagerate , non viene certamente dalle Chiefe ma- 
gnifiche , e da’Monaflerj , ne’ quali ( e fpczialmente nelle 
Cafe e Collegi de’Gefuiti j Voi non ifeorgerete , che trovino 
afilo i Delinquenti : ma bensì da certe piccioleChiefette Ipar- 
ife per qua e la o dentro della Città, o fuora ne’Borghi ; alle 
' quali certamente fe fi togliefle il privilegio deJi’afilo per gfi, 
Rei di gravi delitti con 1* autorità di chi potrebbe farlo , la 
pubblica quiete verrebbe a ricevere un gran vantaggio . \ 
XVI. Per compimento della materia artinente a quello Ca- 
pitolo altro non ci refta ora da fare *, che fuggerirvi la 
gran difefa, che ritolta alla noflra giuda caufa dalla malfi- 
da polìtica , di cui con tanto giro di parole avete fatta* 
pompa fu’i bel principio, cioè, che per non fare infievoli- 
re e venir meno la vita del Corpo Civile , faccia di me- 
flicie , che le fien fomminiflrati i neceflàrj 1 ajud per mezr 
zo de’ beni c delle lòllauze , che topplilcon le veci del San- 
gue * 

(/>) Par. ulib. ». cap. «. nura. s*& ‘ (>) Par.i.lib.j.tap. 9 s.&. fe<jq. 
alibi partirli . 

( 9 ) Vide guae infra de hac rt . 
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gpe, per cui fi mantiene la vita a! Corpo Naturale*’ Già 
vi fi è dimoftrato a Tuo luogo, che rton meno gli Ecdefia- 
ftici , che i Laici, fono membra di quello Corpo ; da cui 
nemmeno ne fono elclufi i Regolari confiderati nelle loro 
Comunità ( i ) : i quali anzi rapprefentando oggi nella Chiefa 
quella perfezion di vivere , che nel tempo degli Appoftoli fi 
ofiervava nella Chiefà di Gerufalemme, ficcome oflèrva ret- 
tamente il Vanefpen (t), debbon riguardarli e proteggerli 
con una fpecial cura e follecitudine dal Principe ; come 
quegli che per mezzo di tal perfezione di vita, e con il 
buon efempio , e con gli elèrcizj di Crilliana Pietà , ne* 
quali s* impiegano, cooperano maravigliofamente a mante- 
nere la purità della noftra Santa Religione ne’ Popoli . Per 
quella lagione non v’ha dubbio, che al Principe tanto in 
qualità 'di Protettor della Chiefa., quanto in qualità di Ma- 
gillrato Politico , come ofièrva il Prefidente Talon ( a ) , fi 
appartiene il diritto di fer si, che fieno elfi nel fu > Stato 
ammefii ; che fi mantenga nel luo vigore la lor difciplina 
regolare ; che fi conlèrvino nella fila ofiervanza i lor Pri- 
vilegi; e che infine fi dia luogo allo llabilimento e all’efe- 
Cuzione de* loro llatuti . Pollochè intanto ha conofciuto il 
Principe, convenire all’utilità del foo Stato 9 che i tali e 
tali Ordini Regolari vi follerò ammefii j ne fiegue per ne- 
re ITìtà, che gli appartenga parimente di proccurare , per 
-tutte le vie, e’J mantenimento della lor dilciplina Regolare, 
e P ofiervanza de* ior privilegi, e Pefecuzione de’ loro pro- 
pri llatuti. Ma come fi potrebbe co’nfeguire tiittociò , Tei 
Regolari ammelfi già nello Stato, e divenuti perciò mem- 
bra di quello Corpo Civile, non avefiero il modo da poter 
fuftiftere ? Come potrebbono elfi mantenere la lor dilcipli— 
na Regolare , di cui il principal fondamento fi è una per- 
fetta Comunità di beni; fe non avefiero il comodo di po- 
tar provvedere alla fuififtenza di tal Comunità , e follerò 
collretti i* particolari Religiofi a procacciarli il yitto^ Come 
fi potrebbono conlervarc i loro Privilegi , ove mancafièro 
i mezzi, per mettergli in pratica ? E come fi potrebbono 

- ' ' • ; V . efe-- 

(0 Tulo5loc.fup.de. (/<) Ditterà 4. par. *. pag. 262. St 

(*) Par. 1. tic. 29. cap. $. tram. r.& (cqq. . . 
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efeguire i loro ftaniti , fe s’ impedirle loro la maniera di 
potergli efeguire ? Sarebbe adunque lo fteffò , che ’1 vo- 
ler affatto efcluli gli Ordini Regolari dal Corpo Civile , di 
cui erano di già divenuti membra , come fi è detto, il 
voler ordinare con una legge generale , che non più potei 1 
fero acquidare; giacché redando privi delle rendite badan- 
ti e neceffarle alla lor diffidenza , ne fepuirebbe la total 
definizione della Regolar clifciplina , 1* annichila mento de* 
proprj privilegi , e la derogazione di tutti i loro ftaniti . 

XVII. Nè giova il replicare , che abbiano già effi foprab- 

bondantemente di che vivere ; e che con la nuova legge ^ 
altro non fi pretenda d’ impedire , che non fi arricchifca- 
tio maggiormente , c lènza veruna neceflìtà . Perocché 
primieramente vi farebbe molto da- opporvi intorno al 
Fatto, con farvi comprendere con una minuta difamina, 
che vi fi potrebbe presentare di cia/cun Convento , Mona- 
fiero, o Oollegio , chela maggior parte di.eflì vive in una 
pofitiva indigenza del biiògnevole : ciocché è tanto vero , che 
ficcome vi fi è di fopra ricordato , per tal mancanza fotto il 
Ponteficato d'Innocenzio XII. non fu poffibi le il poterli intro- 
durre quella perfetta vita comune , che volea quel /àggio 
Pontefice fi foffe riabilita in tutti gli Ordini Regolari . Nè voi 
avrete certamente sì fcarfè notizie delie cofe attinenti alla no- 
flra Città , che ficcome fi tien per certa !’ opulenza de’ Padri 
Certofini , e di qualche altro Ordine Monadico ,■ così è trop- 
po notoria* la formm flrettezza , con cui fi vive nel Collegio 
roaffimo de’ PP. Gefuiti » e in varj altri Conventi di Rego- 
lari, e Monaderj di Monache . Ma lanciando dar da parte il 
Fatto , quante volte vi fi è detto e ridetto-, che fe pure una 
Cafii di Regolari abbondarle di rendite dperflue , tutto i] 
di più che potrà rimanere, dedottoli Recedano al proprio 
mantenimento, e a quanto abbifogna per loJCulto Divino , 
e per gli efèrcizj del proprio Idituto , è dovuto a’ Poveri ? 

Tale fi è la condizione , con cui fi dona a’ Monaderj, c 
con cui i Monaderj ricevono , ficcome fi è più volte ac- 
cennato , e fu efprelTaniente notato dal Vanefpen (x)* 

Siccome adunque farebbe aflài diana una legge , con la 
quale fi vietaffe di poter di/porre in beneficio de* Poveri ,• 


{x) Lgc» fup.cit* 
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così non meno ftrana parimente dovrebbe riputarti quella 
legge , con cui fi proibifie di difporre in beneficio delle Cafe 
de’ Regolari. 

XVIII. Aggiungali, che lofteflo divieto, che fi farebbe, di 
non poterli fare più nuovi acquifti , porterebbe fisco per 
necertìtà la definizione di tutti i Luoghi Pii . Dalla voftra 
ftefia malfima politica , con cui ci avete infegnato , che 
per poterli mantenere la vita del Corpo Civile , perchè non 
s’infievolifca e venga meno, faccia mefticre di quegli ajuti, 
che unicamente polion Sòmminirtrare i Beni , e le Portanze; fe 
fono i Luoghi Pii anche membra del Corpo Civile ; ne fiegue 
per innegabil conPeguenza , che fi debban loro Sòmminiftra- 
re tali ajuti, affinchè non s’ infievoliscano e vengan meno. 
E per verità non potrete negarci , che per quanto firette 
fieno le proibizioni di alienare , e per quante cautele fi fie- 
no inventate per far sì , che i Luoghi Pii confervino il domi- 
nio e’I portèllo de’ loro beni; la Ipericnza ci dimoftra , che 
per mezzo di ftrade a noi incognite, come giàfuccede nel 
Corpo Naturale per mezzo dell’infcnfibile traPpirazione, le ren- 
dite fi perdono, e vengon meno ; e’1 tempo , eh’ è divoratore 
d’ogni coPa , ha fatto che tutti que’ beni , i quali una vol- 
ta fi portedeano già da tanti Monafierj , oggi più non fi 
porteggano. Ove Pono oggi quegli effetti , che poffèdeanfi 
dall’Ordine Benedettino? Ove fimo tante c tante doti in- 
vertite in compera da tanti Monafierj di Monache? Non 
dovrebbon tutti quefti notare nelle ricchezze ? E nondime- 
no molti Pi Pcorgono tra erti , che fono rtretti dalla milè- 
ria e dall’indigenza. Nelle florie de’ Secoli partati potre- 
te Voi agevolmente ravviPare , da quante eftrinPeche cagio- 
ni fi è in varj tempi potuta cagionar tanta perdita a’ Luo- 
ghi Pii ; e da ciocché è accaduto nell’ ultimo Secolo , vi 
potrete anche ricredere , che la terribile eruzione del 
Monte VePuvio Pu la fatai cagione della perdita di molti 
territori , la quale varj Regolari fecero in quel contorno : le 
rivoluzioni del 1647. operarono, che quanti luoghi Pii pofi. 
fedeano Arrenda menti , ne averterò perduta la metà della 
rendita : il Contagio del cagionò una gran perdita 
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fopra de* Fifcali, e degli Arrendamene fiefiì : il tremuoto 
/deceduto nel 1688. e tutti gli altri , che fono in appreflo fuc- 
ceduti , fono flati la cagione di perdite confiderabiliflìme : e’1 
gran fallimento della Cafa Santa della Santiflìma Annun- 
ziata avvenuto nel 1702. ha impoveriti tutti que* Mona- 
flerj , che vi teneano impiegato il lor danaro . Se dunque 
e con la fperienza degli ultimi tempi, e con lofìeflòcor- 
fo lunghiflìmo di p'yLi fecoli , Voi manifeftamente ravvifa- 
te , che i beni ftabili pofleduti da* Luoghi Pii Cono /òg- 
giaciuti , e poflono tuttavia foggiacere , a perdite, a di- 
minuzioni , a deteriorazioni ,* come non dovrà efler loro 
permefio di poter fare de’ nuovi acquifli, affinchè la vita 
del lor Corpo Civile non s* infievolifca , e venga meno ? 
E come potrete mai reputar fuperflui quegli acquifli , che 
mai fi potran fare da’ medefimi ? Che /e poi credete di 
poterci allegare V efcmplo di qualche legge promulgata 
in altri Stati, odi poter imprendere, che almeno fi deb* 
ba impedire la fondazione di nuovi Monaflerj e Collegi ; 
a/pettate che in altro luogo vene diamo la convenevol 
ri/pofla • 
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CAPITOLO 

Che Hen troppo convincenti le ragioni , le quali ■ 
fi promuovono dii Padri Gefuiti , per far si, ■ 
che con utile manifejlo e notabile del Pub - 
blico , pojfano acquijìare l' eredità 
del Baron di Mirto % per la Fonda - 
ZÌone di una nuova Cbiefa e 
Collegio in que/la Città , o in 
altro luogo del Regno 
di Napoli « 

I. TL TOn poteafi certamente mai credere, che un Uomo delia 
J^l . vofira fatta abbondarti così d’ozio, che moftrando 
! di volere in quefto Capitolo difcendere al particolare di 

quefia Caufa , fi volerti poi trattenere intorno alle mede- 
fime frafche , delle quali era fiata già riempiuta fino a 
quefio punto la fcrittura . Fingendo , o non volendo , Pape- 
re , qual fia veramente il più fodo motivo , onde i Padri 
Gefuiti infiftano per P acquifio dell’ eredità del defunto 
Baron di Mirto , e per la fondazione del nuovo Colle- 
gio ; vi è piaciuto di fcegliere alcune delle molte ragio- 
ni , delle quali è fornita la loro giufia caufa , o per dir ‘ 
meglio la caufa del Pubblico : e quefie v’ immagina- 
te di poter confatare con que’ Politi ghiribizzi , che fi 
erano da Voi adoperati per fofienere il vofiro artunto ge- 
nerale , di cui fi era già con tanto naufeamento parlato 
, ne’ tre precedenti Capitoli . Poiché adunque vi fi è data 

compiuta foddisfazione su di que* punti , che lènza veruna 
necertìtà, e unicamente per riempiere le pagine delrefian- 
te di vofira fcrittura , ci fchieratc davanti" fu ’l bel prin- 
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cipio, in ordine alla generai quiffione finora trattata ; fil- 
miamo di dovervene affai brevemente far motto , per 
quindi paffàre immediatamente agli altri , che come Voi 
dite , cadono individualmente fu 1’ erezione del nuovo 
Collegio . 

II. Caricandovi intanto della prima obbiezione , che cre- 
dete poteri! fare da* Gefuiti , del gran torto che fi reche- 
rebbe loro, e della necefiìtà e ftrettezza , in cui le Chic- 
le, e i Monafierj , verrebbono a involgerli, le doveffè aver 
luogo 1* ideato divieto , con cui e fi eftinguerebbe nel pet- 
to de* Fedeli la Pietà , e fi ofcurerebbe la generofità di 
tanti magnanimi Principi , da cui erano fiati animati i Po- 
poli a ingrandire la ricchezza degli Ecclefiafiici ; \fi/ponde- 
•te con protefiarvi , che non intendete impedire agli Ec~ 
clcfiafiici 1* acquifio del danaro, ma bensì degli fiabili. 
Quello affermate, che paffando per le loro mani , dee per 
necefiìtà rientrar nelle noffre , onde ne argomentate , che 
*1 comodo che rifulta dall’ acquifio del danaro , ila comu- 
ne anche a’ Laici. All’incontro lòggiugnete , che gli fiabili 
richiamano a prò degli Ecclefiafiici 1’ acquifio di nuovi 
fiabili , per 1* avanzo de’ frutti , eh’ efiì inveftifeono in nuo- 
ve compere. Indi dopo lunghe e naufeanti declamazioni, 
avvertite che non pollano temere necefiìtà e ftiettezza, 
quando ne poffeggono in tanta abbondanza : che non po- 
tendogli alienare, non convenga che facciano de’ nuovi 
acquifti , per ammendar forfè la perdita , che ne avellerò 
fatta: che’l tempo le ad alcuni reca qualche detrimento, 
ad altri apporta vantaggio , onde 1’ utile d’ alcuni debba 
compenfare il danno degli altri : che i pefi , i quali foffro* 
no, fono certi e ditcrminati , e non crefcono , anzi gof- 
fo no divenir minori, per mezzo de’ privilegi , che foglio- 
no ottenere : che ’l tenore del lor vivere , qual è fiato da 
principio , tal fiegua e duri ; e fe in picciola parte fi va- 
ria, niente fi confonda e rovefei per la debole e infenfi- 
bil variazione : e che fe mai per un qualche finiftro non 
preveduto accidente alcun Monafiero o altro Ceto diEc- 
clefiafiici patiffe fierminio negli averi , fi dovrebbe Iperare 
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nella Divina Previdenza, che’l Principe per quella volta l 
in cui fòpravveniffè ilbifogno, difpenferebbegenerofamen- 
te alla legge; e che la Pietà de’ Napoletani non manche- - x 
rebbe di lovvenire a un tal bifogno . Dopo di tuttociò , 
pallate a far parola della generofità de* Principi ufata maì- 
fempre verfo la Chiefa e gli Ecclcfiaftici , e fpezialmente 
vi fermate fu la celebre legge dell’ Imperador Collantino, 
di cui vi fi è già parlato di fopra, Ma vene sbrigate im- 
mediatamente con decidere , che altri tempi richieggano 
altre leggi. Ne’ primi tempi gli Ecclefialìici avean bifogno 
de’Laici , i quali avellerò lòmminiftrato loro il comodo del 
foftentamento ; ma che oggi per l’oppofito , eflendo dii di- 
venuti ftrabocchevolmente ricchi , i Laici han bifogno del 
loro ajuto ; e che per tal motivo faccia di meftiere pro- 
mulgare una legge contraria a quella , con cui furon già 
fìtti capaci di acquillare. 

IH. Figurandovi poi un’ altra obbiezione , cioè , che le ric- 
chezze degli Ecclefialìici nonfolo non offendano , ma anzi 
foftengano la Repubblica , per cagione delle continue fpe- 
fe , nelle quali s’ impiegano le loro rendite ; rifpondete , 
che quelle non tutte interamente fi confumano , ma che 
la maggior parte fi multiplichi in quelle compere , nelle quag- 
li s’ inveftifee: che inoltre altro Ceto di perfòne non pruo- 
va 1* utilità e ’l comodo , che proviene da tali fpefe , fe- 
nonfe di quegli Artefici , i quali faticano su de’ lavori, 
che maggiormente bramano ; di que’ Coloni , che colti- 
vano le loro vigne , e i lor poderi; e di que’ Venditori, 
i quali proveggono al loro vitto, al lor veftire , c a que’ 
materiali ornamenti, che le Chielè e i Monafierj richieg- 
gono : quando la Repubblica non fi compone /blamente 
di Artefici , di Coloni , e di Venditori ( i quali ficcome 
ne fono la parte più abbietta ; così non abbifognano di Ila- 
bili > e non lòno tenuti in niente agli Ecclefialìici , poten- 
do ricevere ugualmente da’ Laici la mercede e ’1 prezzo 
delle loro fatiche , e delle loro robe ): ma fi compone bensì di 
altra Gente di ordine più culto e più eletto , contea di cui va 
a ferire la mancanza degli flabili , fenza ricevere ajuto al- 
cuno 


Digitized by Google 



( 1 , 8 ) 

cunò o Sollievo dalle Ipefc , che fanno gli Ecclefiaftici . 

E poiché vi fi potea opporre , che dalle continue liti , che 
da’ medefimi fi foftengono ne’ Tribunali , ne rifufta lucro 
e guadagno a’ Curiali; foggiugnete , che tali liti fono per 
lo più attive , e indirizzate unicamente per acquiftare; 
c che tali lucri fi riducano a moderatiflìrne ricognizioni , 
dalle quali la Iperienzi ha dimoftrato , che neÌTùno de- 
gli Avvocati , e di tante altre Perfone , che trattano gli 
altrui. affari , abbia potuto impinguare il Aio patrimo- 
nio . 

IV. Finalmente vi fate la terza obbiezione , cioè , che ncf- 
funo degli Ecclefiaffici Regolari fia particolarmente ricco; 
e che le ricchezze ridondando in beneficio della Comuni- 
tà , di queffo poflan liberamente godere tutti i Laici , a’ 
quali non fi vieta certamente il poter divenire Religiofi, 
c’1 godere di una vita ripolàta , e tranquilla . E rispon- 
dete , che fe tali ricchezze non giovano a' particolari Re- 
ligiofi, e fono dannofe alla Repubblica , come dite di ave- 
re di già dimoftrato ; neceffàriamente abbia a dirli , che 
fi debbano riguardare , come tolte dal commerzio , e a 
nefiuno giovevoli : non potendoli avere in confiderazione , 
che alcuni de’ Laici, che fono certamente affai pochi , pof- 
làno eleggere lo fiato Religiofo. Indi dopo avere affaftellati 
due luoghi di Cicerone, che non fi sa comprendere , co- 
me poteanfi adattare alla materia , che fi trattava , finge- 
te di potervifi opporre , che sì fatte ricchezze fieno ne- 
ceffarie , per poterli le Cafe Regolari provvedere di nuo- 
ve compere, affinchè fi mantengano lòde e llabili le fon- 
damenta della Comunità , nè per qualunque gagliarda im- 
petuofa feoffà di un improvifo futuro accidente poffà quel- 
la crollare e rovinare. Opposizione , che vi proponete uni- 
camente per far pompa di un luogo , che allegate di S. 
Ambrogio (a) , in cui fembra di' riprovare la cura trop- 

po 

(a) Hoc maximum incentivum Mi- quantum pofTumus', iuvemus , & p(as 
fcricordiae , ut compatiamur alieni* interdum, qu.im pofTumus , <x c. Au- 
calaaiitatibus » neceflitates aliorum, rum Ecclefia non habet , ut lervct, 
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po follecita di quegli Ecclefiaftici , i quali in vece di fov" 
venire a’.bifogni de’ Poveri , attendono ad accumulare ric- 
chezze - E così terminate di riferire , e di confutare I e 
obbiezioni , che affermate poterfi fare da* Gefuiti su lag- 
nerai quiftione. -®. - 

V. Per verità non vi farebbe alcun bifogno di trattenerci 
dintorno a tali ciance , quali fono appunto non meno le 
obbiezioni , le quali vi è piaciuto di figurarvi , che le 
rifpoffc da Voi appiccate alle medefime non folo perchè 
niente fanno al cafo particolare, su di cui doveafi difcor 
rere ; ma anche perchè quanto qui avete poffo infieme 
tutto e fiato confutato ne’precedenti Capitoli . Nullape! 
rodimanco , affinchè meglio polliate ricredervi dell’infuf- 
fifienza del vofiro affluito , non ci dee rincrescere di fco- 
pn.rvi con la maggior poffìbile brevità la fallacia diciafcu- 
na delie vofire Propofizioni . Per quanto adunque fi ap- 
partiene primieramente alia riforma , che vorrefie intro- 
durre nella Chiefa , di non poterfi altro offerire o Infoiai 
re alle Chiefe, a’Monafierj*,e a ogni altro Luogo Rei igio- 
fo, che danaro, e non già beni ftabili - fi fcorge con chia- 
rezza, che vofiro intendimento farebbe di ridurre la Chie- 
fa a quello fiato, in cui fi ritrovava , innanzichè dall’lm- 
perador Cofiantino le /òffe fiata conceduta la piena e am- 
pia libertà di poter fare acquifio di ftabili • anzi a uno fia- 
to affai peggiore : poftochè eziandio in que’ primi tempi 
nccome a fuo luogo vi fi è dorato , ì foUoT/m^lò 
de Principi Gentili , le Chie/e poffedcano già beni ftabili- 

Ma 


fed croffet, & fuhveniat neceffltatibus. 
Quid opus eft cuftodire, quod nihii ad- 
juvat A c. ? Nonne ditìurus cft Domi* 
nus , cur paflTus es , tot inopcs fame 
™ori ' E f. ccrtr . habebas auruni , mini- 
ItrafTes altmoniam . Cur tot (aptjvi 
deduci in commercio ? Sunt nec ne 
rodermi ? Ab hofte occifi (unt : melius 
xuerat , ut va fa Viventium fervarcs, 
quam metallorum : hi$ non peflet re- 
lponfum referri . Quid enim diceres ? 
Tiniui, ne Tempio Dei ornatus dee/Ièt* 
rerponderet: Aurum Sacramenta non 
quacrunt , ncque auro placent quae 


auro non emontur : ornatus Sacramen- 
torum redemto Captivorum efr ; ve 

"J/ 1 " V3fa prct ofa « V»-* redi, 
munt An-n as a morte : die veius 1 he. 
faurus eft Domini , qui opcramr «uoc 
Sanpuis ejus operatus clt . Qtiam pul 

aK F. ilr Ut cl Ì m s *’ n,ina Captivorrn 
ab Hcclefia red mamur, d.carur , ho! 

t/™k ,US red V m,t ; Eicr aurt.m , quod 
probar i poteft ; ecce veruni tir 'r ; rrc< 

ec«!e U Sirnm' ftÌ ’ qi °ì a «Wte liberai 

K“c?rù.r mau ' pud,ci,i3; 
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Ma via : abbia finalmente luogo la yoftra ri/òrma » e fi 
faccia un folenne divieto a tutti i Laici , che da oggi in- 
nanzi non ardifcano di donare o di lafciare alle Chiefe e 
a’ Monafterj alcuna fòrte di fiabili , ma fi contentino fola* 
mente di lomminiftrar loro del danaro. Avrete forfeprov- 
veduto a* loro bifogni , a’ quali certamente fa d’ uopo di 
provvedere , affinchè niente manchi e per lo Culto Divi- 
no , e per gli alimenti de’ (acri Miniftri , e per lo Avve- 
nimento de’ Poveri, a’quali fi appartiene il patrimonio del- 
la Chiefa? Certo che nò ; perocché nello Hello tempo do- 
' vrefte prender le mifiire , perchè que’ beni ftabili , i quali 
attualmente fi pofleggono dalle Chiefe e da Monafterj , 
non pofian mai per qualunque finiftro accidente patire al- 
cun detrimento; ficchè tanta rendita n’ abbiano a trarre 
Tempre, quanta prefentemente ne traggono , lenza veuina 
diminuzione . Ma Te la fperienza ci ha dimofirato , come 
nell’altro Capitolo vi fi è detto , che malgrado tutte le 
cautele ftabilite da’ fiacri Canoni , e anche daMe leggi Im- 
periali, per la confervazione de’ beni Ecclefiaftici , o per 
p ing uria del tempo , o per altre non prevedute ca gI o- 
ni oatifcan Avente detrimento e diminuzione ; come vi 
comporterebbe l’animo, che di quando in quando non deb- 
bano le Chiefe e i Monafterj far de’ nuovi acquili, , per 
riparar le continue perdite che Accedono ? E pure noi 
parliamo su di un prefuppofto , che tutte le Chiefe , e timi 
iMonafte.j, Conventi , Collegi, e altri Luoghi Pii ,po(Teg- 
' «ano in tanta abbondanza beni filabili , che niente loro 
manchi del neceftario foftentamento . Il qual prefuppofto 
quanto fia fai fio , non vi farà molto difficile a potetene 
pervadere, da un minuto efame , che vi piacele di fare 
L le rendite di ciafcun Luogo Pio di quella Citta, mol- 
ti de’ quali non v’ha dubbio che vivano in una eftrema 
indieenza. Or come potrefte impedire a quelli di fare qual- 
che altro acquino, ove la pietà de’nortri Cittad.n. volef- 
fe follevar<;li da quella mtferia , nella quale rt trovano. 
Ed è certamente molto dolce il volito raziocino , quan- 
do prevedendo qualche, difgrazia , che porta fopravventre 
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a un Luogo'Pio, credete che ’l vantaggio qual forfedvrà 
potuto ottenere dal Tempo , o da altra eflrinleca cagione, 
un altro Luogo Pio, debba compenfare la perdita di quel- 
lo , eh’ è flato tocco dalla disgrazia . Se potette valere così 
bel rimedio, a che tanto affaticarvi nel defcriverci le mi- 
fèrie de 1 Laici ? E non potrebbon quelle effer còmpenfate 
dall’opulenza di tanti ricchiflìmi Baroni , di tanti dovi- 
zioliflìmi Mercatanti , di tanti altri agiatiflìmi Beneflanti ? 
Ma da quando in qua fi fono intefe lìmiglianti' inezie ? 

VI. Dovrefle oltracciò fare in maniera , che nel petto de’ 
Fedeli fi rifvegliaffe quella carità , onde. avvampati que’ 
primi Fedeli con tanta abbondanza fòtnminiftravano alla 
Chiefa le Obblazioni , e le Decime , con le quali $ fi prov- 
vedeva a ciocche bifògnava per lo Divin Culto , e fi fo- 
ftentavano i Miniftri dell’Altare , e fi.fòvveniva alle ne- 
celTìtà de’ Po^yi . Ma fe per etfòr celfato quello ajuto , 
che dalla liberalità de’ Fedeli riceveva un tempo la Chie- 
fa, fu neceflario, come ci attefla S. Giangrifòftomo (b) , 
eh’ ella penfafle a provvederli di (labili ; come potrebbe 
riulcirvi di vietare l’acquifto de’ raedefìmi , fenza potere 
nello fletto tempo introdurre di nuovo 1’ ufo di quelle Ob- 


(b) Nunc agros , domus , locationcs 
aedifkiorum , vehicuJa , equos , mu- 
Jos , multaque alia hujulmodi, propter 
vos -, St vtllram crudelitatem, Ecclclia 

J ioflidet . Oportcbat cnim hunc Eccle- 
iac thefaurum vos retinere * ac Eccle- 
fiam non parvos ex vedrà devotione 
confcqui frutìus . Modo ameni duo 
quaedam mala committuntur . Nani 
vos , quali nihil dare debeatis , nihil 
confertis» & Dei Saccrdotcs a Sacerdo- 
te aliena pertrafìant . An non potè» 
rant etiani tempore Apollolorum do- 
mus & agri ab Eccielia poflidcri ? Cu- 
jus igitur rei gratia Vendentcs pccu- 
niam offerebant ? Quia id multo rnc- 
lius crat profeto . Nunc vero lecula- 
rium cura rcrum vobis furcntibus , ti- 
mor noltros invali t Patrcs -, ne dum 
colligcre, ac nihil lcnunare, lludctis, 
Viduarum , Orphanorum, & Virginum 
multimelo , fame depercat . £ua re 


commoti , haec Gbi comparar! coatti 
funt. S.Jo:chrifoll.in Matth. Honiil.j7. 
Et rurfus in Epift. x. ad Corinth. no- 
nni. 21. hact habet ; Ecclefia propter 
vellram parcitaiem ncccflè habet lia- 
berc, quac nunc habet . Nani li omnia 
agercntur congrucntcr legibus Apo- 
Aolicis 1 cjus proventum oporteret 
elle veltrum animum’: quod qu dem 
& tutum eliet penanum , & thclau- 
rus, qui non poflct loniumi . Nunc 
auteni * cum vos quidem thcfaurizctis 
fupcr tcrram , & omnia in vellris in- 
cludatis penariis ; ipfa auteni necefle 
habet inipenderc Viduarum coetibus, 
choris Virginum, Holpitum adven- 
tibus , pcregie Proficilcenuum alFli- 
ftionibus , eorum qui Inni m vinculis, 
calamitati bus , eorum, qui Iunt n.anci 
ac mutili, ncceflitatibus . & aiiis liujuf- 
mod i cauCs , quid faccrc oponet ì 
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blazioni i e di tutti quegli altri Emolumenti per mezzo 
de’ quali erano le Chielè abbondantemente provvedute di 
quanto potea ellèr loro neceflario ? Vi dovrelte anche ri- 
cordare di ciocché vi fi è detto di /opra degli Ordini 
Mendicanti ; i quali quantunque lècondo l’ iftituto della 
loro Regola ave/Tero potuto pofiedere , e in effetto avef* 
fero fui principio po/Teduto degli ftabili ; nel progrefiò non-' 
però del loro fervore , imitando la Regola di S. Francefco, 
Rimarono di rinunziare a un tal comodo , e di rifolverfi 
a vivere con le pure limoline de’Fedeli . Ma perchè rico- 
nobbe poi con la fpcrienza , che non erano sì frequenti e 
sì copiofc le limofine, che foflèro badate a poter lorolòm- 
minifirare ilgiufio e onefio mantenimento , fliron coftretti 
a permettere nuovamente il po/Tc/To de* beni (labili . E per 
ultimo vi dovea parimente far forza il divieto fatto prima 
da Clemente Vili, e confermato poi da ^rbano Vili., 
di cui fa menzione il Reggente de Marinis ( c ) , di non 
poterli da alcun Ordine Mendicante fondare un nuovo 
Convento in que’ Luoghi , ne’ quali fi ritrovaflero prima 
fondati Conventi di altri Mendicanti , fenza il confenfo de* 
medefimi , e fenza far collare innanzi agli Ordinari di tali 
Luoghi , che ’l nuovo Convento polla comodamente lò- 
(lentarfi con le limoline degli Abitanti de’ medefimi Luo- 
ghi lènza poterli temere alcuna diminuzione di limoline 
in pregiudizio degli altri. Donde potrete feorgere , quan- 
to fieno incerte le Obblazioni e le Limoline a’ nollri tem- 
pi , e a quanto pericolo foggiacerebbono tutte le Chiefe, 
e tutti i Monalìerj, e altri Luoghi Pii; fé- da oggi avanti 
per mezzo della vofira riforma non potelfero fare altro 
acquillo di beni /labili , e dovefièro follentarfi e mante- 
nerli con quel danaro, che con tanta incertezza potrebbe 

olfe- 


(») Ut termini* Bull*# Clementi* 
Vili, cunfirmatae per Urbanum no- 
viffime defunàìum ; qua cautum eft , 
ne Rcligiofi pnliìn» nova acquirere 
Monaftcria, noncitatis prius omnibus 
Meadicantibus ejufdem loci , & noi) 


condito coram Ordinario, quod com- 
mode ibi vivere pofTunt , abfque al io- 
rum Mendicantium detrimento . Refi- 
de Marin.RefoI. to.*. eap ioo. nun\. 9. 
Vide etiam Vancfpen pax. t. Ut. *4- 
cap.]. num.j- 
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offerirfi loro da’ Pii Fedeli ? E che mai farebbno , fé 
da una parte mancaffero o fi diminuiflèro le rendite degli 
(labili, che pcfleggono ; e dall’altra non faceffèro acquiffo 
di quel danaro , che da Voi unicamente fi vorrebbe lor 
permettere? 

VII. Aggiungali , che le Voi ftimate poter eflèr profitte- 
vole al Pubblico , che gli' Ecclefiafiici facciano acquifto 
di contanti, perchè da’ medefimi necelfariamente dovreb- 
bono fpendeifi, e fpendendofi , ne lèguircbbe per neceflì- 
tà, che dovrebbon ritornare nelle mani de’ Laici; nonpof- 
fiamo immaginarci , qual fia la differenza tra l’ufo che 
fanno gli Ecclefiaftici delle rendite e frutti de’ loro .(labili, 
e che potrebbon fare de? contanti . Già di (opra vi 
fi'è fatto comprendere , fe pure non fi voglia cavillare, 
che quanto fi ritrae da’ loro fiabili , tatto fi fpende dagli 
Ecclefiafiici per lo fotlentamento delle loro Comunità ; 
per mantenere il Divin Culto, e gli efercizj di pietà pro- 
pri del loro iffituto; per le fabbriche delle loro Cafe ; per 
gli ornamenti delle loro Chiefe ; per le fpefe che abbilo- 
gnano necelfariamente alla confervazione e alla riparazio- 
> ne degli fiatili fteflì , e perchè i medefimi dian frutto; per 

foffenère le liti , che non di rado fopravvengono a chi 
poflìede fiabili; e per fovvenire i Poveri; a’ quali non po- 
trete certamente negarci , che qualunque Cafa Religiofii 
fòmminiftri non lòlo le limofine quotidiane in pane , vino, 
e altro , fecondo l’ iffituto particolare di ciafcuna Cafa, 
ma anche alcune .fovvenzioni in danaro , e fpezialmente 
ad alcune Famiglie qualificate , che fi ritrovali ridotte a 
qualche miferia . Donde potrete benifiìmo pervadervi , 
•che lontani affatto i noftri Ecclefiaftici Regolari da quella 
conimela, che vi è piaciuto di deplorare con le tralcritte 
parole di S. Ambrogio, non ripongon già da parte le ren- 
dite , che non mai lor fopravvanzano per farne nuove 
compero, delle quali non così facilmente potrete rim va- 
re con tutta P eiàtta voftra ricerca regiftrati gl’iftrumenti 
ne’ protocolli de’ Notaj di quella noftra Città , e del Re- 
• gno ; ma ne fanno bensì quell’ ulò , che vien ptc.critto e 
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approvato da* /acri Canoni, e fpezialmente dal Concilio di 
Aquilana ( d ) , eh’ è molto rinomato per quella mate- 
ria . Se adunque non condennate l’acquifto de’ contanti , 
perchè fi fpenderebbono in famigliami ufi ; perchè mai 
vorrete condennare 1* acquifio degli fiabili ? E (è i con- 
tanti non fi fpenderebbono già in crapule , in fcialacqua- 
menti , e in altri ufi , da’ quali porefièro ricavar profitto 
altri che gli Artefici, i Coloni, i Venditori di robe, e i 
Curiali , dell’opera de* quali fa meftiere per*fafienere le 
liti , e per altri emergenti , che alla giornata occorrono ; 
come la voftra fàntafia fi è potuta tanto accendere , per pian- 
tarci quefto gran paradofiò, cioè, che dal confumamento 
de’ contanti, che farebbono gli Ecdefiaftici, ne trarrebbo- 
no utile e comodo gli Ordini più culti e più eletti della 
Città ; e per l’oppofito dall’ufo , che fanno delle rendite 
de’ loro fiabili , altri non ne traggati profitto , che gli Ar- 
tefici , i Coloni, i Venditori di robe, e pochi- Curiali , e 
quelli fieli! aliai fcarfamente ? Egli è invero fortemente da 
dubitarli, che nemmeno le Vecchiardi in quella freddif. 
fima ftagione filando vicino al fuoco, vi udirebbon volen- 
tieri raccontar loro cotali novelluzze. Peniate ora, fe gli 
Ordini più culti e più eletti , a’ quali moftrate tutto 1* 
impegno di porger foccorfo , fi lafcerebbon da Voi per- 
vadere di sì firaordinarie propolìzioni . Ah che bifògna fi- 
nalmente confettare , che qualche opulenza degli Ecclefia- 
llici non folo non è dannofà al Pubblico , nè fi marcifce 
o arrugginire nell’ ozio , come Voi dite , nè ferve perchè 
fi accumulino e fi accrefcano nuove ricchezze ; ma- anzi 
tutta s’ indirizza per l’ utilità del Pubblico fieflo , o Ila 
perchè viene impiegata al mantenimento di que* Regolari, 


(d) Rcs Ecclefiae , ficut a S.in&is 
Fatribus tradi tur, vota funt Fidelium, 
pretia peccatorum , & patrimonia 
Pauperum . Fidrles narnque Fidei ar- 
riore , & Chrifti amore (uccenfi , ob 
Animarum fuarum remedium, & Goe- 
ledis 1-atriae defiderium , fuis propriis 
facultatibus fanfara iocuplctcìn fece- 


runt Ecclefiam ; ut his & Milites Chrì- 
Hialcrentur, & Ecclefiae exornaren- 
tur , I'auperes recreareiuur, & Captivi 
prò temporum opportunitate redimc- 
rcntur. Concil. ^quifgr. A.816. 


(*°?) 

che fono nollri Congiunti e nollri Concittadini , o fia per- 
chè tanta povera Gente ne riceve un sì grande ajutoper 
vivere oneftamente . Nè potrete certamente negarci, che 
troppo frequenti ed eccefilve fono le fpefè , che fi fanno 
da’ Luoghi Pii ; ficchè non eflendo fufficienti a fopportarle 
le proprie loro rendite , molti e molti di efiì fono fiati 
coftretti a prender danaro a cenlò , ficcome farebbe facile 
il potervene informare . Così parimente vi potrà riufcire 
molto agevole il fàpere , che la perdita , o l’accomoda- 
mento, di una fafiidiofa lite, a cui è convenuto a un qual- 
che Luogo Pio di foggiacere , è fiata fovente la cagione, 
per cui fi è dovuto prender danaro a cenfo. Perlaqualco- 
fa tra tante belle novelle, che forman la materia di que- 
fio prefente Capitolo nella vofira fcrittura , vuoili anno- 
verare anche quella , cioè , che tutte le liti , le quali fi 
fòllenpono da’Regolari , fieno attive, per mezzo delle quali 
fi aprono la firada a maggiori ricchezze , non già pafixve. 
Il folo Collegio mafirmo de’ PP. Gelimi vi potrà fare ri- 
credere di una tal verità. 

Vili. E giacché vi abbiam fatto motto di liti e di Ge- 
lùiti , non vi difpiaccia una picciola digrelfione , che fer- 
virà a informarvi dello fpirito della Compagnia nel fug- 
getto delle liti ; affinchè polliate finalmente capire , che 
nefiimo de’ tanti inconvenienti , che prevedete, col voftro 
alto antivedimento , può temerfi per la Fondazione del 
nuovo Collegio , a cagione de’ particolari Statuti della 
Compagnia . Di tutti gli altri vene farem parola quindi 
a poco ; ma di quello delle liti facea mefticre pàrlarvene 
in quello luogo , in cui già fi flava difcorrendo fui punto 
delle liti , quali Voi con tanta franchezza affermate pro- 
muoverfi da’ Regolari , quali fempre da Attori , e quafi 
non mai da Rei . Adunque vi conviene imprima fapere, 
che non è permefib ad alcuno della Compagnia il 'proc- 
curare per mezzo di perfuafive e di allettamenti , che al- 
tri flabilifca delle limofine perpetue in beneficio delle Ca- 
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fc Profettè, e delle loro Chiefe (e) v Sarà permetto fola- 
mente di rapprefèntare il bifògno , che tiene la Cafa eia 
Chiefa, fcnza pattare più innanzi a domandare un tal di- 
terminato ftabilimento di limofine (f) . Che fe poi da un 
qualche Benefattore fi ftabilifib con effètto una certa an- 
novaie limofina , farà in libertà dell’Erede il fommini- 
ttrarla; ma non potrà già la Compagnia domandarla giu- 
dizialmente ( g ) . E lo detto dee dirli de’ livelli , che a 
puro titolo di limofina poffon rilèrvarfi i Gefuiti , prima- 
chè facciano la lor Profettìone . perocché (è mai i Con- 
giunti riattino di pagarlo ; non fi potrà comparire in Giu- 
dizio per ottenerlo, anche in nome della Compagnia , e 
anche dopo la morte di quel Gefuita , che lo fi avea ri- 
fervato . Per evitare parimente i litigi, c per confervar 
meglio la Povertà , fi protetta in un altro luogo il Santo 
Fondatore (fa) , che né leCafè, nè le Chiefè, nè i Col- 
legi della Compagnia , pottano ett'er capaci di fuccedere 
a’ Congiunti de 5 Gefuiti. E con un Canone (/) della III. 

Con- 


(«) ad bona & fannia o?e« 

n , & maxime perpetuo duratura, 
incitare laudabile fit *, oh majorem 
tamen aeditìcationcm nulius de Socie- 
tate debet ne.- poteft quemquam ad 
eìeemofynas perpetuas Donnbus vel 
Ecclcfus ejufdem Societatis rcJinquen- 
das incitare . Conftitut. par.6. cap.2. 

C /) Quamvis ex eleemofynis vivat 
Societas , & opus bonum fu clcemofy- 
na Societati col lata ; atque ad bona 
omnia inducere quofvis pollimus t ta- 
nien ad majorem aedificationem , & 
paupertatis noltrae fmeerttatem & 
puritatem, placuit praecipcre Noftns 
pmnibus, ut nulli txterno fuadeant 
( nam de Noltris in Conftitutionibns 
& Decretis diéìumeft ) ut Nobis po- 
tius, quamaliis PauperibuS , dent elee- 
mofynam led contenti fimus , ubi 

f ctimus eleemolynas quotidianas , il- 
as fimpliciter ac piane amore Dei pe- 
tere . Ad donationes vero quafeum- 
que, fi ve legata, (impliciter etiam & 
piane pollimus tantum noftras necef- 
litates explicare: dctìnitioncm tamen 
cjus Levot ioni relinquamus , a quo 
j etinnus has clctmofynas ; ac propo- 
nerc tantum riti polTmius , ut ad Ora- 
tionem & alia media accurrat , quibus 


pcflìt de donatione vel legato confti- 
tuere , juxta id quod ipfi Dominus in- 
fpiravcrit, & ratio retta fuaferit . Con- 
greg. general.u. can li. 

C/J Et fi aliqui (ponte fua eas rei in- 
querent , nullum jus civile ad eas pe« 
tenda* in judido^cquiratur : (ed cum 
ad id Chamas propter Ceum eos mo- 
verit , tunc eas elargiantur . Conftitut. 
d< par.6. cap.2. 

(b) Quo melius Paupertatis purità?, 
& quies illa.quam fecum afE-rt , con- 
(ervetur , non folum particulares Pio- 
fedi , vel Coadjutores formati , bere- 
ditariae (ucteflionis non crunt ca pacca; 
veruni nec Domus , nec Ecclcfiae , ncc 
Collcgia , eotum rationc . Sic enim, 
omnibus lmbus 6 1 controverfiis prae- 
cilis , ebaritas cun> omnibus ad Dei 
glorimi melius confervabitur. Condir. 
par.6. cap.x. 

(>) Quamquam Nofìris, qui de bo* 
nis (uis difpofituri funt , liceat pa- 
ftioncs cum (uis Parentibus , & qui- 
bulcumque alns , de lepitima parte, & 
aliis boms ad fe pertinentibus imres 
admoncnJi tamen lunt 1 1 1 1 pr us , Sc- 
cietatem iplam ad ca bona nuliumjus 
habere. Can .4. 


I 
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Congregazion genérale fii dichiarato \ che alla Compa- 
gnia non fi appartiene alcun diritto fopra i beni de’.me- 
defimi . Della qual diterminazione fa anche menzione il 
noftro Reggente de Marinis ( k ) , là dove fa vedere 
quanto fia grande la differenza , che su di tal materia 
palla tra gli Ordini Regolari , e la Compagnia di Gesù. 
Ecco adunque per quante _vie ritrovafi chiufa a’ Padri Ge- 
fuiti la firada per promuovere liti attive . Ma ove anco- 
ra accadefie , che per gli diritti ed effetti appartenenti 
a* Collegi, i quali unicamente ne poflbno efier capaci , fi 
dovette promuovere qualche lite ,* ofiervate per cortefia 
nel Cam XXVI. delia IL Congregazion generale , con 
quante rilèrve fi permetta ciò fare ( / ) . E in quello 
fletto Canone potrete ancora feorgere Io fpirito della Com- 
pagnia a riguardo delle liti pattìve , per le quali in lo- 
fianza fi vuole , che non pollano /ottenerli fenza un* e- 
fprefld approvazione del P. Generale ; da cui potrebbe or- 
dinarli , che fi ceda anzi alla lite , che inquietarli per la 
medefima . Periaqualcofa bifognerà finalmente , che con- 

feffia- 

! _ — < 


(O in omnf Religione , quae rft 
rapax bonorum in communi , ubi con- 
tingit IngrclTum profellìònem emirte- 
rc , nulla de honrs l'uis dilpofitione 
fafìa , certe bona illa onmia Monade- 
r io fi ve Con ventai , inquibus fequi- 
tur Profeflìo , acquisita dicuntur : funt 
jura nimis tiara in Auth. Ingreflì. & in 
Auth. : fi qua Mulier , ubi Do&ores 
cotnmuniter , C. de facrof. Ecclef. In- 
fuper ubi Profeflione fcquuta aliquis 
Profefsi Confanguineus proximior e 
vivis ab inteftato dccederet , (ìmiliter 
Rclig o ex perfona Profefsi in Defun- 
ài bonis fuccedit : probant omnes in 
§. fed & hoc praefenti , Auth. de San- 
elils. Epifc. oc in cap. in praefentia, de 
probat. At utrumque particulari con- 
ftitutione vetuit in fua Societate Di- 
vus ip natiuc . Non enim bona Profefsi 
Relip.ionis fiun* , dum de iliis ante 
Profefsionem non difpofQÌt ifcd proxi- 
niiorum Confanguineorum. Nec etiam 
unquam fuccedit Societas haec fmtìif- 
fima cxi perfona Profeti , Confangui- 


n»is jllius ab iniettato decedentibus» 
fed alij remotiores Confanguinei. Rcg'. 
de Marin. iib.a. rclolut. jur. cap. lek. 
num.7. 

U) Lites forenfet, prò rèbus tem- 
poralibus , fugiant Coltri omnes ; & jd 
curcnt Provinciale* efficere . Ac pri- 
mum compromifsione rem adnitantur 
coni pone re . Quod lì nulla ratione idi 
polsint alTequi ; ramen non intendat 
quifquam e Noftris Jitcm hujufmodi, 
nec omnmo litem aliquam * abfque 
confcnfu Praepofiti Gencralis,aut ejus, 
f*Ji exprefle fuas viers ad hanc rem 
il le cominiferit . Noftris autem fi lis 
intcndatur . curcnt Provinciales pri- 
muna y vela Parte, vH a Judice peti, 
vel id confequi per Principem , u* 
prius confuh pofsit Gencralis Pracpo- 
fitus , quam liti refpondere cogantur. 
Nani fieri poteri* , ut Gencralis Prae* 
politus inbeat cedere Noftros liti j & 
potius detrimentum temporale pati, 
quarn Jitibus operam dare, ctiani prò 
re alioquin debita. 
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fediate i efftr troppo alieno dallo Spirito della Compagnia 
quel timore , che vi fpaventa , non per mezzo delle jiti 
abbiano i Gefuici a procacciai 1* acquiffo di nuovi beni 
(labili . Sicché fé un tal timore vi. fpigne a impedir 
la fondazione del nuovo Collegio ; potrete fenza vetun 
dubbio deporlo affatto , e impiegare tutto il voffro cre- 
dito , perchè quella fòrti/ca il fuo effetto : tantopiù , che 
quindi a poco vi fi darà compiuta foddisfazione dintorno 
a tutte l’ altre difficoltà, che vi hanno su tale affare in- 
gombrata la mente, 

IX.* Fa meffiere intanto di fare là ritorno , onde partim- 
mo, e sì vi facciam vedere, che avete tutto il torto del 
Mondo di pretendere, che debba effère abolita e revoca- 
ta la famoià legge del Gran Coftantino . Per quanto ric- 
ca e opulente fofle divenuta la Chiefà ne’ fècoli che fuf- 
feguirono a quello, in cui vide quei faggio Principe ; non 
folo non fi fùgnaron mai di rivocarla tanti gloriofiflimi 
Imperadori ,* ma tutti fecero a gara di Tempre accrefcere 
e aumentare le ricchezze delle Chicfe , fìccome vi fi è 
rapprefentato nel I. Capitolo. Che anzi moki di effì, co- 
me potrete offervare predò il Tomaffìni (nt) , incomin- 
ciarono a donar loro Feudi, Stati, e Signorie : tra’ quali" 
fu profufiffìmo 1* Imperadore Ottone I. , fècondochè con 
l’autorità di Teodora- de Nicm (n) ci riferiice Girolamo 
Acoffa ( o ) , il quale non lafcia di avvertirci del groffò 
abbaglio del P. Paolo Sarpi ( da cui avrete forfè ripefeato 


(w) Par. 3. lib. 1. cap. « 5 . per tot. 
cap.31. 

(») Prìv. & jur. Imp. 

Co J -Les Hifloricns Allemans attri- 
buent principalcment aux Empereurs 
Otthons Ics grandes rkhefles , dont 
jouiflènt les Monaftercs d’A ilemagne: 
Oiba 1, amnibui pene Catbedralibui Eccle- 
fiis in haliti , Galliti , Gii mania , Bui illu- 
diti , à Laibarittiiti , conflitutù , multai 
Civitates , Cafira , Oppida , Villat , & 
multa alia demini a temperali a & jurifdi - 
flitnts danavit ; aiqut illit amnilus Et eie- 
fi il frapija inficia ptrpetua deputavi! , 


Arcbiepifcepis qua atte ir Epifcapot Ducati- 
bur%Cemitaiibu.' ì Ór Bareni is Cammunitriti ‘ 
quibus nabilti & pattmet Vafallas fuljecit , 
ut femper ejfim ad rejìftendut n , & martu 
farti , Pacanti ■> Ffaetettiit , & c. Celane 
s’accorde pas toutà :ait avec Ics Refle- 
xions , que le P. Paul a faites dans fon 
Hiftoire des Benefices, ou il pretend, 
que lesEvcqucs d’Allcmagne ont ufur- 
pè pendant les guerrcs entre Ics Em- 
pcrcurs & Ics Papes , les Tcrres , dont 
ils jouilT'em maintenant avee Ics titres 
de rairs , de Marquis, & de Comtcs. A- 
cofla pag b 8. & bp. 
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il materiale per formare la voftra fcrjttura ) il qualcre ; 
dette , che i Prelati della Germania con la congiuntura 
delle guerre forte tra gl’ Imperadori e i Sommi Pontefi- 
ci , fi .ufurparond quegli Stati temporali , de’ quali pre- 
fentemente godono JeChiefe della Germania . Ove dipaf- 
faggio vi converrà por mente alla cagione , per cui gli " 
Ecclefiafiici di que’ tempi erano obbligati ad aififtere con 
le loro Truppe nelle guerre , che s’ intraprendeano da’Prin- 
cipi fecolari, 

X. Che Ce non ottante l’eflerfi mutato Io fiato della Chie- 
di y che avea di già fatto acquifio di grandi ricchezze, 
non credettero ne’ iecoli pafiati i Principi di dover pro- 
mulgare altra legge generale , con cui fi folle rivocata 
l’ampia e indefinita libertà , ch’era fiata fiabilita dall’ 
Imperador Coftantino ; non fappiam conolccre , com’ ef- 
fendofi oggi affai mutato quello fiato di ricchezze , che 
così abbondantemente fi diffondeano in ben. fido delle 
Chicle, le quali prdcntemenre non ifperimentano o sì 
frequenti o sì ecceilive liberalità , fi debba venire all abo- 
lizion deila legge . E Ce inoltre non oliarne la libertà, 
che tuttavia Infilile , di poterfi trasferire gli fiabili nel 
dominio delle Chiefe e delle Calè de’ Regolari , non ab- 
bondan quelle di quella opulenza, che Voi volete dare a 
credere, che anzi alcune di efiè vivono in una non ordi- 
nala firettczza ; che avrebbono a fare da oggi innanzi, 

Ce da una parte fi venifiero a diminuire le rendite , cfie 
oggi poffeggono , e che in effètto Hanno fottopofie a tan- 
te contingenze, e dall’altra parte non poteffèro farealtri 
acquifti , per mezzo de’ quali folle loro permeilo , di 
provvedere e all’ attuale fcar/ezza che provano, e al pro- 
babil detrimento che potranno per l’avvenire provare ? 

XI. Nè. giova il replicare , che a sì fatto inconveniente 
darebbe riparo il Principe, in djfpenfando generofn mente, 
per quella volta , in cui farebbe di mefliere , alla legge 
del divieto : „ Che lo Hello tenero cuore de’ Napoletani, 

„ e degli altri , che fono nel Regno > in tali occorrenze 
„ non li dimenticherebbono di quella sì divota e sì co s 
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„ dante propenfione» ; che han confervata verfo la Chie- 
„ fa , e da cui /pinti giorno per giorno poreon fòccorfo 
„ e ajuto a’ numcrofifilaii Ordini di coloro, chenelChio- 
>, Aro a una drettillìma povertà conlègftati , c fccveri del 
u polle flò d’ogni avere , di pure cotidiane limofine la 
„ lor vita fodengono , e ’l culto de’ loro Altari,,-. Pe- 
rocché , a dire il vero , non può capirli , come quello 
dettò Principe, il quale fecondo il voftco fidema dovreb- 
be provvedere all’indennità de’ Luoghi Pii in un tal rin- 
contro , con difpenfare alla nuova legge , che vorreftc 
promulgata ; non potrebbe , fenza introdurre tal novità 
nel Regno , dare un giuflo provvedimento ne’ cali parti- 
colari , ne’ quali fi fcorgelfc , che una Cafa di Regolari 
divenilll* troppo ricca in pregiudizio della Repubblica , nè 
impiegaflè le ricchezze in quegli ufi, ne’ quali i beni Ec- 
clefiaflici , che fono patrimonio de’ Poveri , debbono im- 
piegarli . Quello a bufo (irebbe quello, dicui predo la Sede 
Appodolica lène dovrebbe proccurare il riparo dal Principe, 
in qualità di Protettor della Chiefa , e in qualità di Magi- 
llraio Politico , giuda le madìme altrove ricordatevi del 
dimoiò Prefidente Talon . Qucdo abufo è dato quello, a 
cui han foluto i Principi , ulàndo della loro economica pote- 
dà , e per via dc’Iegittimi mezzi , dare il dovuto provvedi- 
mento. Nè mai troverete , che l’opulenza delle Chiefe e 
degli Ecclefiadici fia data riputata per una corruttela in- 
trodotta nella Chiefa ; podochè , ficcome più volte vi fi 
è detto , e gioverà fempre replicarvi . a qualunque ter- 
mine foi monti la ricchezza di una Chiclà , farà fempre 
più copiofo il ridoro , 'che qe proveranno i Poveri , a’quali 
importa molto alla Repubblica , e al Magidrato Politico, 
che fien pronti e facili de’ molti e abbondanti mezzi, per 
fòllcvargij dalle milèrie , dalle quali fi trovano opprelfi . 
L’ufo folo , che fene facede, non fecondo le regole della 
legge Evangelica, e gli dabilimenti de’ /acri Canoni ', fa- 
rebbe quello che la renderebbe nociva alla Repubblica , 
e degna di biadino, ficcome nel precedente Capitolo vi è 
dato lugger! to con l’autorità del Vl.C.oncilio di Parigi te- 
nuto 


□witized-Ui 



/ 





(ili) 

nuto nell’anno Sa?. Quello abufo è quello, che non po- 
tea tollerare il gran Cardinale San Pier Damiani ( p ) , 
avanzandofi anche a dctellarlo nelle perfone de’ Cardinali 
Tuoi Colleghi : ed è quello parimente , che non ebbe al- 
cun riparo Francesco Pico della Mirandola di biafimarlo 
alla prelénza del Papa Lione X. nell’ Orazione , che re- 
citò nel Concilio Lateranefe tenuto in tempo di quel 
Pontefice ( q ) . Appartenendo adunque alla pubblica uti- 
lità dello Stato , che le rendite di un Luogo Pio s’ im- 
pieghino in quegli ufi, ne 1 quali per Ior propria naturalez- 
za lòno desinate ; ne fiegue perciò, che le Fondazioni ditali 
Luoghi diconfi etfer di diritto pubblico , e che la lor confer- 
vazione , come rettamente oflèrva Francefco le Roy prefib il 
Vanefpen (r) , fia della cura e della fòllecitudine del Principe. 
Il quale ficcome per tal motivo fi potrebbe opporre all’alie- 
nazione, che lène volefie fare, lecondochè il medefimo Va. 
nefpen (0 ci avvertile con l’ autorità del Fieury ; così dee 
dirli , che al Principe Hello fi appartenga il provvedere con la 
fua potellà economica , e con l’ajuto de’legittimi mezzi , che 
non fi confumino in ufi contrari alla lor propria condizione e 
naturalezza le rendite Ecclelìaftiche . A quello propofito , 
ficcome di fòpra vi è flato fuggerito , ftimò il Prefidente 
Talon , che al Principe e come Protettor della Chiéfia , e 

D d 2 come 


(p) Quotidie rcRiIcs e pulae . f] noti- 
ti ic apparatili , quotidie nupcialecon- 
viviiim . E» unde refrigerar! debue- 
xant Indigentes , rubentium trabea- 
rum retìciuni Gettatore? . Et cum F- 
pilcopus difpenfator debeat effe pro- 
mtus Pauperum: al eorum meniam, 
affluentibus dcliciis , Alieni ruotanti 
cum & Alieni > quorum eli tota< (ub- 
lUntia , procuì exduli , fami? inopia 
contabefc.mt.Apud Baron.ad A.iotìi. 
num.4). Et rurfus lib.4. cpitk 1*. haec 
hrbet: An ignoras, quia ad hoc Eccle- 
iiii praedia conferuntur i ut ex his 
l’aupercs fuftententur , Indigente? 
al.mtur , Viduis atque Pupillis fubfi- 
dium procuretur ? Eccleliac quippc 
nalcentis exordio hic mos inolevit . 

(?) l atieris , ut ignari literarum, & 
ad omnia magi? apti , quam ad tra. 


(landa (aera, per ignorantiam & con- 
tuniel iam abuuntur Divini? ; & opes 
ad Tempia vel tuenda vel inilauran- 
di parata? » ad fublevandatn Paupe- 
rum milcrUm , à piis Hominibus , qui 
jam vita funi funcli , dettinatas , in 
alieno! & prophanos ulus conver- 
tant ? 

( r ) Hodie Fundationes Ecdefiarutn 
dicuntur juris pubitei , cujus cxequu- 
tio & conlervatio ad Rcges pcrtinet, 
Francifcus le. Roy in Prolegom. ad tit. 
de jurepatron. cap. 2-. apud Vanefp. 
pxr.a. tit. 15. cap.tì. num. 18. ubiaflir- 
nut, cum de conlervandis Fundatio- 
mbus agitur , ad Judiccs Rcgios prò tis ' 
tuendis returri , 

(/) Vanelp. par. 2. tit. j 5 . cap. 4. 
num. 3$. ex Claudio Heury Jnltiiut. 
jur. Canon, par, 2, cap, 12. 
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come Principe » fi afpetti di proccurar l’efecuzione degli 
Ha tu ti propri di quegli Ordini Regolari, che fi ritrovano 
fiabiliti nel Tuo Dominio : tra* quali fiatuti ( e fieno di 
qualunque Religiolo ifiituto ) v* è tempre e indilpentebil- 
mente quello , che le rendite della Comunità non portano 
/penderli , che negli alimenti necertàrj a ciateun Religiofo, 
per la confervazione del Culto Divino , e per lo fofienta- 
mento de’ Poveri . Tal’ertere fiata tempre la pratica non 
meno nella Francia , fin da* tempi di Carlo Magno , che 
nella Fiandra , ci vien riferito dal Vanefpen ( t ) anche 
negli ultimi tempi. Sicché infra i varj cfempli , che di tal 
pratica reca in mezzo , ci narra che nell’ anno 170». 
eflcndo venuto in notizia del Governo , che in un certo 
Monafiero di Canonici Regolari la di/ciplina fi era di mol- 
to rilafciata così nello /pirituale , come nel temporale ,* dal 
, /upremo Senato del Brabante furon fatti varj regolamenti 
dintorno alla retta amminifirazione del temporale , e all* 
ofiervanza della difciplina Regolare . Della noftra Italia 
parimente è afi'ai memorevole in tal rincontro il fatto, di 
cui fa menzione il Ferretti ( 7 /) intorno allo fpediente pre- 
te dal Duca filo fovrano , perché fi fodero bene fpefe e 
impiegate le rendite di un Convento , i di cui Frati le 
dirtìpavano. E generalmente parlando per tutte le amtni- 
niftrazioni » che fi tengono in titolo , de’ beni Ecclefiafii- 


(0 Par.i. tit. js. eap. 2, num. 9. Se fupponitur in fa&o , conftat notorie, 
frqq. & praccipuc numi 14. in fin. ibi: quod Fratres d idi i Ccnventus diflìpant 

Et rurfus circa A. 1701. cum Principi Ar dilapidant bona & redditus Mona- 
innotuiftèt , quoddain Monaftcrium Acri! . Meo potcrit SerenilTìmus Dux 
Canonicorum Rep.ularium tam in fpi- & Mlurtriffimus Dominus confulerc in- 
rituaiibus , quam in tcmporalibus, ad- demnitati dióti Conventus , & occur- 
ir.odum collapfum , atque in multis rcre dilapidntioni honorum , & malo 
indifcere refbrmatione . per fupremum repimini dióìorum Fratrum ; quia po- 
fuumSenatum Brabantiac provifiona- terit fua authoritatc deputare aliquos 
le praefcripfìt rcgulamentum , :quo probosViros, qui infimul cum uno 
tam circa adminiiìrationem tempora- vel duobus de Fratribus di£ìi Monafte- 
lium , quam circa fpiritualia exercitia, rii , bona & redditus colligant , fcr- 
rcp.i deberet . Tria haec rep.ulamenta vent , & adminiflrent , & computa & 
cxhibentur in Appendice Monumen- rationcs introjtuum , expenfarum , & 
torum, in fine Par.m. fub lit. H. I. K, oneruim teneant St reddant quotannis 
(u) Ideo de al io; opportuno reme- probis Virs ad haec deputatis vel de- 
dio erit proyidcnduiii 5 nam ut prpe- putandis. Ferretti conf.71. num.x. 


ci , fotto le quali fi comprendono così i Benefici fecolari,' 
come i Regolari, avvertile il Prefidente Talon(>:), che 
competa al Principe, come a Protettore della Chiefa , il 
proccurare per via de’ legittimi mezzi, che fieno ben re- 
golate fecondo il prefcritto de’làcri Canoni . 

XII. Per quello fiefiò motivo par che debba al Principe 
competere tutto il diritto , di proccurare , o che non fi fon- 
dino nuove Cafe di Regolari nel fuo Stato , o che le già 
fondate non facciano nuovi acquifti , fenza i! fuo conlèn- 
fo, cioè , affinché egli fappia , le gli Ordini Religiofi , i 
quali fi voglion di nuovo introdurre nel fuo Principato ,o 
que* che già vi fono , e intendon di fare altri acquifti di 
ftabili , vivano con quella Regolare oftervanza , eh’ è pro- 
pria dell* iftituto di ciafcuno. Del primo calo parla ilVan- 
efpen ( y ) là dove tratta del riquifito del confenlò del 
Principe nella Fondazione de’ nuovi ‘Monafterj : e nel fe- 
condo cafo può dirfi che ficcome potrebbe il Principe in- 
fiftere preflo la Sede Appoftolica , che fi ordinarie di 
non doverli veftire più Novizi , ficcome il medefimo 
Autore ci attefta (z) ; così potrebbe peravventura ado- 
perarli , che in tali Monafterj non fi permettefièro nuovi 
acquifti . Che poi a tanto fi fia lòluta ftendere di fatto 
l’autorità del Principe, oltre a quello, che ne avvertifee 
il Prefidente Talon ( a ) , è degno di riflelfione 1* arreftQ 
del Parlamento di Parigi , di cui fìr menzione il Papo : 

nio r 


(») Sicc fontdes.Admiftrateurs en 
titre , comme ilsont une ple.'ne & al- 
tiere difpofition des revenus , & que 
Ics fruits d»s Renrfices font àeux.', le 
Roi n’adroiti leur gard» que d’em* 
pecher , qu’ils ne depradent Ics haci- 
mens, ou lesfónds, & de les obliger 
à fairc les reparations , & de fatisfaires 
aux aumones, Se aux autres charges 
canoniques, cc qui aparticnt prope- 
rnent à l’Ofice de Protefteur. <’ils n’y 
fatisf i foient pas , il ne fait pasdouter 
que le Roi peui cn cotte qualitè faire 
des failies , Se commctttc , mane cn 
cc cas, d’autres Pcrfonnss pour recc- 


voir ce qui v eft dettine, & le faire em- 
ployer conformeinenf à 1’ adminiftra- 
tion.Dil!èrt.$. 

(7) Ad hacc in admilfione inovo- 
rum Conventuum merito attcnditur, 
num 1 in Ordine ilio Regularis difcipli- 
na fit integra, an vero non ita colla- 
fa , ut nifi prius in fuum primariurn 
atum reftituatur , potius expediret 
nnmerum Conventuum . atque Rcli- 
gioforum diminuì , quam multiplicari. 
Vanefp. par.i. tic. 24. cap.$. num.at. 

( z ) (d. ibid. num. ai. 

( a ) Diflèit.5. par.a. 
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nio ( b) , col quale fu vietato a* Certofini e a’ Celerini di 
poter fare nuovi acquici di beni (labili. 

XIII. Ed ecco portovi in chiaro, che nè in Francia , nè in 
qualunque altro Pac(e Cattolico , Voi potrete affermarci, 
di efferfi mai Inabilita una legge univerfiale , con la quale 
fi (òffe affolutatnente rtabilito , che gli Ecclefiaftici , e in 
ifpezic i Regolari , non averterò potuto rii nuovo acquifta- 
re degli (labili . La (leda proibizion particolare fatta dal 
Parlamento di Parigi per gli foli Certofini e Celeftini , vi 
dee convincere , che non v’era alcuna legge nella Fran- 
cia, con cui forte a tutti i Regolari generalmente vietato 
l’ acquirtare de’ nuovi (labili ; c che perciò per motivi 
particolari fu fatto un tal divieto a' Certofini e a’Celeffini. 
La legge, che v’era, e v’è tuttavia nella Francia , altro 
non depponeva nè difpone , fenonlè che non debba effer 
permeilo a* Luoghi P ri, che chiamanti Manvs mortuae ,il 
poter acquirtare per mezzo di qualunque titolo beni (labi- 
li, lènza la licenza del Principe ; la quale fi concede , fen- 
za veruna oppofizione , qualora fi adempiano le condizio- 
ni , che fono richiede affinchè 1’ Erario del Principe non 
venga a patir detrimento col paffàggio , che fanno i beni 
dal dominio de’ Laici a quello db tali Luoghi . Giovanni 
Fabbro ( c ) , e varj altri Autori Francefi , vi potranno 
Togliere ogni dubbio su quella materia: tra’ quali , fe così 
vi piace , potrete ortèrvare il dottiamo Giacomo Gotto- 
fredo ( d ) y le di cui parole , per maggior vollro como- 


di Lib.i. Rhacfod. arr.7. art.j. 

(c) Ad I. quoties , C. de rei vindi- 

(rf) Immobilia feu ftabilia Ecclefìfs, 
•ut collegiis , & Corporibus, quss Ma- 
nus mortuas vocant , co quod nihil 
conferant ,non aliter rette rebnquun- 
tur,aut ab his aliter acquiruntur, quarti 
amorrizationis feu morticini! benefi- 
cio a Principe acceptojvel indemmtate 
Fifco pracftita,per Financiam leu prae- 
ftationem fenici fattam , vcl per pcnu- 
v tationemannuam , vcl denique Vicario 
hominc .oblato vivente , confricante» 


moriente . .Horum (ì n ; hil faftum fue- 
rit » F.cclefia fundum (ibi rdiduni in- 
tra annum alienare cogitur . Oniitto 
alias Principimi conftitutiones, & alio- 
rum Populorum inftituta , prolixe 
commemorare . Notum eft diffidi um 
haud adeo *vetus ii;ter Paulum V. & 
Rempublicam Vcnetam, inter alia, quod 
hujufmod: fundorum & immobifium 
acquifìtionibus Respublica inodum un- 
poluifT'ct. Gothofr. in comnient. 1.4* 
C. Theodof. de Epifk. Eccief. & de- 
lie» 
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do, noi qui vi prefentiamo . Niente diiTìmile è la legge 
ftabilita in Fiandra-, con la quale non fi vietano già afto- 
Iutaraente alle Chiefe e Luoghi Pii i nuovi acquifii di fia- 
bili ; ma fi ordina fidamente , che non poflàn feguire , fé 
prima il Principe non vi acconfentifca ; il quale certamente 
vi acconfentifce , qualora fi ofTervi lafolennità dell’ Amor- 
tizazione, ficcome ci riferifee il Vanefpen (e) . Tale pa- 
rimente fi è la legge ftabilita in Venezia , di cui fanno 
menzione amendue gli allegati Scrittori , e su di cui tan- 
to fi fcrifie nell’ occafione delle famofe controverfie forte 
.tra quella Repubblica , e ’1 Papa Paolo V. , come potre- 
te ofièrvare prefio Melchiorre Goldafio ( f ) . E tali fi- 
nalmente fono tutte le leggi ftabilite in alcuni altri Prin- 
cipati d’ Europa . Perlaqualcofa è da conchiudere , che 
non mai v’è fiata alcuna legge univerfale, con cui fieno 
fiati affòlutamente vietati i nuovi acquifii alle Chic/è , e 
à tutti i Luoghi Pii. Ma o per qualche /pecial motivo fi 
• è alcuna volta vietato a qualche particolare Ordine Re- 
ligioso T acquifio d’ altri ftabili , come di fopra fi è men- 
tovato ,* o le fi è intorno a tal materia promulgata legge 
univerfale , con quefia altro non fi è fatto , che ftabilire 
la maniera , con cui dovefiero regolarli i nuovi acquifii . 
E in effetto quanti nuovi Ordini Religiofi ne’ due Uitimi 
fecoli fi lono introdotti nella Francia, nella Fiandra , nel- 
la Spagna, nella Germania, nella Repubblica di Venezia, 
c in tutti quegli altri Stati , ne’ quali fi trovano fomi- 
glianti leggi ftabilite? Qiianti n, vi Monaftcrj , Conventi, 
Collegi , e altre Cafe di Religkne , hanno ne’ medefimi 
Principati avuta la Ior fondazione ? E quanti acquifii di 
fiabili cosi da’ nuovi Luoghi Pii, come dagli antichi, vi fi 
fono fatti? Bifogna dunque, che una volta finalmente vi 
perfiiadiate , non efterfi mai creduto da’ Principi faggi , 
doverfi con una legge univerfale proibire ogni nuova Fon- 
da- 


co Late Vanefpen pnr.i.tit.2<j.cap.?. 
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dazione di Luoghi Pii , e ogni nuovo acquilo di {labili ; 
ma {blamente o in un cafb particolare , cioè , qualora l* 
Ordine Rcligiofò , che voleffe fondar di nuovo un altro 
luogo nella Città , o voleffe fare un nuovo acquido, 
non vivcfie con tutta l’oflervanza Regolare , e propria 
del fuo -Idituto , o per altra cagione , per la quale 
fuole anche un Vedovo impedire una nuova Fonda- 
zione : o pure condizionalmente , cioè, qualora non fi 
volefle richiedere il confenfò del Principe , il quale nel« 

• le nuove Fondazioni vuol edere intefo , e ne’ nuovi ac- 
quifti può prelcrivere quelle leggi , le quali (lima me- 
glio convenire alla coftituzione del fuo Principato , e 
all’indennità del fuo Erario . Nella Francia e nella Fian- 
dra, come fi è veduto , fi è dabilito ii diritto di Amor- 
tizazione . Negli altri Stati fi fono peravventura riabiliti 
altri diritti . Nel noftro Regno di Napoli han creduto fi- 
nora i Principi , che vi han dominato , efierfì badanté- 
mente provveduto con il Capitolo del Re Carlo II. , di 
cui altrove vi abbiam parlato , e con quanto Ita difpofto 
con gli Arredi generali della Regia Camera , e con cioc- 
ché fi è con la pratica di più fecoli odèrvato . E quan- 
tunque la nodra Città avefle nel fecolo paffato lupplica- 
to il Re» a prendere su di tal materia altre rifoluzioni ; 
non il fiimò allora doverli fare alcuna novità, liccome di 
'fopra vi fi è anche ricordato . Per tutti i veri! adunque 
Voi ben ravvifate , edere troppq drana la vodra preten- 
sone , di doverfi impedire a s PP. Gefùiti la Fondazione del 

1 nuovo Collegio col motivo di queda vodra legge ; la qua- 
le nè fi è finora promulgata , nè potrebbe promulgarli 
così univerfale e adoluta , come fembra che vogliate fi- 
gurarlavi . 

XIV. Che fe quanto vi è {aitato in teda di fantadicare su 
Ja generai quidione , come Voi dite , non può recare al- 
cun pregiudizio alla giuda idea, che hanno i PP. Gelimi, 
di edguire la volontà del Barone di Mirto ,* molto me- 
no può effer loro d’ odacolo quanto vi è piacciuto idear- 
vi su de’ motivi pai ticolari , che affermate poterli recare 


(«*?) _ *' 
da’ Gefuiti J per fofienere la lor pretenfione V’ immagi- 
nate , che ’1 primo motivo fia , perchè non dee fembrar ' 
grave e intollerabil dilordine , che dopo il vederli tante 
Chiefe e Monafterj innalzati , (i erga ora quello nuovo 
Collegio; e che quantunque vi fia'abbondanza di Luoghi 
Pii , un altro che lène aggiunga , non debba riputarli 
un notabile e perhiziolò eccello . Su ’l preltippolio del qual 
motivo, che potcfiero promuovere i Gelùiti , ci replicate le 
fieflè baje , con le quali ci avete annoiato altre volte in 
cotella voilra fcrictura. Adunque sì perchè non è motivo 
quello, su di cui i Gefuiti fondano propriamente il loro di- 
ritto, o per dir meglio, il diritto del Pubblico , come ap- 
preflb vedrete; e sì ancora perchè troppo a fazietà vi fi è 
di lopra parlato dintorno a quella abbondanza di Luoghi 
Pii, così inquanto al dritto, come inquanto al fatto; non 
illimiamo a propufito di rimenare più cotali baje , che non 
debbono elTère in alcuna conlìderazione appreflo i gialli H-v 
{limatori delle cofe. 

XV. Indi fate palleggio a farvi carico del fecondo motivo, 
di cui foggiugnete avvalerli i PP. Gefuiti , per promuove- 
re la Fondazione del nuovo Collegio, cioè , la grande uti- 
lità ; „ che il lor ben conto Illituto feco porta, d’iiìrui- 
„ re la Gioventù nelle lettere , guidar ciafcuno per la 
„ llrada della Pietà , e tutte quelle divote funzioni efer- 
„ citare, che Ipingono l’uomo adamare il fommo Bene,,. 
Voi alla prima vi fate fcrupolo di porre in controverlìa 
una tal verità ; e confeflàte con tutta quella autorità che 
rapprefenta il vollro Perlònaggia, di mancarvi e fpirito e 
vigore, che fi richiede per poter degnamente eabballanza 
lodare la Compagnia , che onorate ancora , lode a Dio, 
con l'onorevol titolo di Cofpicua e di Venerabile . Ma che? 
Vi dichiarate immediatamente , che quanto di profitto po- 
trà recarli al Pubblico con la Fondazione del nuovo Col- 
legio nella Contrada defignata dal Tellatore, pofla bensì 
elfer utile , ma non già debba reputarli necelTàrio . E su 
quello piede, e su l’altro prefuppofto , che già la volila 
legge fia fiata riabilita e approvata dal comun conlcnti- 
/ r E e mento 
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mento de’ noftri Cittadini , vi avanzate a decidere ; che 
come non necefiària debba onninamente vietarfi tal Fon- 
dazione : loggiugnendo » che altrimenti penfandofi , „ ne 
„ nafccrebbe la ftrana confèguenza e irragionevole , che in 
,, ogni Borgo , in ogni Contado , in ogni Villaggio ,« fareb- 
„ be di mertiere un Collegio e Chiefa di fimil fatta fon- 
„ tuofamente edificare , c c. „ . La qual voftra decifione 
credete di poter fòftenere con l’autorità di un Editto dell’ 
Imperador Coftantino (g) , con un Capitolare dell’Impe- 
rador Carlo Magno (b) , e con una Coftituzione del Con- 
cilio di Vienna lotto Papa Clemente V. (i ) , per mezzo 
di una biftorta interpetrazione , che appiccate a tutti e tre gli 
allegati documenti . 

XVI. Ma a Voi , come a un gran Giureconlulto del no- 
flro Foro , dovea primieramente efier noto , che fecondo 
il linguaggio legale » e fpecialroente del dritto Canonico , 
lo ftefio conto fi fa di una grande utilità * che della ne- 
ccfiìtà . Sicché fe- fi debba permettere una tal cofa per lo 
motivo rifultante da neceflìtà , debba parimente permet- 
terfi per lo motivo rifultante da una grande utilità . In 
effetto flccome dovrete fapere , che le mutazioni de’ Ve- 
feovi da una Chiefa a un’altra non poflbno efier permef- 
fe, lènonl'e quando la necefiìtà della Chiefa il richiedeffej 
così parimente vi dee efièr noto , ch« le da tali mutazio- 
ni la Chiefa ne potefle confeguire una grande utilità , i 

facri 


(*l Qootquot igitur Ecclefiisaut tj>- 
fc praees, aut alios in fingulis locis 
Praelì dentea Epifcopos!, & i'resliyteros, 
ac Diaconos nulli , cuntlos admone, ut 
in opere Ecclefiarum omni (Indio ac 
diligenza incumbant , quo auc repa- 
rcntur , quaeadhuc manent . aut au- 
r.eantur in mijus , aut licubi tUnJfh.u 

J Jollulavent , novae aedificentur . Eu- 
cb. in vit. Comìant. Jib.a. cap.46. 

Cb) Et ubi in uno loco piu res fue- 
tint , quam necelfe fit , ut dellruantur 
quae necerfariae non funt . Capit. Reg. 
Frane. A. D. 80?. cap.i.St Capit. Car.M- 
jib.7. wp.2«5. 


0 ) Coiivenit ipfis > quod nullo mo- 
do deinceps fieri taciant, vcl fieri fufti- 
neant , Eclelìas , velali» quaecumque 
aedilicia (confiderato Fratturo inhabi- 
tantium numero) excefiiva in multitu- 
dinefit magnitudine debeant reputar!. 
Ideoque voluinus, quod ubique in Tuo 
Ordine deinceps temperati» huinilibus 
aedificiis fine contenti < ne buie tantae 
Pauperuti promifsae , quem patet ocu- 
lis , contrarium fori* ciamet- Clemcnt. 
Exiri > de vcrbor.fignific* 
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facri Canoni vogliono che non pollano impedirli (£) . Non 
dilìòmigliante fi fu il fèntimenro di Papa ÀlefTandro III. là 
dove ordinò, che o fi a per la necelfità , o fia per l’utilità 
della Chiefii , fi dovettero coftrignere i Cherici beneficiati, 
ordinati negli Ordini minori , a dover afcendere a* maggio- 
ri , quantunque la qualità e la condizione de’ lor benefici 
non gli dovette a ciò obbligare ( /). Inoltre Papa Bonifa- 
cio Vili, parlando della moderazione , con cui dee un 
Giudice Delegato portarli con le Parti litiganti intorno al- 
le fpelè, che potrebbe dalle mcdefime efigere, quando gli 
convenire ufcire fnora del fuo domicilio ; foggiugne che 
allora fedamente gli dovrà etter permetto di ufcire dal pro- 
prio domicilio, quando o la necelììtà o J’ utilità delia cau- 
fa il richiedelle (w) . Finalmente , per tralafciare tanti 
altri efempli , che potrebbon recarli dal dritto Canonico 
su quella materia , egli è anche molto da notarli ciocché 
Papa Innócenzio III. fia bili a propofito di quel Vefcovo, 
che avendo rinunciato al Velcovado fi folle renduto Monaco, 
e per la rifoluzione del dubbio, su di cui era fiato richic- 
fto , cioè , fe poteafi permettere ,che fotte di nuovo eletto 
Vefcovo ; volendo , che le cofiava , etterfi dal Vefcovó 
rinunciato fitto alla Chiefa , e non alla dignità , e folo per 

£ e 2 alcu- 


(k) Mutationes Epiftoporam fcitote 
communi militate acque uccelli tate fie- 
ri licere , fed non propria cujufquam 
voi untate , a ut dominatione • Petrus 
-, fantìus Mafifter nolter , & Princeps 
Apoftolorum , de Antiochia , utilitaus 
caufa , translatus elt Romana, ut ibidem 
Potius proficcre porte* . Et poft ali» 
exempia in hanc rem adduCU , addi* 
tur: Non emm tranfit de cavitate ad 
Civitatem , ncc transfcrtur de m nori 
ad majorem , qui hoc non ambitu, nec 
prcp ia voluntate facili fed aut vi a 
propria Sedepulfus»aut necertìtate coa- 
ttus , aut militate loci, aut l’opuloctc. 
It paulo poli : Sic quotics utilitas aut 
neceflitas toegeri* , &c.Et demum: Alia 
etenim eft caufa neceflìtatis & utilità— 
tjs , alia avaritiac acpracfumtionis,&c, 
can.Mutationes $4.7.<iuaclt.i. 


(;) Quod fi prò fola voluntate re- 
nuerinc ordinari , & fuaferit utilitas 
Ecclefiaeaut neceflitas , ipfos ((lumino- 
do idonei fint ad majores Ordmes re- 
cipiendos , per amiilionem locorum, Se 
bensficiorum fubtratlioncm , appdla- 
tione certame compellas . C P. qiiaeris 
6. de actate & qualit. & onl. Praefi- 
c icnd. 

(*»> Provifurus attente , quod ia 
iplis exprnfis modum nequaquam exce- 
dat,nec p lus ab una Farce quam ab alia 
exigat , cum communc gc rat negotium 
u sriufquc : quodque , ub< caufae fibì 
commirtae utilitas vel nsceflìras non 
exegerit, occalionem prop-er habendas 
expenfas proficilcenli exira domici- 
iium non allumai. Gap. lUtutunj u. f* 
infupcr,dc rekripc.ia 6. 
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alcuna delle cagioni nel teffoefpreflè,fi potea approvare là 
nuova elezione , qualora nonperò vi fi farebbe conofciuta 
o una necefiìtà o una grande utilità della Chiefa ( n ) „ 
Tanto egli è vero , che fecondo il fèntimento , e la ma- 
niera di parlare, de’ facri Canoni, e de* Sommi Pontefici, 
io rteffb e richiederfi una cofa per necefiìtà , che ’l richie- 
derfi per utilità ; ciocché potrcfte anche capire dalle cau- 
fe , per le quali le alienazioni delle robe Ecclefiaftiche poi 1 
fono approvarli , cioè , quando o la necefiìtà , o una evi- 
dente utilità , della Chiefa richiegga f alienazione . 

XVII. Al Dritto Canonico fèmbra uniformarli il Dritto Ci- 
vile , fecondo il quale già vi è noto , che ne’ termini di 
Ipefe fpezialmente , ugualmente debbon rifarfi quelle fpefè, 
le quali (i fono necefianamente fatte per confèrvazione del- 
la roba, che quelle, le quali apparifeon fatte utilmente , e 
affinchè lo fiabile dia maggior frutto, come potrete offèr- 
vare non lòlo preflò i Dottori , che trattano di tal mate- 
ria (o), ma anche predo Gajo Giureconfulto ( p ) là do- 
ve fpiegando quali fieno le fpefe utili e neceffàrie , affer- 
ma efler quelle , che fi fanno per la confèrvazione dell’ e- 
dificio , e per ridurre a cultura un territorio , che per l’in- 
nanzi era bofeofo, o per confcrvare i fervi ereditari, con 
pagare in loro riguardo l’efiimazion della lite. Donde po- 
trete agevolmente ricredervi , che una grande utilità ezian- 
dio fecondo il Dritto Civile reputali in luogo di necef- 

ficà. 


(*) Mandamofcquatenu: fi libi confi i- 
terit,quod propter aliquam ex praemif- 
fis caufts.feu confimilibus,:dcm D.Epi- 

feopu: EPiftopatui ceflèrit memorato ; 
Tu anneritale noflra , dummodo ne- 
ccfGtas ve! utili tas idexpofeat, 1 icen- 
tiam ei tribuas afeendendi ad regimen 
Ecclefiae Faventinenfis i maxime fi ve- 
ritate (ubmtitur , quod diclus Epifco- 
pus loco tantumroodo ceficrit memo- 
rato , 5t non Ordini , vel etiam Dipoi- 
tati . Cap. poli transIatioQcm 11.$. cum 
ergo , de tenunciat. 

(•) Cu jac. in parat. tit. Digeftor. de 
impenf-in res dotal.faCt, > & communi- 


ter Intetpretes ad d. tit. & leget fub 
eod. tit. collocata: • 

<>>) Utile: autemnecelTariaeq-, (unti 
velini quae finnt reficiendorum aedifi- 
ciorum grafia ; aut in Novellerà ; aut 
cum Servorntn grafia liti: arftimatio 
folvitur : cum id utilius fit. quam ipfos 
dedi. r..?o;D.depetit.heredit.Ubi Glof. 
v.Novelfeta haec notai ; Terra , quae 
de no v* colitur,quia prius era* neinus. 
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fità . Conciofliachè non efièndo certamente neceffario , che 
una terra bofeofa fi riducili a cultura , Voi vedete affer- 
marli da Cajo , che la fpefa impiegata in tal faccenda deb- 
ba averli non meno per ifpefa utile , che necefiaria . Di 
che , fé vi piace , apprendetene anche un’ altra ragione da 
Ulpiano ( q ) , il quale ci volle avvifati , che qualora 1’ 
utile , clic rilutta da una Ipefà fatta nel fondo , non riguar- 
da foltamente quel tempo , in cui fi fa , ma fi fiende an- 
cora per lo tempo in avvenire, una tal fòrte di fpefa Idebba 
annoverarfi tra le fpefe neceffarie . Ciocché volle notare 
Ulpiano , per affegnar la ragione di quel che avea antece- 
dentemente detto dintorno alla propagginazion ;delle viti, 
e ad altre fpefe fatte in un fondo , le quali comechè non 
foffero fiate precifamente neceffarie a farli, perchè il fon- 
do anche lènza di quelle avrebbe potuto dar frutto j non 
potea però dubitarli , che venivano a recare una gran- 
de utilità per l’ avvenire ; e perciò egli le annoverava tra 
le fpefe neceffarie (r) . Non v’ era dunque motivo , per 
cui vi foffe fiato permeffo di montare in tanta galloria 
per que’ luoghi, che ci avete recati di Eufebio , de’ Ca- 
pitolari di Carlo Magno , e del Concilio di Vienna . Se 
in efii fi fa menzione di necefiìtà , per cui fembra affer- 
marfi di non poterfi impedire la nuova coftruzione di Chie- 
fe e Monarterj ,• fappiate pure che lo fi elio dee dirli deila 
grande utilità , la quale avendo anche riguardo a’ tempi 
futuri , ha la fteffa forza , che avrebbe la necefiìtà , anzi 
dee pure appellarli e dinominarfi col vocabolo di Necef- 
fità , 

Che 


(9) Nos generatiti defirtiemus,moN 
tuoi interefle, ad perpetuati, milita- 
te magri, vel adeam, quae non ad 
praefentis tempori! pertineat san vero 
adpraefentis anni fru&um . Si inprae- 
fentis ; cum fruòiibus hoc cotnpenfan- 
dum.Si vero non fuit ad praelens tan- 
tum apta eroeatio ; necelTariis impen- 
fis computanduin . L.j.D.de impenf. in 
ics dotai. fa6t. 

(r) Veli i vites propagaverit , vel ar- 


bore* coraverit, vel feminaria prò uti- 
litate agri feceritl nccefTariai impenfas 
fecidè vtdebitur . Glnf.Ibid. Seminarla, 
fcilicet 1 loca , in quibut fruinentumad 
feminandum reponitur , ut I. item fi 
fundi §. feminarii D. te ufufr. I.cttm de 
lanionis, S.Paftores,D.de fu nd.inftr. Vi- 
de Bud.ad d.§.feininaiii,S( Caton.lib.t. 
de re ruft. 


* 
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XVIIf. Che fe è così, ch’clfer manifellamente fi vede, ci 
/embra non poterli più da Voi impugnare la nuova coftru- 
zione del Collepio ordinata nel Tuo teftamento dal pio Ba- 
ron di Mirto. Voi ancora ci avete confeffiato con la lolita 
vortra ingenuità, ch’ella farebbe utile . Adunque, foggiu- 
gniam noi, ella è parimente neceflària ; perchè l’utilità, 
che nemmen da Voi fi è potuta recare a controverfia , 
non fi rilìrigne certamente per lo tempo prefente, ma ha 
il fud tratto fuccelfivo per l’avvenire: ciocché , fecondo il 
fenumento di Ulpiano , che fu lènza dubbio un buon Ga- 
lantuomo, e ne làpea aliai più di Voi, balla a farsi che 
l’utilità abbia ad averli in luogo di necellìtà . K quindi 
fe giufta la retta opinione di quel gran Giureconfulto i 
Seminari fatti per fervizio di un Campo , i quali fecondochè 
vi fi è notato , eran certi luoghi defìinati a confervare quel 
grano , che dovea lèrviredi temenza perla vegnente femina- 
gione , ficchè nella Tofcana favella ditoni» Semenzaj, debboti 
dirfi neceflarj ; per lo medefimo motivo necelfai j debbono 
appellarfi que’ Collegi, ne’ quali s’ iltruifcono i Giovanetti 
nelle lettere, e nella Pietà Criftiana, che pofion dirfi tan- 
te temenze per fruttificare in utile della Chiefà e della 
Repubblica : ond’ è , che Seminari anche fi appellino que’ 
luoghi , i quali fono defìinati per coltivare la Gioventù 
ne’ rudimenti della Fede , nelle lettere , nelle arti , e in 
tutt* altro , che può eller giovevole a formare degli Uo- 
mini utili al ben pubblico di una Città. Nè potrete certa- 
mente negarci , che ’n quello fuggetto poca o quali neffu- 
na differenza fi tramezzi tra i Collegi, e i Seminari; po- 
ftochè e neeli uni e negli altri fi attende a conleguire lo 
ftefio fine ; fenonchè là dove ne’ Seminari fi convive , ne* 
Collegi fi conviene fidamente, cioè , per quel tempo che 
abbifogna per ricevere Piftruzione. 

XIX. E pollo tuttociò , come non avrete a confeflare , che 
un' Collegio di Gefuiti debba riputarli neceflario in una 
Città ? È in una Città llella di ampio circuito necelfario 
ancora in una Contrada , che troppo fi ritrovi diftante da 
quelle Contrade , nelle quali fene trovano di già riabiliti , 
^ r degli 
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degli altri ? Per verità , fe vi è Borgo nella noftra Città , 1 
il quale tanto fi allontani non foto dal Collegio Ma (Timo, / 
e da tutti gli altri Collegi de’ PP. Gefuiti , ma da ogni 
altro luogo, in cui s’ infognano le lettere, è quello in cui 
il Baron di Mirto pavidamente defignò la fondazione del 
nuovo Collegio: Borgo, che non folo fi ritrova oggi mol- 
to accrefciuto di abitazioni e di Popolo, ma che fommi- 
pilìrerebbe anche il comodo alla Gioventù di tanti Cafali, 
che gli ftanno vicini , fe patelle aver la forte di avere tra’l fuo 
ricinto un Collegio . E quando pure non fi credefie di do- 
verli fomminillrare un tal comodo a un Borgo sì vallo , e sì 
lontano e fegregato dalla Città ; come potrebbe negarcifi, 
che in una di tante Città delle due Provincie di Terra di 
Lavoro, e di Principato citra , nelle quali non v’ è ancora 
fondato alcun Collegio di Gefuiti, farebbe necefiaria una 
tal Fondazione? Noi finora con l’autorità de’tefti vi abbia tn 
generalmente dimagrato , che ciocché fi foorge eficr forn- 
mamente utile , fi dee dire anche necefiàrio . Ma quindi 
innanzi vi farem toccar con mano , che i Sommi Pontefi- 
ci , i Supremi Principi, i Popoli tucti , han tenuto fompre 
collante opinione , troppo aliena e differente dalla vollra, 
che un Collegio di Gefuiti perché fommamente utile , lia 
previamente necefiàrio in una Città . 

XX. L’utilità non v’ha dubbio , che fi mifura da’ benefi- 
ci , che vengono da un Ceto d’ Uomini a recarli al Pub- 
blico. E quanti fono i benefici, che fi recano per mezzo 
del proprio illituto da’ Gefuiti a quelle Città, nelle quali 
tengono aperto un qualche lor Collegio? Anzi qual è quel 
beneficio, che non fi reca? Bilia che leggiate per un po- 
co la Bolla della conferma delle loro Coftituzioni , per ri- 
credervi di tal verità (;). Il tenor della quale fece dire 

al 


(j) Ad hocpotiflìnmm inftitutafSo- 
tietas) u* aH profcCluin Ammanirli in 
vita & dottrina Chriftiana , & ad fide! 
propagationem, per publicas praedica- 
tion«s, St verbi Dei Mmifteriurn, fpiri- 
tualiacxerc.ua & Caricati* opera, & 


nominatimi per Puerorom acRudium, 
in Chrifti.inifmo inftitutionem , ac 
Chriftifidelium in confeflìombus 'ao- 
diendit , fpiritualem confolationcna 
praccipue intenda» . 
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al dotto Girolamo Acofta (/) , che l’Irtitnto della Com- 
pagnia è tutto diretto all’utilità del Proflìmo . E quindi, 
ficcome ci riferifcc il medcfimo Autore (u) , avendo un 
certo Abate dell’ Ordine Ciftercienfè fupplicato il Papa 
Urbano Vili. , che non avelie trasferiti alcuni Monafterj 
del fuo Ordine in benefìcio de’Gefuiti, e per fondare Col- 
legi de’ medefimi ; fecegli quel gran Papa rifpondere , eh* 
effendogli data fatta iltanza sa di ciò da alcuni Principi 
della Germania, i quali dimavano indifpenfabilmente ne- 
cedano , che nelle loro Città fi dovelfero fondare delle 
Accademie, de’ Collegi, e de’ Seminari, non potea fardi 
meno di non condifcendere a sì giude richiede : ma che 
allo ’ncontro avrebbe egli preferiti a’ Gefuici tutti quegli 
Ordini Regolari , a’ quali erano appartenenti i Monadeij, 
qualora averterò potuto /òmminidrare degli Uomini abili 
a fodenere il governo delle Scuole e de’ Seminai j . Quel 
che fece Urbano Vili, intorno a’ Monadeij de’Cidercienfi, 
avea antecedeotemente fatto Clemente Vili, a preghiere 
dell’ Elettor di Baviera , di un Monadero de’ Benedettini 
nella Città di Monaco , ficcome ci riferjfce il mentovato 
Acoda ( k ) , il quale oiscrva alsai a propofito , che prati- 

can- 


(<) La diference , qu' il y a entre 
cette Socicit , & Ics Moine! , c'ell que 
J’etabliflement de ccux-ci ne regarde 
qu’rux meroes aa lieu que Ics Jefuites 
ne font que pour leur Prochain. A-ofta 
paR.?4i. 

(») Un Abbi de l’Ordre deCifteaux 
ayant fupplié Urbain vii i. de ne pomi 
iransferer Ics Monaflcres de fon Ordre 
aux Jefu tes •. ce Pape leur fit reponfe, 

3 uequclques Prini.es d’ AllemaRne lui 
emandoient ine inftance , qu cn ap- 
pliquat Ics revenus des Monafteres,qui 
avò.-entetedotez par leurs Anceftres , 
à fonder des Academies, des Colletjes, 
Si des Scminaires.Comme cette dcitian- 
de lui paroillbit julle» il ne pouvoie 
pas la rejeticr . Mais il temoigne , qu’ 
il preferera toujours aux Jeluices Ics 
ancicns Ordres, a qui appartenoient Ics 
Bencfices , s’iJs pouvoicnt fuurnir de* 


hommes dofles Si capablci de gover- 
ner ces Fcoles Hi ces Seimnaires : Si igi- 
••>r , dit Urbain, Ordì ir*; antiqui fuppt - 
diitni Viret deilet ad legenda hrtytfmtdi 
Semiti. u/a ir Actdemiat ,£■ ad mjìit mudane 
inventatene idontet aeque ; /.kernel ,.»»•//- 
lentiut , j'r fiimtjin um Men .feria Ordì - 
n.-tui antiqui ti ila ut ipjl .udì freni inde ue- 
ctJSari.it S.bei.ii et Stmittar; a , uique prae - 
Jin: et deci mi , cjuam .iitit quibujcamqut . 

id.ibid. 

(*} Clement vii t.des Pannée 1595. 
avoit fupprimè à la priere du Due de 
Baviere , une Abbaye de Senediftins , 
pourendonner le revenu au college 
des Jefuites de Mumc. Nous fuppri- 
mons , dit ce Pape dans fa Bulle , St 
eteigr.onsà perpetuiti; , de notre auto- 
ritc Apollol.que, l’Ordre de Saint Be- 
ndili , tout lon ttat , eflence & depen- 
dancc Rcgulicres i fi nous en unifsoni 

tosi*- 





(***) ' 

candofi anticamente ne* Monaflerj de* Benedettini rifra- 
zione della Gioventù, con la comodità delle Scuole, eh© 
vi fi teneano aperte ; avea dato ciò motivo a’ Laici di 
provvedergli di buone rendite , a riguardo del fervigio, 
che predavano al Pubblico : ma che poi era (tato necefc 
fario di trasfer in» quelle agli altri, cioè a’Gefiiiti, i quali 
s’impiegavano in quel meftiere così utile» e così necefla- 
rio alla Repubblica, ch’era dato da elfi abbandonato. 

XXL Siccome da «quelli due fatti , che vi fi tòno recati/ 
avrete potuto conofcere, che que’ due favillimi Pontefici^tra 
quanti mai reitero la Sede Appoftolica , vennero alia dilibe- 
zione di applicare a’ Collegi de'Gefuiti i beni de’Monaci, 
per la pubbl ca utilità de’ Popoli , e a ifianza de’PiincipI 
della Gei mania , che riccnofcemo elter ciò neceflario 
per !a falvezza de’ loro Stati; così potrete^ tener per cer- 
to, che i Piincipi medefimi in tutte le occa'fioni, le quali fi 
fono lor prelèntate -V hanno maflèmpre con tutta la forza ' 
ptoccurato , che fi folfero multiplicati nella Germania i 
Collegi de’ PP. Gefuiti . Donde n’ è poi avvenuto , che di 
tutto il numero de’Gefifti , che fono fparfi per lo Mon- 
do , forfè la fola Germania ne contiene la metà e" ove 
perciò pofieggono tifi piu ampie facoltà . L’ Imperador 
Ferdinando , infra gli altri, avendo ricuperato dalle mani 
de’ Proteftanti un numero ben grande- di Chielè e di Mo- 
nafterj , de’ quali il Papa Urbano Vili, avea ordinato a* 

F f Ve- J 

• . ^ — 


tous les frojts, droits , Se rercnus pour 
toujours à cc College : Otdinem ipfum 
S, Benedilli * .ir erttnem illiui Ji.ntmt t> if- 
ftntistmet drptndtvtìiUM Retttl.ires, .ttttbert- 
t.u* dpefte/tcet tenere praefentium pt'peiue 
fupprim.tnut tt extintuimus i Ultimane 
curri (tnmxis ere jurikm et pertinenti] t fuis 
uni ver fu, tl.'iufque -tnnexerum fuernm quo- 
rwncumqtu iftuBut rtdditut n preven ni 
iujnfmedi et. jura , pi *pr:etittt et ben ti 
prendili e Celktje etietm perpetue un treni 
tntteélimu} et incorper tento . La viefran- 
daieufe de ces Momes fu» le motif de 
tette fuppreflìon . Il eutètè à fouhai- 
ter , qu’cn France or» eut fupprime à 
cct excmple plufieurs Monaftcres , où 


l’on a faitentrerd’autres Kloines, fous 
pretexte de leur Rcforme , <5: qu’on cn 
eut revetu des Bcclefuftiqucs feculiers. 
qui feroient plus utilesà I’ Etat & à T 
Eglife . Les Monafteres etoient autre- 
fois des btoles punlique-. , où l’on eie- 
voi» & jnltruiioit Ics Jeunes Gens . On 
leur a donne de gr nds b ens , à iaufe 
des fcrvices , qj’ il • ren.loient alors au 
Public, omme les chofes ont chmgè, . 
yenayam d\iucres , qui ont prisleur 
place, òt qui s’en acquitene mieux;on ne 
kur fait aucune i njuftii - ,r,i leur otant, 
pour le donner à d’iutres , ce qu’its. ne 
lont plus en etat de gardcr. ld.ibid, 

pag.j4».&^2. 
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Vefcovi j che ne àveflero tenuti alcuni (òtto fèqueftrò , per 
poterne formare de’ Seminari , e de* Collegi $ dopo varie 
e lunghe controverfie , che bifognò foffenere co* Benedet- 
• tini , i quali allegavano , che fi doveano redimir loro j 
propri Monafterj , i quali erano dati fondati non già per 
gli Figliuoli di S. Ignazio , ma bensì peg gli Figliuoli di 
S. Benedetto ; finalmente perchè conobbe , che ’n tal ma- 
reria fi trattava dell* intereflè pubblico , diterminò che fi 
dovefiero applicare a’Gefuiti per fondarvi de’ loro Collegi, 
Il fatto affai ben defcritto dal foprallegato Girolamo A- 
coffa (y ) ; e bilògna che Voi onninamente ne apprendia- 
te la notizia da tutto H contefto delle parole, che qui vi 
trafcriviamo . E antecedentemente Io Beffò Autore avea 
offèrvato, che fe in que* tempi, ne’ quali nacquero PEre* 
fie nella Germania, ì Benedettini àveflero tenuti de’ Col- 
legi aperti per i’ iffruzione della Gioventù, quelle non avreb- 
bon certamente fatto il progreflo , che fecero ( z ) . Tanto 
reputava neceflàrj sì fatti Collegi queffo infigne Scrittore 
in ogni Città, per mantenere la lana dottrina, e lapuri- 
' tà della Fede. 

XXII. Il medefimo Imperador Ferdinando I. fempre piu 
riconofcendo la lòmma utilità , e per confeguenza 1* indi- 

•. (pea- 


te) V Empereur Ferdinand , avant 
retirè des mains des Proteftans un gran 
nombre d’Eglifcs &de Monafteres, qui 
etoient entre leurs mains , le l’ape llr- 
bain vui. trouva à propos , que les 
J vcques cn naificni quelques - uns en 
fcqucfìre , pouf en faire de Seminaires 
& des Ecolcs. Cornine il n’y avoit alors, 
que les Jeluitcs » qui fuflent proprcs à 
ccs emplois , ils turent prefcrc i aux 
autres . Les Benedicìms, qui fe trouvo- 
ient les plus interefiez dans tette af- 
faire , en Portcrent leurs plaintcs a la 
Cour de p Empereur , & aux autres 
Princes , alleguans que ces Monatteres 
avoienretè fondezpiour des Enfans de 
S.Benoift, & non pas pour des Enfans 
de S.Ignace.Toutc l’Allemagne fe trou- 
va partagèe là defius » la piu part , & 
jneme PEjnpercur , crurcnt d* abord » 


que la juftice ètoit du coti des Moines. 
Mais enfin lesjefuites 1 ’ eir.portercnt , 
parce qu’il s’agiftbit d’ un bit» public.i 
& qu’on reprefénta la vie fcanaaleufe 
des Moines , qui devoient bien plutot 
ctre fupprimez , quand l’occafion s’ en 
prefenteroit , que retablis dans des 
Monafteres, qui dans le fonds n’ètoient 
point à ceux . qui les demandoirnt , 
puifque les Titulaires etoient morts 
depuis long*tcms. Id. ibid. pag. 340. 
& 

(z) Et fi ces Moines eu fieni ite affé* 
habilespour tenir des Colicges , & in- 
ftruire fes Jenuet-gens dans un tema 
que les Heretiques fembloient triom- 
pher en ces pais là, ils les euflènt em- 
pechez de faitcdc sì grand progrcS.Id» 
ibid-pag.jjp. 


(*a?) 

fpenfabil neceflìtàj che fi fperimentava per doverfì fonda- 
re de’ Collegi della Compagnia , in un fùo Imperiai decre- 
to , dopo aver fatta menzione dello dato lagrimevole, a cui 
dall’Erefia era data ridotta la Germania , la Boemia , l* 
Ungheria, e 1* Auftria , e ch’egli affine di difendere , di 
rimettere, e di propagare la Cattolica Religione in quelle 
ProviDcie , avea dal Sommo Pontefice Paolo III. , e da 
Ignazio di fama memoria , ottenuta la Compagnia di Gesù, 
c 'fondati de’ Collegi in Praga, in IfpruK , inFirnavia, in 
Vienna, e in altri luoghi ; pattando innanzi a parlare de* 
Minifterj della Compagnia , che pure fono tanti e tanti, 
appena d’altro fa menzione, che delle Scuole (a > : dan- , 
do con ciò a conofcere quel pio e faggio Principe , di quan- 
ta utilità e di quanta necedità fia il fondar quelle in una 
Città. Nè djffimile fi fu la rimembranza , che ne fece i’Iin- 
perador Madìmigliano in un fuo decreto formato nella Cit- 
tà di Praga a’ ió. di Febbraio del ij 7 r. E negli ultimi 
tempi l’ Imperador Leopoldo di gloriola memoria , etten- 
dofi renduto padrone della TranGivania , la prima cura , ch s 
ebbe, fu di rifiabilirvi la Compagnia, che n’era fiata di- 
fcacciata dall’ Erefia . E oltracciò nella Città di Wratisla- 
via , eh’ è la Capitale della Slesia , applicò in beneficio 
della Compagnia la fua propria Reggia con tutti i diritti, 
che le apparteneano, per fondarvi un Collegio . II di cui 
efèmplo feguendo il fuo gran Figliuolo , Giufèppe I. d* 
immortai memoria , concedè alla Compagnia nella mede- 
fima Città 1’ llniverfità , infieme con tutti i privilegi fò* 
liti a concederli alle Univerfità per tutto il Mondo Crf- 
ftiano . E ’1 p*efente gloriofittìmo Imperadore , e nofiro 
Augufiifiìmo Padrone, dando i medelìmi contrafiegni deli* 

F f % alta 
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(a) Quandoquidem de almae Socie» 
tatisjciu intigni pietate, alusque innu- 
nierabil ibu> virtutum mentis , necnon 
ledala & incomparabili eorum in in* 
ftituenda ju ventine tam moribus Chri- 
ftianis , quam in bonis omns gene- 
ris literis diiigentia , in habendilque 
conciombus ad Populuni ipluin artì- 
duitatc , multorum hde dìgtiormn 


relatìone atque experimentis exem- 
plifque edotti eflemus . Et poli alia: 
Quarc nos prò Religionis zelo , ad 
confcrvandam Ofc propagandai!» veram 
FidemCatholkam,rat:one inltitutionis 
Puerorum , ac praecipje Ceri, almae 
Societacis Jcsu , moti, lequcntem fun- 
dationem& ordinationcro fecimus, m- 
llituimus , c c, Apud Argcnc, fol. 
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aita fiima ; in cui tiene la Compagnia') non folo ha vo- 
luto abolire a’ Tranfilvani 1’ articolo de proferibenda ad 
libitum Societate ; ma anche in tutte le Provincie e Re- 
gni , che ha liberati dall’opprefiìone Ottomana, vi ha fat- 
ta fiabilire la Compagnia , con pingui atfegnamenti j oltre 
a vari altri privilegi » che alla medefima erano Rati con*- 
ceduti da Leopoldo e da Giufeppe, e che da quello invit- 
tilfiino Imperadore le fono fiati confermati. 

XXIII. Nella Francia è rimarchevole l’impegno , con cui 
amò la Compagnia il grande Arrigo IV. , ficcome lì fa 

f alele dall’Ordinamento folenne che’l Re Luigi XIII. fuo 
igliuolo volle ft >bi lire in rimembranza di un tale affet- 
to , con cui il Re fuo Padre e Signore avea amata la 
Compagnia . Perocché dopo aver fatta menzione di quel 
gran contraflègno , eh’ egli ne avea dato, con lafciare alla 
Compagnia quel maggior pegno, che Uomo polla mai da- 
re , cioè il cuore , di cui fafciò erede per teftamento il 
Collegio della Flcfce ; palfa a narrare la folennità , con 
cui fiimò di dovere richiamare la Compagnia in tutta la 
Francia ( dalla quale n’ era Hata fcacciata parte dalla ca- 
* lunnia , e parte dalla fazione Ugonotta ) con farne appro- 
vare il decreto da’ Principi del Sangue , e-da’ Miniflri di 
Stato , c con farlo verificare dalla Corte del Parlamento: 
dichiarandofi , che la più forte ragione , che lo fpigneva a 
una tal rifoluzione , era fiata perchè in pochi anni erano 
ufeiti dalle Scuole della Compagnia più di centomila Gio- 
vani applicati chi alle Leggi , chi alla Filofofia , chi alle 
Matematiche, chi alla Medicina, chi alla Morale, oSco- 
laftica Teologia , con sì grande utile del Jiio Regno c 
con sì bello ornamento della fua Corona . E quindi fog- 
giugne il Re Luigi fuo Figliuolo efserfi eleguito tal rifia- 
bilimento con fommo godimento di tutta la Francia (£), 

• Il 


(»)ll qual chiamare in moltifiimé 6ittà re i loro Figliuoli nella pietà e nel/o 
di quello Rcp.no i Gcfuiti, fi m/e in cf- Audio delle buone lettere confeeut- 
fctiocoafom’moappradimentodc’ no- ron con effi quanto avrebbon potuto 
tiri Sudditi -, i quali in tiòich’ è alleva- dtfidcrare . Apud Àrgent.foM7°* 
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Il medefimo Re i flccome ci lafciò regiffrato uh ftmofò 
Storico (c), volle che per comun beneficio della Francia 
fi apriffe nell’anno 1618. il Collegio di Clermont : cola 
impedita con tutta forza dall’ altre Accademie di quella 
Monarchia . * i 

XXIV. Ben conobbe ancora quella gran verità il pruden- 
tiffimo Senato di Venezia , quando cflèndo fiata per le 
note cagioni difcacciata la Compagnia , giudicò precifa- 
mente neceffario il richiamarla , e uniformarli in ciò a’ 
fentìmenti infirmatigli dal Papa Aleffàndro VII. con quel 
Breve, che fcriffe al Doge e al Senato intorno a tal pun- 
to ( d ) , in cui fecegli conolcere di quanto vantaggio do- 
vea effère alla Repubblica il riftabilire la Compagnia in 
tutti que* luoghi , ne’quali ritrovava!! per I* innanzi fiabi- 
• lita. Sentimento affai limile a quello , che fu anche infinua- 
to dal Papa Urbano Vili, al Re di Polonia con quel fuo 
Breve (O , col quale il configliava a fondar nella Polo- 
nia de’ Collegi della Compagnia. S/cchè può dirli , che 1 ’ 
Erefia e ’I Libertinaggio , fin da che fu fondata la Compa- 
gnia, aveffero fempre congiurato o ad impedire , che folle 
animella in que* Luoghi, ne’quali avean porto piede , o 
a proccurare che folle difcacciata da quegli altri , ne’quali 
fi fcorge va , quanto ella lì opponeffe a* loro difegni . Que- 
lla , fenza dubbio , è fiata fempre la cagione , per cui i 
' Gefuiti fono fiati tante volte odiati , perfeguitati , e mal- 
trattati : ciocché fu loro affai chiaramente preveduto dal 

Som- 


io Quello aprimento fu forama- (d) Ben fa la Prudenza e ia Sapienza 

mente caro a chi fa il gran vantaggio * voftr3 , quanto rilievi il crcfcpre altre- 

con che formoniano gli altri Scola- sì nella pietà , come nelle lettere , 
ri, quegli che fono ammaeftrati ne* quella tanto iflabilc e fdrucciolente 
Collegfdella Compagnia . Perocché i vi età , eh’ è la Giovanile , e c. Ora in quel 
con erto l’iftruziondelle lettere hanno eh’ e iftituir qu»lla età , e formarla co* 
I* iftituzione nella pietà, e ne’ buoni fanriflìmi am naefiramenti , ragion 
coftumi,del che vi fi fa particolar prò- vuole ché più abi'i e p.ù deftri alla 

feflìone -, ed è quel più e quel tutto » mano fi (limino efler quegli , che in tal 

che i Padri polli n defiderare nel buono mini fiero fogtiono confumare una non 
allevamento dc loro Figliuoli . Peroc. > picciola p»rtc della lor vita , e c. 
che non bada l’utile del riufeire gran (0 Io corum Collegiis , quae Gy- 
dotto , fe non vi è il necefiario deidi- mnafia Sapicntiae habentur , ii gladii 
venire buon Criftiano . Scipione Da- ancipites cu luntur, quibus feliciter fp. 
pleix lilor. di Luigi il Giulio , foL i il* leant coafuadj diaboliche legione» • 
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Sommo Pontefice Paolo IV. (f) parlando a tutta la Com* 
pagnia nata non molti anni prima, in perlòna di q uè* Pa- 
dri , che componeano la I. Congregazion Generale , e che 

§ li (lavano innanzi . Ma che. importa fé i malvagi e i Li- 
ertini abbiano odiato in tal guifa un così Tanto Irtituto; 
quando per 1* oppofito i Sommi Pontefici , i prìncipi , i 
Popoli, le intere Univerfità,i più favj Per/onaggi , gii han 
Tempre renduta quella giuftizia che meritava ? Fu già richie- 
da del filo parere nell’anno ifff. l’indica Univerfità di 
Ferrara dintorno all’Ifticuto della Compagnia, e partico- 
larmente circa le Tue fcuole, fé doveano chiuderli in que* 
luoghi , ne’ quali fi erano fiabilite . E adunatili nella Chie- 
fa di S. Romano a* ao. d’ Aprile di quell’anno trentadue 
Dottori e Maelìri dell’ Univerfità , fecero per mezza del 
lor Cancelliere palefi i lor fèntimenti a’ Teologi della Sor- 
bona (g) ì proteftandofi della fom ma necetiìtà» che rico« 
nofceano , di dovei fi in ogni Città ben regolata fondar 
de’ Collegi de’ Gefuiti : tanto era vero , che non conveni- 
va diacciargli da quelle Città 9j nelle quali ritrovavanfi 
di già ^abiliti . A’ (entimemi di una intera Univerfità 
vuoifi aggiugnere il grave giudizio di un gran Principe , 
e famolò Generale d’Eferciti, qual fu il Duca Alelfandro 

Far- 


(/) Ne putetif , VoS melioris effe 
conditionis,quamLegis utriufque San- 
fìos Dei Lcpatos . Similiter Vobis con- 
tinger . Multi en:m non rccipient Vos, 
nec dotìrinam veftranii (ed perfequen- 
tur Vos & intcrficient : obfequiuro fe 
praeftare I co arbitrantes . Perturbati?, 
fimumeiìim feculum hoc eft , quo Do- 
m;nus vocavit iftam beatati» Societa- 
tcrn . 

(s) Qui Domini Map,iflri omnesuno 
ore,unoque anmo.tanquam eodem Di- 
vino afflati fpiritu , in haec verba pro- 
rupere : ScholaJefuSc Socictas, fi cut & 
ceicrae aliae,dcbent juxta Chrifti docu- 
menturn ex operibus judicari . At olii- 
ncs cenluerunt , mhiJ ab his fieri quin 
fit ob fanélitatem admiratione di_- 

S num • Nam in primis libcralcs artes, 

i utramque lingua® , Bracca® dico 


Se latinam , gratis docene , & talibu» 
moiibus ccrcos PuerorumaniinoS mfti- 
tuunt,ut nullus eorumfit,qui in pueri- 
li aetate (enium contraxiffe non videa, 
tur . . .. Itaque condudebant , fi non 
effent in hac alma Patria , undique effe 
conquircndos ; »3c nuli is parcendo im* 
penlis , ad Urbem reclc ordinatam ef- 
<e convocandos . Ex eorum eniin con- 
versione tot prodeunt bona, ut n;hil 
melius mvemri pollit . Hoc fuit de hii 
V iris nodrae Univerfitatis judiciutn, 
quod ad ilio: mitnmus, ut ad Viros 
trobos, qui ju<iicent,an fint ab llr- 
hibus expellendi , an potius quacrendi 
Se recipiendi - de fi ncn adlint , ubique 
terrarum invefiigandi . Nulli cniin ad 
haec ulque tempoia Urb bus magis 
mila iliis , & magis ad Chriftiana® 
pictatcm acdificandam vtcìfl.niì» 


(*ìO : . 

Farnefe. Solea egli dire, che repntava affai più utile, an- 
zi affai più neceffario, un Collegio della Compagnia nel- 
le Città della Fiandra , a cui loprantendeva , non folo per 
difenderle con la protezione del Cielo , ma anche per 
mantenerle con la dovuta ubbidienza fedeli al Re Catto- 
lico , che una qualunque bene intefa e ben guarnita For- 
tezza . Di tanto egli fi proteftò parimente col Re Filippo 
li. , delle di cui armi era in quelle Provincie Generalif- 
fimo . E tanto manifeftò co* fatti , là dove avendo riacqui - 
fiate le Piazze di MaftriK e d’ Ipri , in vece delle For- 
tezze , che ad alficurarfene per gli tempi in avvenire aveS- 
in arbitrio di piantarvi , adoperolTì che in ciafcuna di effe 
fi foffè fondato un Collegio di Gefuiti . Così parimente 
patteggiando con lui i Reggitori della Città d’Anverfa lò- 
pra la dedizione di quella gran Piazza , tanto egli ne al- 
largò le ftrette condizioni propoftegli , che tra effe venifle 
ammefla la condizione dr doverti in quella Città fondare 
un Collegio della Compagnia, qual dagli Eretici con ma- 
liziolò, ma affatto inutile, avvedimento , fi volea onnina- 
mente efclufò (b) . Ecco intanto, come quello gran Mi-’ 
niftro credeva , per mezzo degli efercizj di pietà e delle 
lettere praticati ne’ Collegi de’ Gefuiti doverfi ne’ petti de’ 
Fiamenghi confervare la Fede verfo Iddio e verfo il Prin- 
cipe: ciocché riconofceva anche necefiàrio ne’ fuoi Inglefi 
il famofo Dottore Alano, fecondochè fi efprefie in una let- 
tera , che indirizzò da Rems al Prepofito Generale della 
Compagnia , Everardo Mercuriano, a’ 16. d’Ottobre del 
t f 78. (i) * 

XXV. Finora noaperò non vi abbiam recati che détti e 
fatti d’ intigni Perfonaggi in commendazione dell’utilità e 
della neceflìtà dell’ Iflìtuto della Compagnia in ordine a 
Provincie da noi lontane . Ora che direte , fe quella no- 

. lira 


(tt Imag.t.Sec.Soc.Jef. fol. J4*. Sa?» 
RSi.Famian.Stra Ha de bello Eclg. lib.7. 
& 8. Bartoli Vft.S.lgnat. I h. 4. 

(1) Io , in quanto mi è flato poffibi- 
le , e conveniente allo flato di quella 
vita lece la re , in cui fono , Tempro ho 


procurato , che i noflri Inplefi fi alle- 
vino non inaltri fludj , nè con altra 
difciplma, e altri collumi, che della 
Compagnia : perocché quello volito 
oggidì è il più fpediio modo per le 
fetenze, il più lineerò per la pietà, ce.' 
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ffra ffeffn Città di Napoli , fe le più riguardevoli Cit- 
tà del Regno , fe i gloriofiffìmi Monarchi Auffriaci , 
hanno in ogni tempo creduto , che per l’utilità e ne- 
ceflìtà pubblica fi dovefièro fempre dilatare e multipli- 
care non meno in quefta Città , che in tutte le Cit- 
tà del Regno, i Collegi de’Gefuiti ? Che direte, fe fi è 
fpeffò fpefio ofièrvata impegnarfi la pubblica autorità del 
Governo , affinchè, tolto da mezzo ogni oftacolo,fi fofiè 
finalmente in una qualche Città ffabilito uu Collegio ? 
Noi non vi parliamo della prima introduzione della Com- 
pagnia in quefia Città giacché fono pur troppo noti gl* 
impegni adoperatili a iffanza cosi della Città ftefia , co- 
me del Viceré di quel tempo , e dell’ Ambafciador Cat- 
tolico in Roma , col gran Fondatore di elfa S. Ignazio, 
perchè avefi'e conceduto alla Città di Napoli un qualche 
mimerb de’ fuoi- Fig/»u©lt , per introdurvi il Aio Iffituto (k) . 
Avrete anche potuto leggere o nell’ Archivio della Città, 
che con tanto zelo difendete, o preflò il P. Schinofi ( /) , 
Ja premurofiflìma lettera fcritta al Santo Padre dagli E- 
letti di quel tempo j affinché fi fofiè compiaciuto di non 
rimuovere da quefia Città il P. Salmerone , che con tanto 
profitto della medefima fi affaticava nell’ Appoftolico Mi» 
nifierio . E infine da tutta la ftoria , che potrete feorrere • 
da capo a fondo, dell’allegato P. Schinofi , vi farà facile 
il comprendere di quanto utile foffèro fiati al Pubblico i 
PP. Gcfuiti in varie congiunture ?e con quanto affètto e 
benevolenza da tutti gli Ordini diPerfone fo/se fiata fèm- 
pre annata Ja Compagnia . E la grande utilità , anzi la 
precifa neceffìtà , che riconobbero riguardevoliffimi Per- * 
fònaggi , di doverfi il beneficio , che recavafi alla Gio- 
ventù Napoletana con le fcuole aperte a tutti nel Colle- 
Jegio Maffìmo, comunicare ancora a quelle contrade , che 
flavano troppo diffami da queflo , che nemmeno potea 
avere tante e sì vaffe danze per poter ammettere tuttala 
numerofa Gioventù di tutta la Città, e di tutti i Borghi,* 

g>‘ 

((;) Schinofi Iftor. della Comp.diGe- (/) Id.ibid.cap.l }• 

ni appartenente al Regno di Napoli 

F«r.i.lib.i*cap.j.dc feflq. ' 
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gli fpinfe a fondare in tre altre contrade della Città tre altri 
Collegi , cioè , uno nella piazza avanti al Regio Palazzo fot>‘ 
to la protezione de* Santi Francelco Saverio e Francefco 
Borgia ; l’altro nel Borgo di Chiaja lòtto la protezione 
del gran Patriarca S.Giùlèppe ; e ’1 terzo nella contrada 
del Mercato lòtto la protezione del gloriofo S. Ignazio . 
Nè portiamo darci a credere , che Voi abbiate a rinfac- 
ciare a’ Fondatori di quelli tre Collegi, ' quali certamente 
furono Uomini riputatiflìmi ,'che averterò impiegato il da- 
naro e ’l patrimonio in opere fuperflue , e di nertìin giova- 
mento al Pubblico. La gran frequenza , che fi oflerva Tem- 
pre crefcere in tutti c tre gli accennati Collegi , per lo 
continuo multiplicarfi della Gente , che fuccede in que’ 
Rioni , vi dee convincere di una verità , qual vogliate , 
o no, bifogna che finalmente confeflìate. Ma quando pu- 
.re la voftra oflinazione arrivalTé a tanto , che non forte 
poflìbile il vincerla col mezzo del Icntimento comune di 
tutti gli altri ; Tappiate che a noi dovrà ballare il grave 
giudizio del Governo Politico di quello Regno , a inlinua- 
zion del quale il Collegio Ipezialmente di S. Ignazio nel 
Mercato fu fondato da’ Governadori del Monte delle fette 
Opere della Mifericordia ( m ) . Donde poi porrete 
feorgere , e che ’l Governo Politico ftimò necertaria per Io 
bene pubblico della Città la Fondazione di un Collegio 
di Gelimi in quella contrada ; e che ’l Governo del Mon. 
te rtimò bene impiegata la fomma di ducati dodicimila per 
tal Fondazione. 

XXVI. Dalla Città di Napoli , fe vi piace , facciam paflàg- 
gio al Regno. E certamente , fé avrete la pazienza di feor- 
rere per un poco i due tomi della ftoria compilata daiP. 
Sellinoli, olTèrverete che quali tutte le Fondazioni de’CoI- 
Icgj fparli per lo Regno furono /palleggiate dall’ autoiità del 
Governo; il quale in ogni tempo ha tempre creduto ,conve- 

''Gg nire 

(tu') Iftrumenfo Topato a’ i$. diGrn- vambatifla Verleira, precedente Taf* 
najo del irti?, tra i Governadori del fenfo del {-.Generale Claudio Atquavi- 
Monte . e ’l P.P etro Antonio Spinelli va , a cui fu fecu 1’ offerta da' Gover- 
J'toviiK‘aiC) per inano del ^oiajoGio- riadori . 


D*giiized by Google 



C* 3 4 ) ! 

nire al fcrvigio dì Dio e del Re , che nelle Città princi- 
pali di quello fi foflèro ftabiliti i Gelimi. Ma oltracciò Voi 
troverete, che di alcuni Collegi il Principe fteffo n’è fla- 
to il -promotore , e con la Tua autorità flccome ha rimoflò 
ogni oliacelo, che vi lì frapponeva; così ha voluto onni- 
namente, che la Fondazione , la quale fl era ideata, avef- 
fc avuto il fuo compimento. Tra gli altri , fcorgercte che ’l 
Collegio di Reggio fu fondato per ordine del Viceré D.Pa- 
rafan di Ribera , Duca di Alcalà ; il quale approvando il 
fornimento di Pirro Antonio Panfa , Regio Commeflario 
deflinato per ifvellere e flirpare la nalcente erefia nelle Ca- 
labrie , giudicò non eflervi altro mezzo più proprio per pre- 
fervare quelle due Provincie, che lo ftabilimenro di qual- 
che Collegio della Compagnia (n) . Del Collegio di Co- 
fenza parimente fotto il'Govcrno del Conte di Miranda 
ne fu con ordine de! mede fimo promoflà la Fondazione (o) . 
Lo fteflo Conte di Miranda flimò anche bene adoperata 
tutta la fua autorità , perchè non oflante qualche difeor- 
dia tra’ Cittadini intorno al provveder di rendita il nuovo 
Collegio , feguiflè la Fondazione del Collegio di Salerno; 
alla qual Città a queflo rjflefio compartì a nome Regio 
fegnalatifiìmi favori (p) . Nè con minor efficacia adope- 
rala 


(») Pertanto I’ Uom telante fetide 
al Viceré, fcride fino al Papa , che gli 
fembrava limale o non curabile, o 
cerco da non curarli , fenonfe co’ leni- 
tivi : Si mavd ni quii , diceva , alquanti 
irli* C • wp^itra di Cui , aicincbi al giu- 
4 -£ii di (ini invrribiati nuli nrirj fi pu- 
lì! imidii » cm l'ifù aria dilla tura dii - 
inviti • riv l'iftml ii dilla fitvta trita . . . • 
]1 Viceré O. l'aràfan di Ribera Duca d' 
Alcali , per la recente impreflìone , 
che lui Maggio di quell’ anno laicista 
gli sviano nell’animo pii efempi del- 
la fanta vita del Rodripuez , e In fua 
felice arte in eftirpar Quella mal' er- 
ba , come poco avanti dicemmo ; giu- 
dicò, che’I Panfa, nel volere in per- 
petuo a prefervazione e fervigio di 
quella Città , e del contorno , l'opera 
de’Noflri, s’apponede al più vero con- 
figlio . Laonde gli riferii, che con- 


vocai a nome Regio i Cittadini , e fa. 
cede opera che mediante I’ affènfo e 
beneplacito Regio , cui profferiva, al. 
logaflcro tra loro con alcuna rendita 
del Pubblico i l adri . Schinofi par. 1 . 
lib.a. cap $>. 

(•) il Viceré, Tenia frammetter la 
iù picciola dimora , ordinò al Dottor 
ilippo Marquez Regio Uditore in Ca- 
labria , che facefTe (politamente mct- 
rere in pratica quanto intorno al no. 
Uro affi re aveano nelle lor pubbliche 
Adunanze diterminato i Cofentjni : 
•RR'up.nendogli inoltre ogni pienezza 
di fua autorità per rompere ogn' altro 
oflacolo , che in contrario inforgeffe. 
Schinofi par.a. lib a. cap.l. 

</) Infine a tanto che l’anzldetto 
Viceré Conte di Miranda dagl’ ideili 
Cittadini informato de'lor dikordan. 
tt configli , non gli obbligò -ugual. 

mente 


'.igitiz . ■ 





rolla nella Fondazione del Collegio di Barletta ; efprfmen- 
doli nella Commeflìone , che ne indirizzò al Tribunale del- 


la Regia Udienza di Trani , da cui ne fu poi delegato 1* 
affare all’Uditore Gianfrancefco Sanfelice , divenuto più 
tardi Reggente del Collaterale , che tal Fondazione im- 
portava al fèmgio di Dio e del Re(V7) . Ma non mai fi fece 
vedere così rifoluta e impegnata la fua autorità , quanto 
nella fondazione del Collegio dell’ Aquila , a cagione delle 
contrarie fazioni de’ Cittadini , dalle quali veniva fraftor- 
nata . Prefica il medefimo Schinofi ne potrete offervare non 
meno il lungo trattato, che bifognò fortenere, per venire 
a capo di tal Fondazione, e l’impegno premurofò del Vi- 
ceré (r) ( il quale sì perchè giudicava efier necCffario un 
Collegio della Compagnia in cialcuna Città principale del 
Regno, si perchè non credeva effervi altro mezzo più pro- 
prio per fè dare le fanguinofe nimicizie , che defòla vano quel 
Paefe , e per ifvegliare dall’ozio, in cui marciva neghit- 
tofa la Gioventù afsai abile e afsni numerofà di quella no- 
biliflìma Città, non lafciava intentata alcona fìrada , per 
poterfene confeguire il defiderato compimento ) ; che gli 
effetti maravigliofi , i quali da tu ! Fondazione rilultarono 
in benefìcio della medefima Citrà , tutti corrifpondenti al- 
la giuda idea , che ne avea formata quel favjlììmo Vice- 
ré . E vi gioverà anche credere , che così egli , come il 
Viceré D. Parafati di Ribera , di cui di fòpra vi abbiami 
parlato, e tutti gli altri Viceré , 1 quali adoperarono la 
loro autorità nel promuovere le Fondazioni degli altri 
Collegi > avefsero tutto operato ed efeguito con l’oracolo 

Gg a del 


mente tutti » concorrere con le con- 
grue ren.lite al foflcnumcnto del 
nuovo Collegio l tutti pofeia , in ri- 
guarda di quella obbligazione, falcian- 
do confutati , mediatiti alcune grazie 
opportunamente concedute , e c. Id. 
ibid. 

(q) Il Viceré , alto Rimatore della 
Compagnia, vincendo la petizione col 
conceder di vantaggio, non luto dele- 
ò la richieda facoltà al Tribunale 
cirUdienza di Trani » ma voile co* 
(uoi più «retti ordini , che ’i inedeli- 
mo lupianiendtlTe a'trattati della Fon- 


datane , come a crh importante! al 
fervigio di Dio e de' Re , c nr prectu- 
raiTe gli avanzaniemi , e in er vernile 
alla formazione delle fcritture, ec. Id. 
ibid. Iib.i. cap.rt. 

(r) Qual difegno era n ito in mefi- 
te al Viceré D. Giovanni Zmica Conte 
di Miranda, il quale tt mava fervigio 
di Dio e del Re , che la nollra Co.npa- 

5 ma fi allogarti: nelle principali Città 
el Regno. Ed aTuoi moti vi generali, 
e c. fi aggiugnevano i particolari per 
quello dell Aquila , e c. ad, ibid. lib.;, 
cap.ó. 
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del Re Filippo II. , fenza Ta di cui autorità non fi fareb- 
bon potute praticare quelle Grazie, che furono concedu- 
te a q elle Città, nelle quali i Collegi rifondarono ; con- 
tuttoché in ciafcuna di else fi trovafsero dabiliti Conventi 
e Monaflerj di altri Regolari j eftendofi avuto per vero, 
che con la Fondazione de’ Collegi della Compagnia fi re- 
cava al Pubblico un utile tutto nuovo e tutto particolare, 
che non poteafi confeguire dagl’Iftituti degli altri Ordini 
Regolari . Donde vi converrà conchiudere , che troppo lon- 
tana era l’ idea , thè avea quel prudentiffimo Monarca , 
infra tutti gli altri Principi, che da più fecoli avea l’Eu- 
ropa ammirati , della neceflìtà ^he riconofceafi di un Colle- 
gio di Gefuiti in una bene ordinata Città , dalla vodra idea 
moderna , fecondo la quale vi date a credere , che una nuo- 
va Fondazione di Collegio o in una Città , in cui non fene ri- 
trova ancora fiabilito alcuno, o in una Contrada di Città gran- 
de, la quale per la gran lontananza dall’altra refla priva del 
gran beneficio che fene fperimenta , pofsa riufeir fuperfli.:a 
e inutile . Ed efsendo così , chi mai potrebbe pervaderci 
ad abbandonare quell’idea, che tanto fu coltivata e prò- 
molsa da un Principe di sì alta riputazione , e fperimen- 
tata tanto profittevole a’ loro Cittad.ni dalle principali 
Città del Regno, per abbracciare la voftra moderna idea? 

XXVII. E qui finalmente ci converrà avvertirvi del fommo ab- 
baglio , in cui mofirate d’ edere , quando facendovi debol- 
mente carico della più forte ragione , su cui fi fonda la 
neceffìtà di doveri! fondare il nuovo Collegio voluto dal 
pio Baron di Mirto , affinchè non redi defraudata la vo- 
lontà rifoluta di un Teftatorc , Voi vene sbrigate , con ri- 
fponder francamente, convenire che redi vana una tanto 
pia difpofizione,,, per tributare a Dio un più gradito of- 
„ fequio , per recare al Pubblico un profitto più confide- 
„ rabiie , per dare agli altri un chiaro efemplo di quel eh’ 
„ eiìì debban fare in avvenire,,. Che anzi non avete al- 
cun riparo di ioggiugnere, occupando la piazza di fupremo 
Legislatore, che ’l tedamento del Baron di Mirto debbafi 
efeguire folo per quella parte , in cui volle fudituire il 

Mon- 


"Bigitized by 



( * 37 ) - 

Monte de’ Poveri Vcrgognofi , nel cafo in cui non fi fòrte 
potuta efeguire la fondazione del nuovo Collegio, che di- 
chiarate non necertario al Pubblico : dichiarandovi , che 
in tal guifa la volontà del Tertatore fi verrà a efeguire 
„ con fua gloria più grande preflb il Mondo , con mag- 
,, gior fuo merito preflo Iddio , con infinito vantaggio del 
„ Popolo Napoletano , e con plaufò univerfàle di tutti i 
,, Buoni , ed anche degl’ ifteflì PP. Gefiiiti ( quando in mi- 
„ glior tempo avran deporto qualche picciolo innocente 
•„ affetto, che nutrifeono per la multiplicazione de’ Luoghi 
loro,) „ . D bbefi certamente attribuire alla troppo fcarfa 
notizia, che avete delle Coftituzioni proprie della Compa- 
gnia , coterta sì b/ftorta idea , che coltivate de* Gefuiti , 
eh’ erti, cioè, promuovano con affètto, benché innocente, 
come dite, la multiplicazione de’ loro Collegi . Leggete di 
grazia il VI. Canone della II. Congregazion Generale (s); 
e feorgerere , quanto fia lontano lo fpirito della Compa- 
gnia dal defiderare nuove Fondazioni di Collegi, fènonfe 
in que’ cafi , ne’ quali conofòa , eflèr di fervigio di Dio ,' 
e di profitto del Prortimo , che fi accetti una nuova Fon* 
dazione . Nè fono mancati efempli , fpezialmente nel no- 
rtro Regno di Napoli, co’ quali fi fòno vedati abbandona- 
ti con tutte le rendite que’ Collegi , ne’ quali la Compa- 
gnia avea con la fperienza conofciuto, non poterli impiegare 
in quegli efercizj, che fòno propri del fuolftituto, ficcome 
de’CoIJegj di Teramo , di Civita S. Angelo , e della Ceri- 
gnola , ne potrete leggere Io fcioglimento e la rinunzia 
preflb I* allegato P. Schinofi ( / ) . . " „ jA que- 


0) Adhibeatur in po&erum mode- rari i fuftenrari pollini, fed & is etiarn 
ratio in moltitudine Coliep.iorum ad- numeru, Scholafticornm , juxta for- 
mittenda . Rofiitque K Praepofiturn mulam datarn prò accipiendis Colle- 
Genrralem Congregalo , St feriocom- gii, a Reverendo Patrenotlro Laynez, 
roendit ; ut puriu, applicet animum qui prò Seminario fìt eidem Collegio 

ad roboranda , 6t ad perfettionero ad- futurus ad fui confervationem . Kec 

ducenda , Collegia jam ad-nilta , quam admittentur , licct harc omnia fuppe- 

ad nova admicrenda . Et fi quae ex iis, rerent, fi non haberet So iet.is Refto- 

quae ogeruntur , admittenda exiflima- r«s ac Magiflro; , 5t deinum Operarlo, 

reti e«ufmodi Hnt , ut ad commune in vita. & dottrina idoneo, , ut huic 

bonum F.-clefiae Dei magnum mo- muneri poiTe DtisfArere , auditi, Alii- 

■nentum hibitura videantur i & quoad ftentiuni fentcntiis,judi;aret , & qui* 

rjus fieri pofTìt, ita dotata , vel eam dem line aliorum Collegiorum deirt- 

jeruni virae neceflanarum commodi- mento . 

utem habentia , ut non tantum Ope- («) Par.i. lib.4. cap.i.& eap.i 1. 
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XXVIII. A quello propofito adunque Voi vi dovrete qui 
ricordare di quanto, di fopra vi fi è ricordato con 1* ofler- 
vazione del dotto Gottofredo, anzi del lènfo letterale del 
tefto , dintorno alla famofa legge dell’ Imperador Collanti- 
no; cioè , che la.difpofizione di quella legge non riguar- 
dava tanto il favore della Chiefa .quanto il favore di coloro ,i 
quali intendevan didifporre in beneficio della Chiefa . Se que- 
lla ne veniva a ricevere alcun vantaggio, non era , che per po- 
tè rfi adempiere quelle opere, all’adempimento delle quali fe-' 
condo lo fpirito deHa Chiefa Hanno (oggetti tutti i beni Eccle- 
fiaflici . Ma il vantaggio de’ pii Deponenti era ben gran- 
de ; pofiochè venivano a confeguire quella libertà di dilpor- 
re , che fecondo le leggi de’Romani dovea a ciafcun com- 
petere fopra la fua roba. Quella fi fu l’unica ragione, che 
mode l’Imperadore a promulgare la legge , indirizzata non 
già alla Chiefa, ma bensì al Popolo di Roma del di cui 
favore fi trattava , lècondochè già di fopra vi fi è rappre- 
fentato: Kièil eff , quod magli Hominibui debetur , quam 
ut fupremae voluta ath , pojiquam aliud jam Velie non paf- 
futi , li ber fit Jì Hat , & licitum , quod itetum non redit y 
arbitrium . E quella fi è parimente la cagione , per cui le 
leggi de’ Romani , e i facri Canoni , non han mai permef- 
fo , che s’ impedire l’elècuzione della volontà di un De- 
funto, fcnonfe qualora fi fcorgefTe , che per alcuna giulta 
caufa , che riguardale l’utilità pubblica, fi dovelTe impe- 
dire con l’autorità del Principe . Ma poiché fi è quella 
una materia, la quale lèmbra propriamente appartenerfi al 
fuflèguente Capitolo ; quindi è che fenza più curarci di fe- 
guitar la traccia delle voftre declamazioni, vi farà ivi da- 
ta compiuta lòddisfazione su quanto vi è piaciuto d’ inve- 
fiigare, per far credere , che fi polla render vana / a difpofi- 
zione del Baron di Mirto per mezzo dèlia facrofanta auto- 
torità del nofiro Augufiifiìmo Padrone ; la quale perl’op- 
pofito da noi fi fpera che tutta fi adopererà , perchè una 
tal difpolizione debba avere 1’. intera e compiuta efecu- 
zione . - , 

■ ' CAPI- 
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CAPITOLO V. 


i 


Cbedebba fperarfi dalla fuprema Marita e patera- 
no More del nojlro Augufiifsimo Padrone , che fia 
per toglier fi qualunque impedimento a’ nuovi ac- 
quìfii,cbe potran fare i Luoghi Pii>e alle nuove 
t fabbriche di Monaflerjfi di Cbiefe t per l' utili» 
tà pubbli cacche da quegli e da quefie ne de ri - 
. va^e che per tal cagione abbia a degnar fi di 
non negare , anzi efprejfamente concede - 
t e,a’RR PP .Gefiuttt la licenza di fonda- 
re il nuovo Collegio , in efecuzion della 
volontà del Baron di Mirto, 

I. TOn abbifognavan tante parole, quante ne avete inu- 
»Jl\| tilmente fpete nel prefente Capitolo , con l'ajuto de’ 
foliti Indici generali , per dimoftrarci , che ’l Principe fia 
una Perfona facra : ila un noftro'comun Padre: fia un Pa- 
drone aflòluto : e fia anche piena di Saviezza , e di giudi- 
zia . Ma da sì belle premene fi dovea poi allettare una 
troppo diverfa illazione da quella , che vi è piaciuto di 
fafne rifukare* Tutte quelle fubliml qualità , che debbon 
rilucere in un Principe , e che in una maniera tutta parti- 
colare rilucono nella perfona del noftro Auguftiflìmo Pa- 
drone , vi doveano indurre a credere, Ch’Egli non voglia 
permettere, che fi rechi il minimo impedimento a quelle 
dilpofizioni , alle quali i facri Canoni , de’ quali il Principe 
è Protettore , e le favjflìme Leggi de’ Romani , delle quali 
il Principe è forte foftenitore , han voluto che fi dia pron- 
ta e Ipedita efecuzionej qualora non fia d’oilacoiu alcuna 

di 
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di quelle caufe riguardanti r utilità pubblica, rer le quali 
i facri Canoni rteffi , e le Leggi de’Romani , han voluto , che 
fi appartenga al Principe il trattenere, anzi abolire e mu- 
tare , la volontà de* Defunti. Quello intanto fi era il vero, 
flato della controverfia prcfeme, cioè , fe nella difpofizio-: 
ne ordinata dal Barone di Mirto, o in qualunque altra pia : 
difpofizione , fi pofsa considerare alcuna di quelle caufe, per 
le quali convenga , che '1 Principe a riflefsq della pubblica* 
utilità ne impedifca l’efecuzione. Ma Voi, non curando- 
vi punto d’ impegnarvi così «lettamente, come fenz’altro 
vi conveniva di fare , per ben maneggiare la difèfa del vo- 
flro afeunto , avete voluto più tofto trattenervi in unire 
infieme maflìme, e fentenze, ed erudizioni, rancide e ge- 
nerali , che niente faccano alla Caufa . Noi nonpeio per l 
oppofito , non credendo , che coloro, in inano de’ quali fa- 
rà per pervenire la preferite fcrittura , pofsano abbondare 
- di quell’ ozio, che ^fognerebbe , per trattenevi in cotali ba- 
iacce • ci fermeremo unicamente in Spiegarvi prima la ve- 
ra e ’la Tana dottrina , indi nell* applicarla alla fpecie , di 
cui fi tratta , non meno a riguardo della caufa generale 
attinente a tutti i Luoghi Pii, che alla caufa fpeciale de’ 
PP. Gefuiti attinente alla Fondazione del nuovo Collegio. 
tt Primieramente adunque non vi contrattiamo quetta inai» 
lima : eflerc un beneficio , che non da altra poteftà a noi 
proviene , che da quella della Legge civile, e per confe- 
renza del Principe , che ci è fìato dato da Dio per go- 
vernarci e cuttodirci con l’ ottervanza delle leggi , quello 
per cui le noftre Difpofizioni hàn fi» rza di obbligare 
eziandio dopo la nottra morte. Concicflìachè , fenza l’^J- 
torità della legge, non vi farebbe badante ficurezza , che 
Ja difpofizione fatta da colui , il quale era padrone della 
roba , fi dovette efeguire dopo la di lui morte , come fem- 
bra di aver detto il Poeta Lucano (a) . Perlaqualcofa gli 
Antichi , per alTìcuraifi dell’ efecuzione della lor volontà, 
n’ efigevano da’ Congiunti il giuramento , ficcome non me- 


(a) Nulla fides rebus poft tcrgai r«- 
Libii» 


✓ 


(Hi) ' 

ho dalla facrà Scrittura (b) 9 che da Varj antichi Autó- 
ri (c),può farfipalefè. Nò qualora il Principe volettè im-* - 
pedine P efecuzione della volontà del Defunto , potrebbe 
idearti alcun rimedio, con cui fi potette confeguir l’effetto 
della medefima , come già fcritte Dione Calilo al prò- . ^ 
pofito della dichiarazione fatta da Caligola e dal Senato, 
con cui fu derogato alla volontà di Tiberio . L’autorità 
della legge pertanto, e per confèguenza del Principe, fi è 
quella che dà la fòrza alla Difpolìzion dell’ Uomo . Ond* 
è poi , che non con altra autorità , che del Principe ttef. 
fo, e del juo Magiftrato, non folo i Laici, ina anche gli 
Ecclefiaflici , ottengono il giufto titolo di pofiedere la ro- 
ba lafciata dal Defunto: ciocché nel notti o Regno fi con- 
feguifee per mezzo del decreto , che appellali Preambolo ; 
comechè la Difpofizione contenga peravventura cole, che 
riguardano unicamente il Culto Divino , e debba intera- 
mente efèguiifi da Perfone Ecelefìaftiche . 

HI. E poiché potrebbe alcuna volta accadere , che la di- 
fpofizione dell’ Uomo , a cui le Leggi de’ Romani diedero 
la forza e l’autorità di legge , in un qualche cafo parti- 
colare non fi feorgeffè utile al Pubblico , o per alcun fo- ^ 
pravvegnente motivo incominciattè a etter dannofa , là do- 
ve nel principio fi era utile fperimentata ; quindi è che ’l 
principe, eh’ è l’Intcrpetre della legge , anzi la legge vi- 
va fletta , interpetrando la volontà del Defunto , "pofla e 
debba in tal rincontro mutare la difpofizione , e fare quello 
ttefso , che fatto avrebbe il Defunto , fe avefse preveduto 
il calò, e che farebbe fe fi ritrovafle vivo . Per la qual 
ragione non meno la Chiofa (e ) , che ’I gran Cujaccio ( f 
avvertirono , che sì fatta autorità fi appartenga al Principe 

H h per ' 


, (b) Gen.xxiv.i. 29. 

Cr) Diodor. Sic. Jib. %. cap. Scfo- 
cl* Trachn. verf. upa. Zonar. hillor. 
to.$, in Eudocia . 

(d) Nihil confilii adverfus ingrati- 
tudmem Hominum , & vmi Polìcro- 
rum , valere . 

(0 F.t nota hic, quod Imperator 
imcrprctatur voluntatcm Defungi, cu- 


jusfoliuseft interp retari voluntates? 
min & jura interprctari cft eius , & c. 
Glof. in 1 . ex veinis 14. C. de donat. 
Int. vir. St uxor. 

(/) Princeps efl interpres non le- 
gum tanctim»fcd etiam tcftamentoium, 
quae veluti leges quaedan) lunt. Cujac. 
ad I.23. & xQ, C, 4e legaq 
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per quello fleflò motivo, per cui gli fi appartiene r inter- ’ ' 
pet.are e ’l mutare la legge, a cui fi afiomiglia ladifpofi- 
zione del Defunto . Ciocché dee intenderfi non già di qyalun-' 

S ue interpetrazione ,* giacché quella , la quale fi raggira 
intorno allo (piegare e dichiarare le parole ofeure di una 
difpofizione, fi appartiene propriamente al Giudice, ficco- 
me con l’autorità dell’ Impe radure Aleflandro (g ) notò 
la Chiofa naedefima (b) ; ma bensì di quella interpetra- 
zione % per mezzo della quale fi fupplifce quel che manca 
nella difpofizione, o fi ditermina quel che il Defunto defi- 
lo avrebbe diterminato , fe fi fofiè ritrovato vivo nel tem- 
po dell’ elee uzion della medefima . In fomma fa in quella 
materia il Principe quelle llefie parti, che farebbe nell’in- 
terpetrazion della legge; la quale s’interpetra dal Giudi- 
ce, quando non fi tratta di altro, che di fpiegarne il fen- 
fo e le parole; ma per l’oppofito s’interpetra dal Princi- 
pe , quando fi tratti ‘di fupplire o di mutare quel che i! 
Legislatore o trafeurò di diterminare, o diterminò fecon- 
do le circofianze del tempo, in cui fu promulgata la leg- 
ge , ficcome elegantemente ofiervarono Francefco Conna- 
no (i) * e l’allegato Giacomo Cujaccio (k) . Tanta fi é 
1’ uguaglianza , che pafia tra la legge , e la volontà del 
Defunto: uguaglianza tale, che per furiaci ben compren- 
dere gli Antichi , vollero fervirfì della fletta parola latina 
Legare ; per lignificare così la legge pubblica , come la 
legge privata de’ tefiamenti, fecondoché dalle parole della 
. . • ■ * ' Ie Sge 

00 Voiuntatis Defungi quaeftio in feiri potei} , quae fin» in Tegjbus ex- 
aelLmai ione Judicis eli. L. voluntati», ponendis Principimi , quae )udicwn 
C. de fidekomm. parte* . Connan. I ib.i. commentar, jur. 

(b) In 1.7, c.defideicomni. civil. cap.H. num-6. 

(i) Uuae cnim AEquitas addocitur (*) fc.il inter Supplere & Interpre- . 
non ad verbi legum , led ad fupplen- tari differcntia quavdam .... Supple- 
dam earum tententiam Si voluntatcm, re eil extendere , & qua fi emendare, 
ut quod in iis dcell , perficiatnr , na- Interpretati neque extendere cft , ne- 
turalis notmnanda eli, & nova lepe que emendare . Supplere non poiTu- 
dtbetconllitui : quandoquiJem intra mus line lege • Interpretari polfumus 
juril civilis tines, quihus eil Judex cir- line lege . tnjac. ad 1. cononiodiflime» 
cutnfcriptus , reperiti non potei! . At- D, de li ber. Si poli. 

? ue haec eil » quae quod Legislatore* 
ua imprudenza omiCerunt . (ufficiti 
nam fi moniti fuitfent , non verifimile 
e(t , prae terra uiitrps futile . ... Ex h'S 
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fola Coftltufclone dell* Imperador Glurtmiand ( o ) 5 eh' è 
molto finodale in quella materia . Dovrete parimente ri- 
cordarvi » che le leggi hanno ancora voluto provvedere a 
quel cafo , in cui non vi fo(Te perfona , la quale come in- 
terefiàta potelle infifiere per l’adempimento della volontà 
del Defunto; volendo che ’n tal rincontro il Giudice, anzi 
il Principe fiefio, ex officio dovette quello proccurare . Ta- 
le fi era la fpecie , di cui trattò Papiniano (p) a propofi- 
to di un Tertatore, il quale avea ordinato, che gli fi fotte 
eretto un monumento dall’Erede, per cui coftrignere all* 
adempimento non v* era alcuna Perfona , la quale JiriSto 
jure ne avelie potuto fare fidanza . E’n tal rincontro ri- 
fpofe Papiniano , che 1* esecuzione dovea proccurarfi dal 
Principe dettò per mezzo della lua autorità , o dal Ponte- 
fice Maflìmo . Al qual fentiraento di Papiniano**può dirli 
uniforme quello di Giufiiniano <y.) , là dove ordinò., che non 
elsendovi chi faccia adempiere le pie difpofizioni de’Defun- 
ti , il Vefcovo delia Città debba far sì , che onninamente 
fi adempivano. 

V. Allora /blamente potrà effèr permefTo,di non lèguire la 
volontà di colui, che ha dilpofto; quando imprima fi co- 
nofea la difpofizione inutile, anzi dannofa , a quelle per Po- 
ne , a contemplazion delle quali è fiata fatta . Per un tal 
motivo fe dal Tefiatore fia fiato allignato al Ilio Figliuo- 
lo pupillo un Tutore, il quale non fi conolca ettère atto a 
tal carica , non dee leguirfi la volontà paterna , p Accorile 
dille Uipiano ( r ) . Per la medelìma ragione fcritte io fieF 

io 


fponere malie. Auth. de nupt. f. di- 
fponat. 

(fi Principali vcl Pontifica/i aufto- 
ritate , ad obfcquium fupremae volun- 
tatis. L. hereditas so. D. de heredit. 
petit. 

(?) L. fancimus 45. C, de Epifc. & 
Cleric. 

Ir) L. ?. §- quamvis autero , D. do 
ad min. tutor. 


CO Difpona* ìtaqnc uriufquifque in 
fuis , ut dignumeft. Se fit lex ejus vo- 
luntas , ficut & antiquiflìma nobis lex 
& prima pene Rcpublicae Romanorum 
difponcns ait, dteimus auteni u. tabu- 
larum , fecundum anriquam & pa- 
triam limjuam ita dicens : Uti legarti» 
quilque de fua re, ita juselto; nullo 
valente citra illius voluntatem , nec fi 
facram impetret formam , nec-fi quif- 
piana aliud omnium aliquid alitcr di- 
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fb Giureconfolto ( t) ì che debbafi ricedere dalia difpofi- 
zion del Padre ,là dove averte egli vietata la vendita di 
alcuni ftabili , i quali per maggiore utilità del Pupillo era 
/pediente che fi vendeflero. Così parimente fecondo Papi- 
rio Giulio ( f ) non fi fofllene quella condizione , con la 
quale il Teflatore , dopo aver fatto un legato alla Città, 
Joggiunfè , che la medefima doverte ailenerfi dall’ efazione 
di un vettigale ; non eflèndo convenevole , adempierfi 
quelle condizioni , che fono anzi dannofe , che utili , alla 
Repubblica. Oltracciò, qualora il Tertatore averte ordina- 
ta una colà, la quale fenza una manifefta empietà non po- 
trebbe efèguirfi , nemmeno dovrebbe darli esecuzione alla 
fua volontà . Tale fi era quella fpecie , in cui , ficcome ci ri- 
fetifce Modellino (a) , avea il Teilatore ordinato, cheli 
buttaflè in mare il fuo cadavere . E molto meno potreb- 
bono efeguirfi quelle difpofizioni , le quali làrebbono più 
torto cagione 'dt derlfione p che di 'decoro, alla ' memoria 
del Telìatore, ficcome c’inlègna Marciano (x) . Quelli, 
e altri fomiglianti a quelli , fono i motivi , onde pu£> ef- 
fcr permeflo di ricedere dalla volontà efprertà di un De- 
funto , fecondochè da altri luoghi dd Dritto Civile ( y ) 
pnò ravvrtlàrfi . Ma ove non porta idearfi alcun motivo , 
per cui o inutile e dannofa , o empia , o inetta , apparifca 
la difpofizione , che da taluno fia Hata f tta , non è mai 
permeflo di poterfi alla medefima contravvenire. Che fe 
mai intervenga -, che per un impedimento etlrinfeco non 
porta la volontà di un Teftatore elèguiriì , come farebbe, 
fe la difpofizione incontrarti? l’oftacolo di un particolare^ 
flatuto della Città , giuda la fpecie propollaci da Mode- 
. flino (z) , fecondo la quale i Giuochi e gli Spettacoli or- 
dinati dal Teilatore non poteano nella Città celebrarfi , per 

* una 

\ 

(t) L.<;. § g nfque adeo , D. f9d.tit. penule. D» de confimi, tut. l.'iure no- 
(0 L. Imperatore* l$. §.i. D. de poi- Aro « D. de tenari), tut. 1 . tutelai» , C. 
licitat. eod. tit. 1 . Quinto, Mutius , U. deann. 

(«0 L. quidam 17. D. de condir, in» legar. I. Lucius Titius,& 1 . 1 -ater Filiutii, 
ilitur. D. delegai. ì.l. & fi quis, §. aequum, 

(*) L»fervo alieno nj. }. fin. D. de D. de relig. & fumi. fun. 
legat.i. (a) L.ttì. D. de ulu & ufufr. 

(7) L.1.& 2. D. ubi Farpil.educ. I. 
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una fpecial proibizione , che n’era fiata fatta ; o pure quan- 
do il danajo flabilito dal Tertatore, per doverti adempie- 
re I* opera ingiunta ; non potette baftare ; in sì fatti cali, 
e in altri fomiglianti , fi potrebbe il danaro impiegare in 
un’opera, che folte di maggiore utilità al Pubblico . Ma 
ove per 1* oppofito non s’ incontri alcuna foda difficoltà , per 
poterti mutare la difpofizione ; deefi quella puntualmente 
adempiere, nò mai dee poter eflèr lecito di variarla. Leg- 
gete quel che ne fcrirte Ulpiano (a), là dove rifolutamen- 
te affermò, che ciocché erafi lafciato per una certa e di- 
terminata opera , non dovea convertii/i e impiegarti in un’ 
altra. Leggete quel che ne ditte Paolo ( b ) , là" dove affè- 
rì , eflcr tanto precifa la neceflìtà di dovetti efeguire la 
difpofizione del Tertatore ; che nemmeno fi finebbon po- 
tute rifare le fabbriche antiche col danaio lafciato tpecial- 
mente per fartene deffe nuove . Ciocché in un foto calò 
poterti permettere, foggiugne Calliffrato (c), cioè, qua- 
lora le Fabbriche antiche averterò bifogno di nectfiario ri- 
facimento , nè forte pronto altro danaro per poterti rifare. 
E nondimeno anche in quello cafo dev’erter molto riftret- 
ta la facoltà di mutare la difpofizione del Tertatore , fe- 
condochè fi raccoglie non tèlo da quel fatto , che rlferifce 
Pietro Erodio ( d ) , ma anche da quel che a quello pro- 


( a ) Quod ad certani fpeciem Civi- 
tatis relinquitur , in al:os ulus con- 
vertere non licer . L. i. D. de admin. 
ter. ad Civit. pertin. 

(t) Nili ad opus novum pecunia 
legata li» , vetera ex hac refiuenda 
lui» . t-S. D. eod.tit. 

(c) Pecunia» , quae in opera nova 
legata eli , potius in tutelam eoruni 
op'eru» « quae funi , convertendam, 

uam ad inchoandutn opus , erogan- 
am i Uivus p ius refcripli» : fcilicet, 
li (atis operuin Civitas habeal , & non 
facile ad reficienda ea pecunia inven ja> 
tur. L. penulr. D.deoper public. 

(d) Quidam Rnpublicae Treluano- 
rum pecuniam in opus novi Thcatri 
legaverst. Trebiani ab Imperatore Ty- 
berio pollulabant , ut c.-m pecuniam 
libi ad viae munitionem tramfeire 
perm.tterciur i fatis opcrum hi bere Ci- 
vitatem : itaque commodius elle , pecu- 
niam , quae in opera nova legata fu. 


pofito , 

in tutelam & refeftionem coruniope- 
rum , quae funi, convertere, quam ad 
novum inchoandum , erogare . v e( j 
Heres tellabatur ex adverlo , fe pecu- 
niam conditlurum , ni Trebiani pare- 
rent voluntati Teilatoris : nam quod 
rclinquKur in imam fpeciem Civitatis, 
in alius ulus converti non licere; fed 
toties fcquendam elfe Defunto volun- 
tatem, quae femper poti Ili mi eflede- 
bet ; cum in id, quod [iceat celebrati, & 
quod fieri in Civitate non prohibetur, 
pecunia relitta efl : alioquin Hominct 
revocari a munificente & libcralitate 
erga Kempublicam j poi/o nihil hic , 
quod non I iceat , IcgA con f neri, 
tenfebat quidem Imperator id Trebia- 
nis concedendum . Attanien inquit 
Svetonius , vitìus confi lo té autìorita- 
te Senatut ; pronunciatum eli , oporte- 
re ratam elle voluntatem Tellaioris . 
Veti. AEr od.. reniti) jud. calar. lib. io. 
tlt.ld.cp.l. 
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pofìto fu diterminato dagl’ Imperatori Diocleziano e Mafc 
fimiano ( e ) . 

yi. Dal Dritto Civile facciane paflaggio al Dritto Canoni- 
co. Il lo lo gran Pontefice S. Gregorio Papa nelle fue epi- 
ftole, delle quali alcune fono fiate trafòritte da Graziano 
nel fuo Decreto , vi fomminifirerà de’ fòrti documenti a 
ricredervi della verità , che vi ftiam' dichiarando . In una 
(f) dichiaro!!! altamente, che ’n tutte le guife la difpolì- 
Eion del Defunto debba!! efeguire . In un’ altra ( g ) av- 
vertì , che non fi dovefiero mai cafiare e abolire le difpo- 
fizioni non meno de’ Vivi , che de’ Defunti. Ordinò in un’ 

, altra fua lettera ( h ) , che dalla ftelTa Chiefa Romana 
la quale pofiedeale, fi fofièro refiituite alcune rendite, eh’ 
erano fiate lafciate per la cofiruzione di un Monafiero. E’ , 
degno parimente di riflelìlone ciocché dintorno alla mede- 
sima materia fcrifie in un’altra lettera (/) , fempre incul- * 
canto, che doycflè atoprrar S ogni diligenza, perchè fòr- 
tiffè. il fuo effètto la dilpofizione del Teftatore . Siccome 

an- 


f») Cam Praelìdem Provi ncìae im- 
penfas, quae in cercamin’* «ditione 
crogabantur , ad refedlionem rnuro- 
riiro tranllulilTe dicas •. & quod falubri- 
terderivatum eft , non revocabitur t 
“ i co )i r l c certaminls fpetlaculum , 
polt reftituun» aiurorutn fabricam , 
joxta veteris confuetudinis. legem ce- 
Icbrabitur . Ita enim & tutelae Ci vita- 
ti* inllrudtae murorum praefìdio pro- 
videhitur , de inflaurandi agonis vo- 
luptas , contìrmatis hi?, quae ad fecu- 
ritatis cautionem fpcdlant , infrquuti 
tempo» is circukione repraefenubitur . 
L.l.C.de expenf Ludor.lib.ti. 

, (/} Ultima voluntas D-funfti mo- 

di* omnibus confervari debet. Apud 
Gratian.can-4 i{.quaeft,2. 

({) Admonerc te volumus , ne piac 
Vivorum aut Oefunòtorum voluntates 
tua . quod abfit, remitlione calfèntur . 
Lib.;.spifl.p. apud Gratian. can. 14. 16 . 
quarti. I. 

Cognovimus , Joannem l'reshtr- 
trrum s. K. , cui Ideo auditore praefide-, 
mus , Ec Irliae , in domo juris fui po- 
lita in hac Urbe Roma juxta thermas 
Agrippina* Oratorium coaftruxilTc , 


ibiT>qaofdam redditus fegati tìtolo pèr 
tellamenti fui fcrtem reliquiflè : in quo 
etiam Oratorio Servoruro Dei Congre- 
gationemeUè con(tituit,Sc hjec omnia 
ut debuiflènt impleri tellamenti fui 
pagina S.M. DecelFori noflro Pelagio 
dtutur deputalFe . Sed quia morte oc- 
capatus , needum hococcurri» iniple- 
re , & domuì 1 p fa cum hortt» fuo ab 
Authoribas nollrae Kccleiiae detine- 
tur , & idcirco hi&enus needum vo- 
luntas Defuncti completa eli ; nollra 
follici cuti i ne piar dilpoftcionis volun- 
tatem . {* hoc qaod DecelTiri noltro 
ìnjunclum eli , pracvidimus elle com- 
plendum. Lib.ì.epiil.44. 

(1) Volumus, prò ordinatane cef- 
laeillius, vcl redmtegratione ilimif- 
lae rei > inllanter te erte follicituin s 
quatenus pia Tellatricis voluntas in 
utroque vakut ad implori ; & Dttcnto- 
resinjull culpam retentionis indebi- 
tai ex jutla anvIFione cognokant . Cum 
omni ergo vi van tare caufam hanc & 
exquirere , & ad cffèdlurn volumus , 
Dr.in noauxiliante, perducere 5 ut pia 
Ordinantis devono tandem fortiatur , 
effcfluui . Lib.7. ep.16. 
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ancóra quel che altrove ( k ) ordinò circa fa neceflìtà di 
doverli mantener ferme per l’opera dell’ Ospitalità quelle 
rendite , che a tal effetto erano (tare da’ Fondatori desi- 
nate , o poteano ne’ tempi in avvenire dertinarfì da altri 
Benefattori ; dichiarandoli , che non dovea efTèr permeffo 
a qualunque Perfona , codituita in qualiìfm dignità , di con- 
travvenire alia volontà de’ Fondatoti . Che più ? Avendo 
un tale Ilìdoro della Città di Palermo ordinata nel fuo te* 
Samento la Fondazione di uno Spedale , nè avendo i fuoi 
Eredi curato di efèguire la volontà del Defunto , (òtto 
preteSo, che ’l danaro lanciato dal TeSatore non folle ba- 
sante per 1’ adempimento dell’opera ; Simò il gran Pon- 
tefice, che un tal motivo non era badante a far sì , che 
la volontà del TeSatore fi poteflè commutare in un’ epe- - 
ra pia diverbi da quella , che avea egli ordinata nel fuo 
teSamento . Laonde foiiSè, che fè veramente, come fi di- 
ceva , il danaro non era ballante per la Fondazione del 
nuovo Spedale , fi doveffe applicare in beneficio di up’ 4 al- 
tro Spedale di già fondato nella medefima Città di Paler- 
mo ; affinchè la volontà del Defunto , fe non nello defilo 
luogo , avelie almeno potuto avere il luo adempimento 
nell’opera Sefla da lui ordinata (/) , 

Se 


(k) Statuente*-, nullum Rcgum , 
nullum Antiftitum . nullum quacun- 
que praeditum dignitate, vel quem- 
que alium.de hisquae Xenodochio fu- 
praditto a pi aecellentiilimts Filiis no- 
Itris Rcgifcus jam donata funt , vel in 
futuro a quibusvis ali is de proprio fue- 
rin« jure cullata , fub cujuslibet cau- 
fac occafiortifve fpecie,minuere,vel au- 
ferré , live lui* ulibus applicare, vel 
al iis piis cauli* prò luae avaritiae ex- 
cufatione pofle concedere : Scd cuntta, 
quac ibi obiata funt , vel offerri conti- 
celi! , perenni tempoie illibata , & fi. 
ne inquittitudine aliqua , volumus 
polliileri ; eoium tanien ufibus , prò 
quorum lullentatione pubernationevc 
conceria funt , modi* omnibus profu- 
tura . Lib.it. epiff.to. 

CO Ea quac facienda mandai piae 
voluntatis intentio, ut ad effettuili va- 


leant pervenire , cura debeat facerdo- 
tabs exilìere . Prqinde Experientiae 
tu* praecipimus, ut Heredibut indo- 
ri iliuflris memoriae viri aflHue Se 
fortius debeat imminere , ut Xenodo- 
ch um , quod Auótor eorum per ulti- 
mae voluntatis arbitrium in Fanormi- 
tana fieri Civitate conliituit , fine ali. 
ua difficultate fecundum ea, quac fune 
ifpofita , implcrc fcftinent , nefiam- 
plius hoc adhuc negligemlum puta- 
verint, Noftn, quam l ei , iram de Je- 
t ibus vementem , quam hujufmodi di- 
ipoliconem implere differente; meren- 
lur , jncurrant. Si vero deputata ineo- 
ruui Xcnodoihio, quod faciendumeff, 
uantitas videtur forte non polle fuf- 
cere ; locum, in quo Xcnodochiuni 
iplum fuerat conftitucndum,vel quic- 
qu.d ibi reliclum eft , Xenodot hio 
S, Thcodori , quod in pr ac ditta Ci vi- 
tate 


/■ 
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Vlf. Se tali furono i fentimenti di un si fanto e sì dottò 
Pontefice dintorno alla puntuale e rigida efecuzione , che 
dee darfi alle difjx>fizioni de’ Defunti., e allo ftabilimento 
e fermezza di quelle opere pie, che fono fiate da’ mede- 
fimi ingiunte ; niente difiìmili furono i fentimenti de’ Tuoi 
Succeflbri , e de’ facrofanti Concilj . Per non renderci trop- 
po nojo fi , baderà de* primi recarvi ciocché ne fentì il gran 
Pontefice Gregorio IX. Egli fcrivendo a un Vefcovo della t 
Francia, fortemente gl* incarica , di adoperare tutta la dì- « 
ligenza , perchè le difpofizioni de’ Defunti fi follerò eTègui- 
te in quelle opere pie appunto , le quali erano fiate da efiì 
ordinate ( m ) . E altrove fi dichiara altamente , che deb- 
bano riputarli per invafòri coloro , i quali intendefsero di 
applicare in altri ufi quel che da’ Tefiatori era fiato efpref- 
famente lalciato per una certa e diterminata opera pia (n). t 
De’ fecondi vi poteà elser fufficiente 1* autorità del Conci- 
lio di -Trento .dà., deme r «urtami deilcJGoimiiurazioni delle 
volontà de* Defunti , fuppone per cofa indubitata , che non 
polsan farli, fenza una giufia e nccefsaria caufa , deMa qua-, 
le debba collare al Ve/covo, che come Delegato della Se- 
de Appofiolica làrebl^ l’efecutore dei Referitto, che forfè 
... . • li, da . ‘ 


tate a Petro quondam conrtitutum eft, 
applicetur -, quatenus & Hcredcs a fol- 
licitudinc vcl labore conllitucndi Xe- 
nodochii valeant exui ; & voluntas 
Defungi falubriter fumat effettuai : 
dum etfi in loco alio , ipfi tamen rei 
quicqud a Tettatele deputatum eft,' 
erogetur . Lib.io.cpift.i i. 

lm) Tua nos Fratcrnitas intimavit , 
quod nonnulli tam Religioff , quam 
Clerici feculares S: laici , pecuniam & 
alia bona, quac per manus corum ex 
teftamentis Decedentium debent in 
ulus pios expcndi , non dubicant aliis 
«fi bus applicare. Cu igitur in omnibus 
piis voluntatibus fit per locorum r p • - 
copos providcndum,ut fecundùDefun- 
fti voluntatem univerfa procedàt, licei 
etiam a Teltatoribus id contingeret 
In terdiftum:roandamus, quatenus Exe- 
quutores teftamentorum hujufmodi , 
ut bona ipfa fidelitcr & plenarie in 
ulus pracdi&os expendant , moni tiottc 
pracyia compellas, Cap.17.dc teftam, 


(w) Cum autem valde fit in ; quum , 
ut ca quac collata flint prò remedio 
peccatorum Venerarvi ibus Ecclclijs , 
vel relidta , vel eis juftis modis aliis 
acquifita, aliis ufibus applicari } pro- 
pter quod merito Invaforcs ipfarunj 
rerum, tanquam facrileSi , funt ana- 
themati ulque ad latisfa&ionem con- 
gruam fupponendi: mandamus,quatc- 
nus,fi tibi conftitrrit de praemiftis, 
monitionc prarniilfà , per ccnfuram 
Ecclefiaflic3m celiare ipfos ab hujuf- 
modl , & fatisfaccre de praeferitis da- 
mnis & injuriis , appellatone icmota 
cempcllas . Cap. conqucftus, §, clini 
autem , de foro compct. 
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da taluno fi fra ottenuto intorno a tal materia ( ò ) . Cosi 

* parimente in un altro luogo fi flabilifce, che non debbafi 

• fare alcuna mutazione su quelle cole , che fi fcorgono ef- 
lère fiate bene ordinate da’ Fondatori ( p ) , E altrove con-' 
fiderandrfi il calò, in cui l’opera ingiunta non potefleefe-’ 
guirfi per una qualche eflrinfcca cagione , e giuflo impe- 
dimento , volle pure, che ’n tal rincontro le rendite do ve£ 
fero impiegarli in un altro ufo , che forte fomigliantifil- 

. mo a quello , eh’ era flato dal pio Teflatore ditermina- 
to (J) • •* - 

Vili. 'Ed eccovi, cariflìmo Signore , polla in chiaro la vera 
e la Tana dottrina , che Voi dovete fèguire , là dove fi 
tratta di efeguire la pia volontà di un Teflatore, cioè , eh* 
ella debba in tutte le maniere efeguirfì , femprechè non 
contenga alcuna cofa , o che porta notarli d* empietà e d* 
inezia , o che porta jgfièr^dannola *1 ^pubblico bene della 
Città. Direte forfè, che fia empia e inetta una drfpcrrtzio- 
ne , con cui fiali lafciata un* eredità o un legato a un Mo- 
nartero di Regolari, per doverli impiegare in ufi pii ? La 
direte ancora tale , qualora con la medefima fiali ordinata 
la coftruzione di una nuova Chielà *o di un nuovo Mona- 
jftero ? Direte, che o i’.una o l’altra difpofizione porta efi- 
fer nociva alla Repubblica ? Noi non crediamo , che la vo- 
lto conofciuta pietà e faviezza voglia arrìfchiarli a perdere 
tutta la fua riputazione nel porre in campo limili propofi- 
zioni , le quali per altro rellerebbon confutate da quanto 


(«) In commutationibus ultimatum 
voluntatum , quae nonnifi ex iufia Se 
ntccflaria cauta fiori debent , Epifcopi 
tar.quam Delegati Srdis Apcfiolicae 
futrntarie & cxtrajudiciaìiter cogno- 
fcant : nihilin preeibuS » tacita veri- 
tate » ve! fuggcfta fa Hi tate , fuifle nar- 
raturn , priufquam, commutationes 
praed óìae exequutionì dcniandcntur . 
SefiÌ22.cap.6.dc reformat. 

(p) Ratio poftulat , ut illis , quae 
bene confiiiuta funt , contrariis crdi- 
natiombus non detrattami". Quando 
jg'tur ex Benefìciorum quotumeunque 
erezione leu fundatione, aut aliis con- ' 
lluutionibus . quahtatee aliquae requi- » 


rantnr, fon certa illis onera funtin. 
junda ; in Bene/kiorum collatione, 
leu in quacumque alia difpofitione, 
eis nonderogetur .Sdii is» tap. S* de 
reformat. 

( cj ) Qu od fi Hofpitalia haec ad cer- 
tuni Perogrinorum, aut Jnfirmorum , 
out afiarum Perfonarum genus fufei- 
picndum, fucrint inftituta , ncc : n lo- 
co . ubi funt dida Hofpitalia , fimdes 
Pcrfonae aut perpaucac reperiantur ; 
mandat adhuc , ut frudus ìllorum in 
aliunt pium ufum , qui eotum infitta- 
tieni proximior fit, ac prò loco& tem- 
pore utilior, convcrtantur, & c. $0(1.25. 
cap.a.dc reformat. . . * ; 
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in più luoghi detta prefente fcrittura Vi è flato ràpprefen- 
tato . Ma le mai , facendo per dir così I’ ultima ritirata» 
vorrefle irriprenderc , che farebbe meglio , che taluno di* 
fpenlàfle i Tuoi beni a s Poveri , che baciargli o per mag- 
giormente arricchire le Chielè e i Monafìerj, o periftahL- 
lire delle nuove fondazioni, e che per tal motivo non me- 
ritino alcuna efècuzione limili difpofizioni ; noi agevolroen»- 
te vi potremmo rispondere , che tanto furon Jontaai i ban>- 
-ti Pad ri dei credere , che con tal confiderazione fi* foli c 
potuta impedire l’efècuzione della difpofizionc già fatta,* che 
anzi credettero , di non doverli nemmeno biafimare o ripren- 
dere coloro, che così avellerò difpofto . Il Tomaiiini (r) vi pó- 
ltra dare su quella materia compiuta fuddisfasrione con 1* 
'autorità di S. Giangrifollomo, il quale confiderà aliai adat- 
tatamene? a quello proposto , ch’elfèndo fiata la Madda- 
lena criticata dagli Apposoli , perchè avea unti i fami Pie- 
di d«l nottro ■ «»n -^Bef-fwtaoiò ung uento , da 

cui vendutoli Tene farebbe tratto molto danaro per* poter 
■fovvenire alla necefiìtà de’ Poveri; fu difefà dallo llcffò Re- 
dentore: e foggiugne , che quantunque innanzichè la Mad- 
dalena avelfe efeguito unsìpiecolòufìcio, farebbe fiata con- 
sigliata dal Redentore a vender l’unguento, per dillribuir- 
he il prezzo a’ Poveri ; avendolo poi di già efeguito , non 
■ fòlo non ne fu riprefa , ma ne fu anzi lodata . Ora nella 
medefima maniera egli conchiude , che debba praticarli 
verfo di que 1 pii Fedeli, i quali in vece d’impiegare iJ lo- 
ro danaro in beneficio de' Poveri , 1* hanno impiegato in 
fabbricare o in ornare magnificamente una Chiefa : peroc- 
ché debbono edere anzi lodati, che biafimati; quantunque, 
7 - • . •* - li a - ie 


(0 Obfcrvat divinus idem Orator» 
reprehenlam ab Apoftoiis : u j ile Mag- 
dalenam , quod aromata non putius 
ad levationem Paupcrum contulifiet , 
quamad Chrifti pedes ungendos : at 
Chriftum infinita quadain fapientia & 
charitatc il la, purgafle , fed & laudibus 
affccifle, ntieo nos imbucret documen- 
to , non damnare eos , qui fumtuofa 
condunt tempia, quanquam fi nos an- 
te ilii pcrcoflurcQtur , inviundi po* 


tiuseflen» ad Pauperum levand 3 S nc- 
ctllitates : Itaque & ih Jì v.der-j quojd. im 
pr atp.tr ajjì va fa fio a , au i aiutiti m quen— 
dam aliutn citea parittts JLxltjìartim , a ut 
fa Cimenta etnfecijfi \ n»ii refrtber.dtrt, aut 
vtvuvdan jujttre , aut d Jì’ui qued faiinim 
(Jì ine amtnum ejujy qui fu.i, pmurles , 
Si?j ver» anuquaoi /tetri t , te etnfuiutrit , 
P.tupti itui tffirrt juoett. CvryfoJÌJn Adattò, 
W#w//. 8 o.Ua TliuOM. far,*, lib.j. cap, 
37 . 0 ^, 10 . .* . __ 


(»**) 

fe averterò domandato configlio sa 1* opera * in co! forte 
flato meglio impiegare il loro danaro , fi farebbe dovuto 
raccomandar loro il fovvenimento de* Poveri . ÀI qual fèn-, 
timento di S. Giancrifoflomo fòggiugne il Tomaffìni eflere 
unifórme quello d’ Ifidoro Pelufiota ( x) , e quello di S.Gi-' 
rolamo (r ) .le parole de* quali eglitrafbrive: ciocché an-’ 
che da noi qui fi fa per maggior voftra comodità . Donde 
potrete ricredervi , che non perchè diflribuendofi il dana- 
ro in fovvenimento de’ Poveri fi verrebbe a efercitare un 
atto di più foda virtù , può biafimarfi colui , che o 1’ ha 
«gli flirto impiegato , o ha dellinato doverfi impiegare ,nel- 
, la fabbrica o nelì’ ornamento di una Chiefa f») ; e che 
per confcguenza non potrebbe eflèr motivo di ricedere 
dalla rifoluta volontà del Teftatore , il doverfi più toftd 
lòvvenire a’ bifogni de’ Poveri , che fabbricare o adornare 
le Chicfe : altrimeati dovrebhono annullarti tutti i terta- 
mcnti , ne’quaTT non fi è ordinata da’ pii Teffatori l’opera 
più degna e più utile alla Repubblica. 

IX- E pure finora vi fi è parlato di fabbriche e di orna- 
menti di Chiefe , che non han creduto i Santi Padri di 
bialimare, comechè farebbe flato un atto di virtù più ec- 
cellente it follevare i Poveri dalle loro miferie . Ma che 
direte , qualora non fi tratti già di fabbricar femplicemen- 
. te o adornare una Chiefa ( ciocché fòio non recherebbe 
alcun giovamento a’ Poveri ) ; ma bensì o di provvedere 
di altre rendite un Luogo di Regolari di già fondato , o 


(j\ Ad eom nodulo ftciunt’nunc 
pmbatiflimi Sacerdote! • Si qui* dica» , 
ronletrarc aut appendere aliquod vo- 
lo , id cum Vauperbus dare jubent . 
Sin autem id jam iple fecerii -, non rao. 
do rum non increpant . veruni etiam 
blande ac leniteradmittunt. Non qilod 
hoc illomclius ac praelianiius effe du- 
centi non enim propterea rhnllus 
veni» , ut Ecclelias auro & argento im- 
plcat :Sed neeum . qui hoc donariura 
obtulit . animi anxietate affiriant . 
Ifid.reluf lib.t.epift.SS.apud Thomaf. 
Joc.cit.nu in. ti. 

J (») Ali! aedificent Ecclelias ; ve- 
Aiant farictcsniarwPruin esultisi to- 


lumnarum moles advchmt, earumque 
deaurent capita . pretiofum ornatum 
non lentientia c#bore arpentoque val- 
va! , & gemmis aurata diftinguant Ai- 
tarla . Non reprchendo , non abnuo : 
unufquifquc in fuo fenlu abundet: ine- 
lius eft hoc facere , quam repofitis opi- 
bus incubare. Sed libi aliud propoli- 
tura eft, Chriftum vcllire in Pauperi- 
bus , et c. S. Hirron. ad Demetr. de 
Virgin, ferv. apud Thomaf. Joc. cit. 
num.14. 

(«) Non flatim minori obtreOatuI 
virturi, ubi commendaiur praerellen- 
lior aliqua. Thomaa.ibid.num.ia. 
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di fondarne un altro di nuovo ? Certamente non potrete 
Voi a quello calò applicare quelle varie triviali dottrine,' 
che avete unite infiemc nel voftro V. Capitolo . Noi pri- 
mieramente ci diamo a credere , che fiate ben perfuafo di 
una verità, cioè, che per intenderfi lafciata un’eredità o 
un legato a’ Poveri, non fia neceftario , che fi laici a’ Pez- 
zenti , che van mendicando per le diade , e che forfè fo- 
no i meno bifognofi di turti ; o a uno de’ pubblici Monti 
di quella o altra Città, i Miniftri del quale abbian la cu- 
ra di diftribuirne i fulTìdj a’ Bifognofi : ma che anzi s’in- 
tenda parimente lafciato a’ Poveri ciocché fi fafeia a una 
qualche Comunità , in cui debbafi dare ricovero a Poveri. 
Se taluno adunque iftituilTe erede la Cafa Santa della San- 
tifiìma Annunziata , voi dirette , e rettamente dirette,' 
eflerfi lafciata l’eredità a’ Poveri; cioè, a que’ poveri In- 
fermi, a que’ poveri Bambini, a quelle povere Donzelle, 
Che nelPOfpedattr, TIBIia Kttbta', e me f Moooflero di quel- 
la gran Cafa , ricevono il foro alimento. Lo fletto avrefte 
ancora a dire di quel Tettatore,a cui fotte piaciuto d’itti — 
tuire erede la Cafa Santa deUp Spirito Santo , o alcuno di 
tanti Monafterj , ne’ quali fi dà ricetto a povere Donzelle. 
Molto più fe F eredità fi lafciafle alla Cafa Santa degl’ *. 
Incurabili ; perchè fenza dubbio s’ intenderebbono irtitui- 
v . ti eredi tutti que’ Poveri , che fono follevati dalle loro 
miforie in quella celebre Cafa , o fieno gl’ Infermi , o fie- 
no i Matti, o fieno i Tignofi, o fieno le Monache di vi- 
te in più Monafterj . A’ Poveri parimente s’ intenderebbe 
lafciata qualunque cofa , che fi lafciafte a que’ Seminari , 
che noi chiamiamo Conforvato rj , ne’ quali s’iftruifcono 
tanti poveri Giovanetti nella mufica, e anche nette lette- 
re. E finalmente , per tacere degli altri Luoghi Pii di quella 
Città e del Regno, Voi avrefte ancora a credere lafciato 
a’ Poveri ciocché taluno lafciafte o alla Cafa di S. Onofrio 
de’ Vecchi, o alla Cafa di S. Gianuario de’ Pezzenti; po- 
ttochè poveri fono que’ Vecchi, i quali nell' una e nell’al- 
tra Cafa vengono alimentati , e povere quelle Donzelle, 
le quali accoglie la Cafa di S. Gianuario . 

In ; 
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X. Inficrrie con quella verità Voi dovrete infallantemente con- 
feflàrne un’altra , la quale certamente non è meno evidèn- 
te e da le Itefla maniferta , cioè , che Poveri fi dicano non 
{blamente coloro, i quali fono tali per necelTìtà ; ma an- 
che coloro , i quali fono tali divenuti per elezione , con- 
tentandoli di abbandonare infieme col Mondo tutti i loro 
averi, per feguitaie il Rcdentor Crocefiflo ; con gran van- 
taggio certamente de’ lor Congiunti laici, a* quali fi fono 
accrcfoiute le proprie facoltà con quelle , che fono fiate lo- 
ro abbandonate e cedute da’ Congiunti ,i quali fi fono rìn- 
chiufi ne’ Monarterj . Il voto rtrettiflìmo ai povertà , da 
cui fono ligati , e per cui non può elfcre a ciafcun di lo- 
ro permeilo di poteie particolarmente pofiedere cofa alcu- 
na , fa che debbano riputarli aliai più poveri degl’ ideili 
. Pezzenti ; a nelfuno de’ quali è certamente vietato di te- 
nere e confervar che #Ii il dà per 

limofina. Oltracciò la moderazione , con cui è lecito a’Reli- 
giofi di partecipare delle rendite comuni del lor Monaftero, 
cioè , a guifa di Poveri , e a proporzione di quello che 
li fomminiftrerebbe a ciafcun povero, lècondochè altrove con 
l’autorità del Tomafiìni vi fi è detto ,dà parimente a cono- 
* Icre che fieno elfi veri e rigorofi poveri; come coloro, che 
dalle rendite della Comunità , per quanti pingui e opu- 
lenti elle pollano mai edere., altro non pollon confèguire, 
che *1 femplice veftito , e moderato vitto , e una mifera ca- 
mera per ricovrarvifi , dopo le laboriofe fatiche del pro- 
prio iftituto, nelle quali non meno di notte, che di gior- 
no, continuamente s’impiegano. Come intanto fi potrebbe 
a cofioro negar da Voi il titolo e la denominazione di Po- 
veri?- 

> XI. Che fc così è, eh’ elfer manifeftamente fi vede , su qual 
principio voriefte poi fondare P impegno , che avete prefo 
a follenere in cotefto vollro Capitolo , di doverli più torto 
fovvenire alle necelTìtà de’ Poveri , che a quelle de’ Rego- 
lari ? E non fono quelli anche Poveri ? Perchè adunque 
non dovranno meritare la vortra compalfione? Direte che 
hanno rendite ballanti da poterli mantenere ? Ma quello 

' _ ~ non 
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non farebbe uri giufiò motivo di annullare una difpofizio- 
ne, che fi faceffe in beneficio di un Luogo Pio, in cui fi 
alimentano veri Poveri ; perchè forfè il medefimo fia do- 
tato di pingui rendite. Già di fopra vi fi è dimoiata la 
cagione , per cui conviene , che i Luoghi Pii debbano fare 
de’ nuovi acquifii . Ma ora vi foggiugniamo , che i nuovi 
acquifii ficcome alle fopraccennate Comunità di Pòveri fcr- 
virebbono almeno per poter dare ricetto a maggior nove- 
ro di Poveri ; così parimente alfe Comunità de’ Rego- 
li , che fono anche Poveri , ferviranno per poter mantene- 
re un maggior novero di Regolari, con fommo utile e be- 
neficio della Repubblica . Direte, che oramai fono molte 
e foverchie le Cafe de’ Regolari? E da noi, oltre a tutto 
quell’ altro, che di fopra vi è fiato detto, vi fi rifponde» 
che gioverà fèmpre alla Repubblica multiplicarfi que’Luo- 
ghi, ne’ quali fi dà ricetto a quella Gente , che fi ritiri 
dai Mondo p*r lavimi |>iù liceo t’fuoj fpftg nel Mon- 
do . Nè mai fi troverà un Luogo di Regolari così fira- 
bocchevolmente ricco , e che abbia dal tempo della fua 
Fondazione acquiftati , e poffegga poi prefentemente, tanti e 
tanti effetti , quanti e quanti ne hanno lafciati e abbandonati 
in beneficio de’lor Congiunti coloro, i quali da tempo in 
tempo hanno ivi fatta la lor profefiìone . E per verità ofi» 
per qucfto motivo, cioè , perchè refti più riftretto il nume- 
ro de’ Laici , e per confeguenza fi mantengano più uniti i 
beni ftabili tra’ medefimi , o fia per tutti gli altri motivi • 
altrove divifati,la Politica de’Principi , troppo diverfà cer- 
tamente dalla voftra infelice Politica, non ha maipermef- 
fo o fia neirOriente, o fia nell’Occidente, che fi refiri- 
gneffè il numero de’Monaci e de’Monafterj. Noi, in altro 
luogo vi abbiam toccato quefio punto : ma qualora vor- 
rete veramente deplorare 1! inganno , in cui finora fietc 
fiato , fa meftiere che di pròpofito vi mettiate a leggere 
quel Capitario del Tomaflìni ( x) , in cui fa parola del nu- 
mero prodigiofo de’ Monafterj, e de’ Monaci , e delle Me- 
na- 
ta) Par.i.lib.j.cap.ij.tium.if'. • 
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nache J nell’Oriente, e tutti quegli altri Capitoli (y) ne’ 
quali tratta dell’ origine de’ Monaci e de’ Monaftcrji nell’ 
Occidente. Nè punto dubitiamo, non v’abbia lo llupore 
a forprendere , in leggendo fatti tali , che vi doveano far 
vergognare d’intraprendere un allumo , a cui (i oppone con 
tanta evidenza la ftoria del Monachifmo de’fecoli tra/cor fi. 
E finalmente dato ancora per vero , che alcuna Cafa di 
Kegolari abbondane di tante rendite, che quelle poteffero 
di molto lopravvanzare all’onefio mantenimento de’ me' 
defimi, e a tuttociò che abbiiogna per lo Culto Divino^ 
non farebbe forfè, come piu volte vi fi è replicato, que- 
llo avanzo de’Poveri ,• a’ quali Voi tanto vi iìete.affàticato 
in dimoltrare , che fi debbano unicamente diftribuire da’ 
Pii Fedeli le loro facoltà ? Non dovrebbono di quello 
avanzo i Regolari farne quell’ ulò, come in effètto ne fan- 
no, che ne potrebbe fate un Mogie., . 9 . .cui non dubitate 
che fi pofla lafciaie u ire realtà o un Legato P Forfè gli 
illficiali e i Miniftri lubalterni di un Monte non hanno aA 
legnati I loro fàlarj per la cura , che hanno dell’ ammini- 
llrazion delle rendite , e di tuttociò che fi appartiene al 
Monte ? Forlè i Monti medclimi non hanno ieloroChie- 
fc annefiè, nelle quali s’impiega molto danaro per lo Cul- 
to Divino ? E vi recherà poi tanta noja e difpiacenza , che 
i Regolari , i quali non fono che fempiici amminiftratori 
- delle rendite lor lafciate o donate , e divenute perciò pa- 
trimonio de’ Poveri per mezzo delle pie difpofizioni , chq 
ne han fatte i Fedeli , ne impieghino parte nel Culto Di- 
vino, che ridonda anche in beneficio del Profilino , e parte 
nel proprio , ma bensì moderatiflìmo , foffentamento ? 

XII. h mora nonperò vi abbiam parlato confufamente di tut- 
ti i Regolari . Ma per quanto fi appartiene Ipecialmente 
a’ Gcfuiti e a’ lor Collegi, ricredetevi pure, che quanio 
fi lafcia o a’ Collegi di già fondati, per poterli alimentare 
maggior numero di Maefiri, e per confeguenza per foni* 
mini 11 rare il comodo da infegnare a maggior numero di 

Qio- 
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Giovani, o pfer fondarne degli altri , tutto ridonda to un 
modo particolare in beneficio e ornamento di quelle Cit- 
tà , nelle quali i Collegi o fi ritrovati fondati , o debbo-' 
no di nuovo fondarli. Che anzi il benefizio principale fi è 
de’ Cittadini , a contcmp lazion de’ quali o fi fondano, o fi 
dotano , i Collegi ; e la fatica e ’l minifierio laboriofo è 
ciocché ne refta a Gefuitt. Diteci, fé per quell’ alta ripu- 
tazione , che fiimate avervi procacciata in quella Città 
con la voftra nobil profelfione di Avvocato , folle chia- 
mato a configliare un Riccone moribondo su la difpofizione, 
eh egli in tende ffè di fare delle lue ampie facoltà in ope- 
re pie , non approverefie immediatamente il difegno , che 
vi proponete di voler iftituire in un luogo della Città , che 
ne abbia bilogno-, o in una Città , che^non ne ha affatto , 
‘lina Scuola pubblica , in cui per mezzo di buoni Maeffri là- 
lariati fi a m ma e fi rafie la Gioventù povera, la ouale altrimenti 
non pmi'efcfcc frvdTT! còrffedo di pmef eflèfe ammaefirata? 
Certamente Voi non Colo come buon Crifiiano , e come 
qualificato Canlidico, ma anche come buon Cittadino, e 
come degniamo Avvocato della noltra Città , dovrefie 
non folo approvare on tal r io difegno ma anche Iùp- 
gerire al Teftatore tutti que’ mezzi - , co’ quali dono la di 
lui morte fipotefie tofiamente mandare a effetto sì pia 
si bella, e sì alla Città decorolà difpofizione . Che anzi la' 
vofira predigiofa memoria vi farebbe immediatamente fov- 
venire di quel bellifiìmo luogo di Marziano nofiro Giure- 
conlu.to (z) , in cui fi fuppone per indubitato , che fi lafcia 
in ornamento della Città , ciocché lì lafcia per Pifiruzicne de’ 
Giovanetti ; ficcome ancora dalla celebre CòflituzioneAo- 
gu fiale dell Imperador Federico, che abbiamo inferita nel 
Codice di Giuftmiano (a), in cui afferma doverli proccu- 

Kk r are 


te) Si quid rclicìum fit Civitatibus, 
crune vaici, live in diflr.butionem re- 
linquatur, live in opus , live in al - 
imenta , vcl in ciuditjonem Fuerorum, 
live quid aliud . L.ui.D.de lep.l. 

(a) Dip.num namque exiflinian us , 
ut ad onines bona_ fadentes r.odratn 
laudem a: prottdipnini omniniodo 
niercantur, quorum lacinia totus illu. 
mmatur Mundu$>& ad obedicndù Deo, 


«Si Nobis cjus Miniflris , vita Subufìo- 
nnn inforniF.tur, quadam fpecial i dilc- 
ctione eos ab omni injuria defenda- 
nius . Quis cnim corum non miferea- 
tur , qui amore Icientiac exulcs fadi. 
de divitibus paupercs , fcmetipfos exi- 
numunt , vitam fuam mulsis pcricu- 
Iis exponunt , et c. Auth. Habita , C* 
FiJmspro fatre ctc% 
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rare ogni vantaggio a* Giovani Studenti , per I’ utile che 
ne viene a ricavare il Pubblico. Onde n’ è avvenuto , che 
in ogni fecolo hanno i Principi creduto appartenerli all* 
intereffè de’ loro Stati l’iftituire, il conlèrvare , e’i proteg- 

§ ere le Scuole pubbliche , come potrete olTervare predo il 
’omartìni (b) . Ed effendo così , qual motivo , Dio im^ 
mortale! vi avrebbe potuto fpignerc a fconfigliare al Ba- 
ron di Mirto la Fondazione del nuovo Collegio de’ Gefuiti 
o in quella Città , cioè in un luogo , in cui fi penuria 
di Scuole pubbliche , o in una Città delle due Provincie 
di Terra di Lavoro, e di Principato citra ; fe mai il calò 
avelfe portato, di edere flato Voi chiamato a configliare 
il di lui teftamento ? E che altro fono i Collegi de’Geiuiti , 
che Scuole aperte alla pubblica utilità de* Cittadini (e) ? 
Quella fi è una parte delle piùeflènziali del loro Illituto , 
al di cui riflertò ortèrva. l' Acorta (J) , fondato su 1’ autori- 
tà delle lor Cortituzioni , che fono efclufe da* Collegi certe 
lunghe orazioni e mortificazioni ; le quali ficcome potreb- 
bono edere d’impedimento agli lìudj , così potrebbono im- 
pedire i Gefuiti da! lèrvire al Pubblico , per la di cui utilità 
fono indirizati i Miniftcrj della Compagnia ; e che fieno 
parimente efclufe tutte quelle cofe , le quali potrebbono 
edere di qualche oftacolo agli ftudj : volendofi oltracciò ; 
che a rifìedo di nefiuno de’ miniflerj della Compagnia fi 
portano ammettere flipendj , o limoline , nemmeno per 


(b) Thsmaf. Par. at. lib. I. cap. 9?. 
«ftjue ad io). 

le) Ad hoc Collegi» , Se aliquando 
‘ • etiam Univerfitates , vel Studia gene- 
ralia , SocietasampleÉJitur , et c. Con- 
flitut. Par. 4. in prooero. Scliolae pu- 
blicae > ubi commodc id fieri poterit , 
aperiantur , faltcm in difciplinis liu- 
manioribus. In gravioribus autemdi- 
fciplinis prò locorum , in .quibus Col- 
lepia fucrint , rat onc , femper quid 
l)eo gratiusfit , ante oailns habendo , 
aperiri poterunt . Conftil. Par. 4. 
cap.-. 

(d) De plus, pour fe rendre capables 
d- forvir le Pub-ic , en fe donnant en- 
ticrrement aux lettres , ils ont binai do 
leuc' College Ics morcifications des 


Moine* , les Oraifons Se Meditationt 
trop longues, ai n fe qu' il eli porte dans 
une de leurs Conili tutions , qui a pour 
titre , Di Schel.iftitii ndmijpi confeiv.mdn. 
Ils ont j.ugé , que l’ètude , qui demando 
un fiorume enticr, ètoit plus agreable A 
Dieu,que ce* exercices , lur tout quanti 
cette elude ètoit deftinè au fervite do 
Dieu.Voici tespropres terme* de laCon- 
flitutlontO»? Hudiii vn cani, mrtific.%:it~ 
Pilmi , *c mrd-t/itionibni protxn <• tem- 
pore non adio miiittau Uri iribuetnr: qn/in- 
doqnidrm Inerii dare epnma . qu* Kn.tr-* 
rum devinone Dimmi fervil i uddifcuntur, 
é quedammedo lontra oemintno requirenti-, 
non mmui qiutm in il ih verfmi ttmOtre 
/} ni .or uni, imo mufit D» et D tonine » ojtr» 
£ r.uutn trii . Atolli pag.)4jA Jid' 
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Je Mefle (e) ' Sii di che per quanto fi appartiene ffiecial- 
/nente a’ Collegi è da notarfi la particolar Coftituzione (/}, 
con la quale fi proibifce di riceverli qualunque ricognizio- 
ne non meno a rifletto delia collazione de’ Gradi , che fi 
pratica ne 1 Collegi , ne* quali v’ è fondata Univerfità di 
Studi , che a rifletto del minifierio d’ infegnare . A tutto- 
ciò fi aggiunga tutto quel di più , che fi ritrova parti- 
colarmente inabilito nella Compagnia circa quefio total 
diftaccamento dall* interrile ; ficchè nè fi permette in al- 
cuna Chiefa tener elpofte cadette , per raccogliere le li- 
moline (g) ; nè fi permette il carico di confelfar Mona- 
che (è); nè fi permette accettare il pelò di Efecutor te- 
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CO Lesjeluitcs , qui ètoientpcrfua- 
dez , que les Moines avoient tout gate, 
fe font èloignez de Ieurs pratiques,(ans 
neanmoins les condamner . Ficn loin 
de recevoir des fondations de MelTcs 
dans leurs Collcgcs , & de prendre des 
Benefices àcharge d’ames , ils ont line 
Conftitution , qui dèfend cela expreif- 
fement, & toutesfortes d’emplois, qui 
peuvent les dètoumer de leurs ètudes: 
In Ctiiegiii Siciti.uis yec Cur.te Animar am 
tiec »b ligai iene t a 4 Kltffiu ce/èbraudaj , neqnt 
alat bttiufmedi adm-ttantu* , qua* a Stu- 
diti di fi r aber t admtdutn , >< e.t qu.it i» tlfis 
ad Divinavi tbfeqttittm quaeruntur , ir» fe- 
dire frinii . Ils paroilTentau moins dans 
leurs Conllitutions , fi attachez , a fcr- 
vir le Public, dans la feule veuc d’etre 
agreable n Dieu ; qu’ il ne leur eft pas 
permis de recevoir aucun argent ou 
aumones, pourdes Mefles , pour leurs 
Predications,pour J’adminiftration des 
Sacremens , ni pour quelque oflicc de 
pietc que ce loit:K.c (ttnm quiwixnt aliti 
fii lìdtum , fr* Mifaritm facrificiis , vtl 
f r ttt dienti trillili^ v ti leliitnibitti vtl tillius 
Sari nmtmi adminijìrati»nt,vtl qutvis a li 9 
Ti» Offici» tfc Hi , quie juxt.tfuttr» infinu- 
tur» Socittai t*tritrt ftteft , fi:ftndium ul- 
dum vtl eleemtfynatn, qu.ie ad cumpevfaiii- 
wm bujufmedt M:n Jìeneruni d.irt frìtti 
ab alio , quatti a Deo , tl vujtts off- qui tir» 
«muta puri fu ere debtut , j leffhrtt adotiltt- 
r«.lii.pag. ? 4 4 ,& 345. 


C/J Tertium l 'Ut qticmadinodum 
gratis docet , ita & ad Gradus Societas 
gratis promoveat, & nonnifì admodum 
exigui fumtus ( licet voluntarii fint ) 
Externis permittantur ; ne confuetudo 
vim legis tandem obtineat , & in ea 
parte temporis decurfoexcelTus fiat.Vi- 
deat etiam Rettor , ne Magiftris , vc{. 
ullis aliis deSocietate , fibi aut Colle- 

f ;io , pccuniam aut dona quaevis al> ul- 
oprcrequavis in iplorum utilnatem 
fatta accipere permutai : quandoqui- 
dem praemium noftrum folus Chrillus 
Dominus iuxta noftrum [nftitutum fu- 
turus eft , qui eft merces noftra ma- 
gna nimis. Conftit.I , ar é 4.cap.i5. 

({) Nmfit arcula in noftris Ecclefii* 
adeleemofynas accipiendas prò aliis, 
cuni prò Nobis onm.no necefTe fit,earr> 
poni non porte ; ut non rem tantum 
cvitemus. quae nobis prohibita eft , 
fed rei illius oinnem fpccicm Congreg. 
gcneral.il. can.zj. 

Non debent curam Aniimrum , 
ncque item Muliercm Religiolarum , 
vef aliarmi) quarunuumque , fulcipe- 
re , ut ordinarie illarum ConfcfTiones 
audiant , vel ipfas regant : quamvis 
nihil repugnet , femel unius Monaftc- 
rii ConfclTtones ob fpcoalcs caufas aa- 
dire. Lonftit. l 5 ar. 6. cap.g. 
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lamentano (ì) ; nè fi permette df aflìfier di propofito £ 
configliare i tefiamenti de’ Moribondi ( k ); nè in fèmma fi 
permette ogn’ altra cofa , per cui la Perfona poteflè effèr 
tocca dall’ affètto a’ beni temporali (/) . Ciocché fece ra- 
gionevolmente conchiudere al fòprallegato Girolamo Acu- 
ita , col dire pien di maraviglia, ch’era molto difficile > 
eh» un’Ordine Regolare, il quale Tacca profeflione di un 
sì grande difiaccamento da’beni terreni , e non fi occupava 
in altro , che in effère utile alla Chiefa , non fi fotti di- 
latato in sì poco tempo. Il Mondo, die' egli , avea ve- 
duto fino al tempo dello ftabilimento della Compagnia, 
de’ Monaci , de’ quali era fiata grande 1' applicazione di 
cercar le maniere per fare entrar de’ beni nella lor Comu- 
nità: quando i Gefuiti par che avefTero rinunziato a tutte 
le maniere di acquifiare (m) ; fecondochè e da quanto vi fi 
è detto di fopra , e da quanto avete qui apprefo , c da 
quanto potrete feorgere dalle loro Cofticuzioni e Statuti, 
ancora a Voi farà facile di poter conchiudere . 

XIII. E quindi dovete anche conchiudere ', che fe la vofira 
Legge così generale , come vi è piaciuto idearlavi , non con- 
verrebbe nè per fervizio di Dio, nè per fervizio dell’Au- 
guftifiìmo Padrone , ftabilirfi in quefio Regno di Napoli , 
a riguardo di tutti gli altri Ordini Regolari , fecondochè 
per "tutto il corfb della prefente fcrittura vi è fiato di- 
mofirato , con gli argomenti che lì fono tratti da quegli 
fteffi principi, su de’ quali vi ficte dato a credere di poter 
.fondare tutta la vofira mal’ intefii macchina ; affai più. 

non 

, . tl 

(;) Ut plenius poflìt Società; rebus (A F.pift. S. rraneifei Borgia de me- 
fpiritualibus' juxta fuum inflitutum diis corner v; fpirit. 
vaiare , quuad ejus fieri poteri* , a ne- (m) Hn verite il rtoit difficile , que 
fiotiis Ircularibus abftinc.it', qualia des Rejigieux , qui faifoient profeffioii 
lunt TclUmemarinrutn vel Excquuto* d’ un fi grand delìnterefli-ment > & qin 
rum vel frocuratorum rerum civi- nes’occupoicnt , qu’à_ etre utiles à l 
lium , aut id genus olficia -, nec ca ullis 1 filile , nc g’ avancafient tn peu de 
precibus addudi obeunda fufeipiant > tems . Le monde avoit vu julqu’ alors 
vel in illis fe occupari finant . Ibid. des Moines , dont ]’ unique appli.a- 

(kl Tcftamentis condendis interef- tion ètoit de chercher Ics moyens de 
(e ex ftefiularum noltrarum praelcri- faire venir dubiendans leur Commu- 
pto recuTabimus . Epill.i. R. P. G. Mu- n»ufe . Leux-ci au contraire leinWcnt 
tii Vitellcfchi ad Patres & Fratres So- renoncer à tous ecs njoyens . Acoft» 
cietatis , circa finali • pag jjj. 



( a6i) 

non convenga ftabilirla a riguardo della Compagnia di 
Gesù , la quale fi conofce e fiere di tanto grande utilità , 
e per confegucnza di una precifa necefiltà , al pubblico 
bene di un Principato : ficchè in nefiùna maniera pofla 
eficr a Vui lecito, di pretendere , che su 1’ idea di una 
legge, che non converrebbe fiabilirfi , nè per altro fi ri- 
trova finora ftabilita , fi debba impedire P efecuzione della 
pia volontà del Barone di Mirto. Una sì Patta vofiraprc- 
tenfione non è certamente profittevole alla nofira Eccel- 
lentifiìma Città di Napoli , la quale in ogni tempo , e in 
tante congiunture , fi è dichiarata tanto ben foddisPatta del 
Minifierio de* PP. GePuiti ,* nè è pofiìbilc , che que’ gravif- 
fimi Pedonagli , da’ quali vien prePentementc retta e go- 
vernata, pofiàn coltivare fèntimenti così alieni dall’ idea, 
che debbefi avere del vero bene pubblico della Citta e del 
Regno , il quale non può Pepararfi da ciocché fi conoPce 
edere di maggior ièrvigio di Dio, e dell’ Augufiifiìmo no- 
nofiro Padrone . Siccome intanto noi (periamo , che ’1 me- 
defimo nofiro Padrone Augufiifiìmo , con il Può alto e pref-' 
fochè Divino intendimento , abbia ad approvare quanto da 
Noi , benché rozzamente , fi è nella prePcnte Pcrittura di- 
mofirato ,• e abbia perciò a ordinare , che non refti più 
(òPpePa e ritardata l’ efecuzione della pia volontà del Baron 
di Mirto: così ci dobbiam perfuadere, che i prefenti Ec- 
cellentifiìmi Signori , che con tanto zelo invigilano alla 
pubblica utilità di quella Città e Regno , e tutti gli Or- 
dini riguardevoli di Perfone non meno, della Città ftefià , 
che del Regno , abbiano, a giudicare , che da Noi vera- 
mente , non già da Voi , fi fien promofiì c fofienuti in quefio 
rincontro i giufti e veri interefiì della Città e del Regno 
di Napoli . 

Di Napoli a’ j.'delmePe di Dicembre del 1733. 
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Ottavio - Ignazio Vit agli ano 
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